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cr ^ avanzata , entrava in Tediar» 
poffrflo d’ yn Trono, che aveva ricufato * n * ,0JJ * 
venti lei anni .'indietro . Niun’ altra PrincipefTa ‘ 1 

era fiata efpoiU, bel corfo della Tua vita, a tan 
** l ? vo * uz ! 0nt dtverfe. Divinata da principio Te0,1of ‘* 
3 ««pero, difcacciata quindi dal.p Jazzo, og. 
getto e vittima della gelosia della fua forella Zaa t0 ». 
khemo perpe-ub dei 'di' lei capricci, efiliata , t,,’." 
Keligiofa i, Imperatrice, gettata di nuovo dopo tre P «*»■ 
meli nell ofeurità della vita privata , ella fopravvi- ”?**■ >' 
veva ai Tuoi perfecutori , e regnava fopra le loro 
ceneri .Or che fi poteva fperare da una donna pii, %££ 
che lelfagcnnaria , e che non avr/s fedii per Mi- * ■«•- * 
mitri le non quattro eunuchi * Par ella regnò NtfrW * 
gloriofamente: le agitazioni della fortuna non 
avevano pregiudicato a! di lei fpirtto* e que<U 
«unuchi, dei quali elTa ignorava la malvagità, di- 
retti dalla di lei vigilanza, e tenuti in freno dal. 
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la di lei cottanza, nonofarono durante la di lei viti 

1 far ufo fe non deila loro abilità. E’ vero peral- 

tro , che la brevità del di lei regno non gli oB« 
bligò a violentare lungamente fc fletti. 

*. ! V. La prima fua cura fu quella dì prevenire le 

Principio i •?, r . 

del «li iti turbolenze . Nicetor®, che il morto Imperatore 
**«•• aveva fatto chiamare per porgli la .Corona So- 
pra la tetta , fu arreftato in Tcffalonica, e tra- 
sportato nella Lidia per eflcre quivi rinchiufo iti 
un monaftero ; e tutti i di lui partigiani furo* 
no Ipogliati dei loro beni , e relegati . Ifacco 
Comneno, figlio di quell’ Emanuele che fotto il 
regno di Bafilio II fi era diftinto col fuo valore. 
Comandante allora delle truppe delPAfia , fu richia- 
mato; e la Prefettura dell' Oriente fu conferita a 
Teodoro, uno dei quattro Confidenti , con ordine 
d’opporfi alle incurlìoni dei Turchi. Correva fra - 

quelli Barbari un’ opinione particolare , fondata fo- 

pra non fo qual oracolo , che la loro potenza do- , 
veva etter diftrutta da un’armata fimile a quella -, 
che AlelTandro aveva condotta contro i Perfiani. 
Sulla fede di quella predizione, Monomaco ave» 
va fatto pattare nell’ Alia l’efercito della Mace- , 
donia , fotto il comando di Niceforo Brienne^ ma 
quello, avendo faputa la morte dell’Imperatore, 
ricondufle le truppe in Crifopoli , Teodora , per 
punirlo d’ elfer tornato fenz’ ordine della Corte , 
confifcò i di lui beni, lo efiliò, e rimandò le 
truppe nel paefe eh’ ette avevano abbandonato . 
ni. Non fi vidde giammai Principe più attento 

di le» f*- nell’ adempire le funzioni della fovranità. L’ Irn- 
vio^gover- p eratr j cc ^ 3va 0 g n j giorno udienza , rifpondeva 

agli Ambasciatoti , nominava i Minittri, arnmi- 
niftrava giuttizia, udiva da fe fletta i pareri, c 

deci- 
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Cadeva tutti gli affari pubblici c particolari . Il i T,rdo * 
di lei regno fu tranquillo : i di lei fudditi ubbidiva- 
no con gioja ; e 1 ' impero frmbrava effer divenuto 
una fola famiglia. QucfF unione fra il Principe 
ed i fudditi teneva in foggezione le nazioni lira- 
mere, le quali non ofavano turbarne il ripofo. 

La natura medefima pareva die rifpettaffe una 
e®sì felice intelligenza : la terra profondeva i fuot 
frutti; e niun accidente interrompeva la pubbli- 
ca profperità . Enrico , Imperatore deU’Alemagna , 
febbene favoriffe i Normanni , e fi riguardaffe 
come Signore Sovrano di tutta 1’ Italia , ufa- 
va qualche riguardo per 1* impero Greco . Aveva 
egli inviato in Cofiantinopoli il Vefcovo dì No- 
vara, il quale, indrizzato a Monomaco, trovò 
fepra il Trono Teodcra, da cui ottenne la con- 
ferma dell’ alleanza fra i due (lati; e fu accom- 
pagnato, al fuo ritorno, da una Deputazione 
dell’ Imperatrice al Principe Alemanno. I Nor- 
manni , foli nemici dell- impero, continuavano Je 
loro conquide nell’ Italia: TJmfredo battè i Greci 
preffo Oria; e Roberto riportò un’altra vittoria 
vicino a Taranto, e prefe Otranto. 

Teodora, in età di fettanta*fei anni, d’unin. !aS(f , 
fano e vigorofo temperamento , fi lufingava d’ una ÌV 
lunga vita. Non vi era cofa, che le faceffc dì lei’ 
accorgere d ! effer vecchia: ella reggeva a tutte mort ** 
le fatiche del governo; ed i Monaci compiacen- 
ti le promettevano fccoli di vita. I Minifiri pe- 
rò, che la vedevano da vicino, c che giudica- 
vano dai frequenti accedi di colica interinale da lei 
fofferti che non doveffe vivere per lungo tempo, 
deliberarono fra loro fopra la feelta d’ un Succef- 
fere capace di mantenere l’impero nello fiato di 
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pace e di tranquillità , di cui il medefimo gufa- 
va le dolcezze ; e crederono d’ averlo trovato ia 
Michele Stratiorico. Quell’ era un vecchio guer- 
riero, cognito per il fuo antico valore e per la 
fua probità, ma di poco fpirito , già cadente, e 
proprio a lafciarfi governare; difetto certamente , 
che gli fervi di merito preffo i Miniflri , i quali 
profittarono u*uri momento di malattia, per pervade- 
re all’ Imperatrice d’ affociarlo all’impero. Ella vi 
ronfienti ; e dopo averlo obbligato a giurare di 
nulla fare riguardo agli affati pubblici fienca il 
eonfigiio dei Miniflri, lo cinfc da fe fleffa del dia- 
dema. Quefla Principeffa non fopravifle fie non . 
per pochi giorni , effendo morta nel dì 11 d’ Ago- 
(lo, dopo un regno d’un anno, e quafi nove mefi . 

Stratiotico non fi fomigliava a Teodora fuor- 
ché nell’ età ; o che le fatiche delle guerra avef- 
fero indebolito il di lui fpirito , o che il governo 
civile differiffe aflolutamente dal militare, ei non 
moflrò fopra il Trono fe non incapacità. Sem- 
brava, che aveffe cangiato perfonaggto con Teo- 
dora: la vccchiaja della Principeffa era (lata fo- 
(lenuta da un carattere virile; quella di Stratio- 
tico fembrava la decrepitezza d’uni debole e ca- 
pricciosa donna. Schiavo dei Miniftri che Teo- 
dora fapeva governare, ei non penfava fe non a 
loro voglia; ed i Miniflri, divenuti i padroni,* 
davano un campo libero al loro tirannico fpiri- 
to, profondendo i favori ai loro partigiani, ed 
opprimendo il merito che non fapeva abbaffarfi a 
vili adulazioni. Mentr’effi difponevano delle di- 
gnità e delle magiflrature , 1 ’ Imperatore penfava 
a far ripulire il Pretorio , a pubblicare regolarne»-' 
ti fopra la moda delle acconciature, ed ad altre 
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^j’ccolfzze'clje gli tirarono addcffo le derilioni del 
popolo. Tols’ egli ai Senatori il maneggio del denaro Aa '‘t*' 
dei Fifco per confidarlo a (empiici Cofnmilìarj ; e per 
renderli affezionati il Senato ed il popolo , non r f >ar« 
mia va^ nè grazie, nè promeffe; ma poco giudiziofo 
■el diftribuire i Tuoi benefizj, non confutava nel 
conferirgli nè 1’ abilità , nè i fervizj . 

Fin dai primi giorni del Tuo regno , il di- R 
fprezzo , ch’ei fi concitò, gli fece inforgere un dì t« •de- 
rivale. Teodofio, fratello cugino di Monomaco 
che fi afpettava di fuccedergli, non aveva ofato 
difputare l’ impero a Teodora foftenuta dai fuoi 
dritti e dalle fue virtù: ma l’incapacità del di lei 
fucceffore incoraggiva l’ ambizione* talché ninnoli 
credeva indegno d’un Trono occupato da Stra* 
tiotico. Teodofio radunò i fuoi amici ed i fuoi 
domeftici , ai quali fi aggiunfero tutti quelli fpiriti 
turbolenti, che non efiendo capaci di produrre 
rivoluzioni, fe non compiacciono . Seguito da 
quella truppa , egli ufcì , una fera , dalla lua ca- 
fa, attraversò la città, e s’incamminò al pa- 
lazzo , arrellando per ili rada quanti incontra- 
va , ed efclamando che gli fi faceva un’ ingiufti- 
zia nel togliergli!) una Corona che gli apparteneva 
per dritto ereditario. Nel fuo paflfaggio, gettò in 
terra le porte delle prigioni, e liberò i carcerati, 
dai quali fperava un gran foccorfo. Alla prima 
notizia di tal fedizione , gli eunuchi del palaz- 
zo avevano fatto prendere le armi ai Varanguelì, 
ed a tutta la guardia: vi accorfero i- faldati di 
marina, che montavano la flotta Imperiale; e 
tutti infieme , formarono un corpo conGderabile . 

Quindi Teodofio , non avendo ofato venire alle 
mani con una truppa pi ir numero fa e pik agguer- 
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rìta della Tua , fi allontanò dal palazzo , t fi riti- 
rò nella Metropolitana , colla fperanza di trovar- 
vi il Patriarca ed il Clero difpofli a riceverlo, lo 
che non avrebbe certamente mancato di chiamarvi 
una moltitudine di popolo a proclamarlo Im- 
peratore. Ei però s’ ingannò : le porte della. Chie- 
fa gli furono chiufe j ed in vece di vederli lo- 
fienuto dal popolo , , quelli medefimi , che lo fe- 
guivano, all* udire che un’intera armata era in 
procinto d’ attaccargli , fi diedero alla fuga. Teo- 
dofio , abbandonato da tutti , fi proftrò in terra , 
infieme col fuo figlio , davanti la porta della 
Chiefa, chiedendo grazia; c fu quivi arreca- 
to. Una così folle e mal concertata intraprefa 
doveva avere un fine funefto; ed egli fu for- 
tunato d’ effere foltanto efiliato in Pergamo . 

I di lui principali partigiani furono trattati nel- 
la fteffa maniera , 

Quella clemenza non era fe non un effetto 
di debolezza. L’Imperatore non ricompcnfava i 
fervizj meglio di quello che puniva gli attenta- 
ti . Catacalone , quel guerriero che aveva fegna- 
lato il fuo valore in tante occafioni , guarito dal- 
le .ferite che aveva ricevute nella battaglia contro 
i Patzinacefi, era tornato in CoCantinopoli ; e 
Monomaco, per ricompenfarlo di tante gloriofe 
azioni , gli aveva conferita la dignità di Duca 
d’ Antiochia. Stratiotico, prendendo alcuni catti- 
vi pretefti, lo richiamò per porre nel di lui 
luogo un certo Michele, fuo congiunto, a cui 
fece prendere il nome d’ Urano, ad oggetro di 
far credere , eh’ ei fofle della famiglia di quel 
Niceforo Urano diftinto per la fua nobiltà, e 
per i fervizj predati fotto il regno di Bulgarot- 

tone . 
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fone . Vi era , come ho già detto , il coflume , 
che all’ avvicinarli della fella di Pafqua , 1’ Im- 
peratore gratificafle i primarj Uffiziali del palaz- 
zo , e dell’ impero. Tutti i Generali fi portaro- 
no , nel giorno confueto, nella fala dcfiinata a que- 
lla cerimonia , avendo Ilàcco Gomncno , e Cata* 
calone alla loro teftt. Le liberalità praticate dall’ 
Imperatore, pochi giorni prima , vedo alcuni cit- 
tadini d’ un’ ordine e d’ un merito inferiore non 
davano loro luogo di dubitare , che non dovettero 
elfi ricevere prove luminofe della di lui generolìtà. 
L’ Imperatore conferì per qualche tempo con 
Comneno e con Catacalone , efaltando la loro 
fedeltà e valore, e lodando foprattutto Catacalo- 
ne, che fcnza T ajuto della nafcita e delle pro- 
tezioni , fi era ingrandito per il lolo fuo merito . 
Trattò onorevolmente anche gli altri Generali ; 
ma quelle belle parole fervirono in vece dell’ 
ufata diftribuzionc . Il Principe ricusò fin dì 
fottofcrivere le fuppliche, che gli furono prefenta- 
te; Comneno, e Catacalone chiedevano il titolo 
di Poeàres , e fu loro negato . Si ritirarono am- 
bidue carichi d’elogj; ma affai malcontenti di 
quell’ illuforio onore. Perfuafi che l’ Imperarore 
poneffe in pratica la lezione dettata dai fuoi Mi- 
nili ri, fecero un nuovo tentativo preffo di Leone 
Strabofpondilo , principal Confidente del Principe. 
Comneno , che parlò , ufando quel rifpetto che i va- 
lorofi militari fanno contraffare per intereffe men- 
tre hapno lo fdegno nel cuore, rapprefentò al fiero 
Miniftro, che il Principe era troppo giuflo per ere- 
derfi , che dopo aver beneficati ed onorati i cittadini 
nutriti alfopabra , e che non avevano mai sfodra- 
ta la fpada , nè veduto il nemico, velette lafcia- 
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r« fcnza ricompenfa uomini» che fin dalla loro 
infanzia avevano rinunziato al proprio ripofo per •' 
procurarlo agli altri , e fagrificata mil : e volte la ' 
propria vita per porre al coperto quella del loro • 
Principe, e dei di lui^ fudditi . Lo pregò in fe- 
guito a portare all’ Imperatore le loro umili ri* 
moffranze , ed ad appoggiarle a quel potente cre- 
dito , di cui l’impero rifentiva gli effetti. Il 
Miniftro, più incauto dello ffeffo Imperatore, in 
vece d’ afeoltargii con civiltà, rifpofe loro con 
un’ infultante alterigia , fdegnandofi primieramen- 
te contro Comneno, e trattandolo come un fe- 
diziofo , e come un uomo fenz* abilità e fenza 
coraggio . Rivolto in feguito a Catacàlone , il 
di cui valore doveva renderglielo rilpettabile: 
E voi (gli diffe ) che altro avete fatto in %/fnt <?- 
eb'ia fuorché porre a contribuzione gli abitanti del 
paefe , ed abufare della vojlr autorità per farfare la 
•vojlra cupidigia ? Catacalone, (mprefo all’udire ta- 
li rimproveri che non meritava, non ritpofe fe 
non con fguardi di fdegno * e ficeome gli altri 
Uffiziali alzavano la voce per giuft;ficarlo, cosi 
Leone impofe loro il filenzio , e gli licenziò tut- 
ti con difprezzo • 

Brienne non partecipò di queff’ affronto ; ei 
faceva allora i fuoi preparativi per paffare nella 
Cappadocia . Un Turco di bada effrazione, ma 
gran guerriero, chiamato Samuch che aveva ac- 
compagnato Thogrul nelle di lui feorrerie, rimafto 
nell’ Armenia con un corpo volante di tre mila 
uomini , defolava continuamente le provircie vi- 
cine. Per arredare le di lui devaffazioni , 1* Im- 
peratore aveva richiamato Brienne daH’efilio , e gli 
aveva conferito il comando delle truppe Macedo- 


bel Basso Tmpero L t b. LXXIX. 13 
bÌ che fervivano nell’ Alia , ed uà’ autorità af* 
fclura d’agire fecondo ic occaGoni . Ma quello An 
Principe , malaccorto fio nei Tuoi favori , non gli 
aveva fatta grazia fe non per metà , avendogli 
negata la rcftuuzu nc dei di lui beni ; ed alla 
domanda che gliene fece Brienne , aveva rifpofto 
con un vnlgar proverbio, Cbf non fi paga un arte- 
fice fe non quando ti ha finito il lavoro. Brienne fi era 
quindi ritirato men ioddisfatto dei benefizio, che 
irritato dal rifiuto. 

Hervè , chiamato Francopolo, quel valorofo ix. 
Normanno che aveva cesi ben fcrvito 1* impero *™Nor-' 
nella Sicilia Cotto Maniaccs , non fu meglio trat nrunno 
taro . Avendo ei chiefto il titolo di Maeftro della 
M dizia., gli fu rifpoflo con derifioni . Piccato d’ un v ,j , 79 t. 
tal difprezzo , ma mal informato delle difpofizio- 
ni degli altri Uffizioli , non pensò fe non alla fua 
perfonal vendetta . Chiefe la permiffione per al- 
cuni giorni di palfare nell’ Armenia , dove aveva 
lino flabilimento . Avendo comunicato il fuo di- 
segno ad alcuni Francefi quivi acquartierati , ne 
fedufle tre-cento , e pafsò con effi nel Baafparacan , 
dove fi unì con Samuch per far U guerra all' im- 
pero; ma la buona intelligenza non durò lunga- 
mente fra i Normanni, ed i Turchi. Hervè , ef- 
fcndofi avveduto che Samuch aveva malvagj di- 
fegni , fenza dimoftrare diffidenza , avverti i fuoi 
compatriota a ftare in guardia, ed a nonlafciare ' 
giammai le loro armi anche per dormire. La di 
lui precauzione non fu inutile. Ua giorno, nell* 
ora del pranzo, i Turchi prefero le armi, ed af- 
farono impfovvifamente i Francefi : ma avendo- 
gli trovati in ifìato di difenderfi , fi viddero in 
neccffità di combattere ; e quantunque molto fu- 

... perio- 
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periori in numero, furono tagliati iti pezzi . Her* 
vè configliava i fuoi foldati a ritirarfi nel loro 
campo: raa elfi non vollero dargli orecchio ; c 
fidando nell’amicizia dell’ Emir di Chleat di cui 
fi credevano ficuri , risolverono d’ entrare nella cit- 
tà chiamata oggi Alclat e polla fopra il lago di 
Van,di ripofarli quivi-della fatica Sofferta, di go- 
dere dei frutti della vittoria . Invano Hervè 
rapprefentò loro , che non vi era cofa meno licura 
dell’ amicizia di un Principe barbaro , il quale 
avrebbe creduto di fare un fagri tìzio grato a 
Dio, trucidando i Crilìiani : non potè indur- 
gli a cangiar penGero; e gli feguì pella città, 
avvertendogli almeno a non levarfi ostai le armi 
di mano . Eflì però, non facendo alcun conto di 
quell’ avvifo , entrati che vi furono , ad altro non 
penfarono che a bagnarli , a divertirli , a giuoca- 
re , ed a dormire. V Emir Apolafar, in cui ave- 
vano tanta fiducia, di concerto coi Turchi, fpedk 
fegretamente un ordine a tutti gli abitanti , che 
davano alloggio ai Francefi, d’arreftargli mentre 
i medeGmi dormivano ; c d' uccidergli qualora 
non foffe loro, riufeito d’ incatenargli . L’ordine fu 
efeguito : i Greci furono parte trucidati , parte in- 
catenati , ad eccezione di alcuni pochi che G lavaro- 
no, falcando dall’alto delle mura della città; ed 
Hervè, prefo, fu rinchiufo in un ofeuro carce- 
re. L’Emir, facendoli un merito di tal perfidia 
preffo 1‘ Imperatore , gli fpedì un corriere per par- 
tecipargli d’ a iter egli disfatti i ribelli , e d’ avere 
il loro Capo nelle catene . . < ■ • • 

Frattanto gH Ufficiali infultati , effendo ufei- 
ti col cuore pieno di rabbia , fi portarono nella 
Metropolitana, incoraggendoG l’un l’altro, ed 
c “ impc- . 
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Bel Basso Impero Lib.LXXIX. 15 
impegnandoli reciprocamente con giuramenti i più Miche!» 
terribili a vendicarli d’ un infoiente Miniftro, e An . xòjz. 
d’ un quanto ingiufto altrettanto imbecille Prin* 
cipe . Catacalone fu di parere che fi affociaffe 
Brienne alla loro imprefa ‘ le truppe Macedoni , 
alle quali egli comandava , potevano effere d’ un 
gran loccorfo . Brienne accorile al primo avvifo ; 
e pieno degli lìeflì fentimenti , entrò con ar* 
dorè nella congiura . Si trattava di fcegliere un 
Imperatore* e tutti Affarono gli occhj fopra Ca- 
tacalone , uomo , per la fua qualità per il, fuo 
valore per la fua elperienza , il più capace di 
portar la Corona. Allora quell’anima generofa, 
rifpondendò : „ Io vi ringrazio (diffe) dell’onore 
„ che volete conferirmi , e di cui mi crederei de- 
„ gno , fe la natura mi avelie dato il fuo fuffra* 

,, gio, come voi mi date il vollro. La nafeita 
„ lenza talenti non è degna del Trono ; ma è effa ne- 
„ ceffaria ai talenti : fi richiede un nobile per coman- 
„ dare a nobili , Una virtù ifolata non impone 
,, rifpetto ai popoli. Per tenergli in freno, è ne- 
,, cellario, che quelli vedano nel loro Sovrano una 
,, lunga ferie d’antenati. Voi mi nominate Impe* 

,, ratore; ed io nomino Ilacco Comneno, il qua- 
„ le accoppia al merito perfonale quello dei Tuoi 
,, avi,,. Tutti allora giurarono fedeltà a Corn- 
ano , e fi pramifero collantemente un fegreto 
inviolabile fin al momento dell’ efecuzione . In fe- 
guito fi fepararono • ed andati, ciafcuno in pat- 
ticolare a prender congedo dall’Imperatore, ot- 
tennero facilmente da quello Principe, il quale 
altro non bramava che d’ allontanargli. 

Brienne, impegnato in un giuramento ch’era 

rifoluto d’adempire, andò a raggiungere le fuc P r '<» 

- .. eo <-> a«icc»tor 
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afille truppe nell’ A fia. Avendo l’Iraperatore inviato, pef 
offervarc i di lui andamenti , Giovanni Opiaras, 
fotto il titolo di Teloriere dell’ armata incarica- 
to di pagare le truppe , Brienne, giunto nella Cap- 
padocia, ordinò che fi pagaffero i foldati ad un 
prezzo più alto di quello ch’era flato ordinato 
dalla Corte. Opfaras oppofe agli ordini di Brien- 
ne la tariffa dell’ Imperatore ; ma il Generale gl* 
impofe filenzio , e gli comandò d’ubbidire. Aven- 
do queflo ricalato di farlo , ei lo maltrattò con 
pugni, lo gettò in terra, e lo flrafcinò per la 
barba e per i capelli On nella fua tenda , dove 
lo fece incatenare. Prefe quindi la caffa; e fece 
egli fteffo la diftribuzione a luo grado, li Patri- 
zio Licanthc, Governatore della Licaonia e della 
Pifidia, che accampava quivi vicino con un gran 
corpo di truppe, avendo faputa la violenza fatta 
ad Opfaraa, entrato in fol’petto di qualche dife- 
gno di ribellione, andò improvvifamente ad at- 
taccare B ienne , lo arredò, e lo pofe nelle ma- 
ni d’ Opiaras che liberò dalle catene. Opfara* 
fece cavare gli occhj al fuo prigioniero ; e lo in- 
viò all’ Imperatore, informandolo di ciò ch’era ac- 
caduto . 


11 trattamento fatto a Brienne , in vece di 
foffogare la congiura, ne accelerò gli effetti. I 
principali Uffizioli, che sfpettavano nelle loro terre 
neil’Oriente il tempo di dichiararli , avendo faputo 
che Brienne eri nelle mani dei Miniftri , non du- 
bitarono eh ei nella tortura ar>n a v effe fcopei ti 
Tuoi complici , i quali in confeguenza farebbero 
.flati arredati prima d’avere il tempo di difen- 
derti; quindi fi portarono tutti in Cadamene nel- 
la Paflagonia, dove foggiornava Comneao . Giua- 
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del Basso Tmpero Lib. LXX 1 X. 17 

ri di notte, lo {vegliarono/ e quantunque egli 
a vcATe loro rapprcfcntato che non era ancor tempo k» 
di dichiararfi , e che la loro precipitazione fareb- 
be riufcita funeda , efli lo conduffero , di lui mal- 
grado, nel piano di Gunaria , predo della città, 
dove fecero chiamare i foldati delle vicinanze . 
Edcndofi ben predo promulgata la notizia di que- 
llo movimento, tutte le truppe dei paefi all* in- 
torno accorfero fpeditamente , ciafcuno affrettandoli 
• fegnalare il proprio zelo • e nel dì 8 di Giu- 
gno del 1x157, Comneno fuf proclamato Impe- 
ratore . 

Comneno fi accampò in quello piano con tut* ;r1TI - 
te le lue truppe, riioluto d’ appettare gli altri cond o tt , 
congiurati. Mentre però fi maravigliava della ^ 
tardanza di Catacalone , Capo e primo motore p 
dell’imprefa, e cercava di penetrarne la cagione ,T>*> jff. 
fu avvifato che il melefimo aveva cangiato pende- 
rò : che malgrado il luo giuramento , fi era dato 
a Stratioticoj e che radunava fin foldatefchc 
per andare ad attaccare i congiurati. Comneno, 
temeva un tal nemico : onde nella notizia lo pofe 
in un? fomma inquietudine * pure , conofcendo 
la codanza di Catacalone , e non ofando cre- 
derlo capace d’una tanta perfidia , ritnafe nel fuo 
campo, afpettando la conférma dell' avvilo fud- 
detto. Catacalone non aveya cangiata penfiero • 
ma un* imprudenza da effo commmeffa lo tene- 
va in una gran perpleffirà. Nel partire da Co- 
ftatinopoli, incontrò un Corriere dell’ Imperatore 
che incaricò d’una lettera per Niceta Silinire, 
Soprantendente Generale delle pode dell’ imoero, 
e fuo particolar amico , nella quale gli fcriveva 
Bei leguenti termini: Mio caro- fratello , facete co» 
it. ctegl'Imp. T. XXXI. B «te 
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vachila Mg fi ama fiati trattati dal voflro Padrone . Giacchi 
Ao. »òj7 ci ha licenziati , noi partiamo j ma per farci 

tornare , gli bìfogneranno truppe migliori delle nofire * 
Ei pcnfava a non efporfì ad alcun pericolo per 
tal millanteria, immaginandoli che Comneno avreb- 
be immediatamente dichiarata la ribellione , e cho 
quando la lettera farebbe giunta in Coftantinopo- 
li, la guerra folfe già incominciata. Avendo pe- 
rò veduto in feguito, che Comneno non faceva al- 
cun movimento , incominciò a dubitare che i con- 
giurati avellerò abbandonata la loro intraprefa, c 
che reflaffc egli folo efpoflo alla vendetta del 
Principe , il quale poteva elfcre informato del 
fuo difegno o dalla lettera intercettata, o dal 
tradimento medefìmo del fuo amico attaccato dal 
proprio interelfc alla Corte . Con tal’ idea penfa- 
va a porli in illato di difenderfi : ma non aveva 
truppe* e la fua feorta non ballava per incomin- 
ciare la guerra . L’ Oriente era guarnito di fol- 
cati : ma egli non fapeva fe avrebbe potuto ti- 
rargli al fuo partito, oltre dì ciò, temeva due 
Coorti di Franchi , ed una di Ruffi accampate 
quivi vicino, le quali ,al primo fofpetto della ribel- 
lione , avrebbero potuto arrellarlo , c condurlo all’ 
Imperatore. Quelle rifleffioni lo tenevano irrito- 
luto* e la di lui dilazione faceva che: Comneno 
ne temeffe il pentimento. Finalmente Catacalo» 
ne , efferdofi determinato a fpiegare la bandiera , 
fj dichiarò primieramente coi fuoi congiunti, coi 
fuoi vaffalli , coi fuoi domellici ; c fermò un cor- 
po di mille uomini . Per radunare fotto le fue 
infegne tutte le. truppe del paefe, contraffece una 
lettera dell’ Imperatore, in cai gli fi ordinava dì 
riunire i Franchi , i Ruffx , le guarnigioni di Co- 
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bel Basso T/wpufo Lib.LXXIX. if 
Job# e Chaldia, c di marciare contro Samuch ; in 
tonfeguenza ei aflfcgnò loro Nicopoli per luogo joj*, 
della loro riunione . Effendofi portato in que- 
fta città dove tutti fi erano radunati , gli fece 
ufeire , alio fpuntar del giorno fegurnte , coma 
per farne la rivifta; ed avendo innalzata una ten- 
da in qualche diftanza dalla piazza in cui etti erano 
fchierati in ordine di battaglia , fi fece chiamarci Co- 
mandanti di ciafcun corpo. Dopo aver loro efpo- 
fio il fuo difegno : Vedete ( loro ditTe ) quel ri - 
foluxjone volete prendere / bì fogna o morire in qua- 
fio momento , o giurarmi fedeltà . Le fpadc nude , 
eh’ cfli avevano fotto gli occhj , non pcrmifero 
ehe deiibcrafiero ; quindi tutti giurarono , e fece- 
ro giurare i loro foldati. Cotacalone fpedì allora 
immediatamente un corriere a Comneno; e fi po- 
fe in marcia, alla tefta di tutte le troppo dell’ 
Armenia- Minore. 

Quella felice notizia riafiteurò Comneno , il xiv 
quale radunò tutti i congiurati ; ma per porfi in p”* 
campagna, afpettò Catacalone, la di cui armata draniice 
crcfceva giornalmente , prendendo egli per iflrada , 
parte di buon grado- parte a forza , tutti i guerrieri 8*o , tot- 
dei paefe . Comneno , liberato dall’ inquietudine , IU 
pofe nelle mani di Giovanni, fuo fratello, la fua 
moglie, i fuoi figli, ed i fuoi tefori* e gli fpe- 
di nel cafiello di Petnolifle, fopra le fponde del 
fiume Halys. Stabili quindi contribuzioni in tutte 
le provincie dell’Afia; ed avendo pafifato il San- 
gar con tutto il fuo efercito , marciò verfo Ni- 
cea, piazza, che pot va fervirgli $ afilo nel cafo 
di qualche difgrazia» Alla notizia dei di lui av- 
vicinamento, la guar pigione ne fu atterrita : i fal- 
dati, inquieti della forte delle loro mogi]' e dei 

B 2 loro 
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loro figlj , li ritirarono nelle loro famiglie* egli 
Aih *•>? Ufficiali, portandofi pretto dell’ Imperatore, lo 
informarono dei progredì dei ribelli , dei quali efa- 
gerarono le fotze. Stratictico radunò alcune par- 
tite di truppe ; procurò di rendetele affeziona- 
te per mezzo delle fue liberalità; e pofe alla lo- 
ro tetta l’eunuco Teodoro, a cui diede per luo- 
gotenente Aronne, cognato di Comneno , ma di 
lui nemico. Quelli due Generali pattarono in Cri- 
fopoli ; e marciando verfo Nicomedia , fecero 
rompere il ponte del Sangar per togliere a Com- 
neno la maniera di ritirarli : dopo di che , fi ac- 
camparono a piò del monte aofone, fra il la- 
go e la montagna. Frattanto Comneno, infor- 
mato dei loro movimenti, fi avvicinò a Nicea; ed 
avendola trovata aperta, fe ne impadronì, vi la- 
fciò i fuoi bagaglj cd una guarnigione, ed andò 
ad accamparli una mezza lega al Settentrione del- 
la città . 

B*«u%k ^ ue arma * e erano ancora lontane die- 

4* de* C» leghe • Pure i foraggiatori deli’ una parte e dell’ 
t'J V/ a ^ tra s’incontravano nelle loro Scorrerie; e rico- 
». li nofeendo , ciafcuno nel corpo contrario i con- 
giunti e eli amici, in vece di combattere, en- 
I 1*9. travano in conferenza . Qjelli dell Imperatore 
efortavano gli altri a non f a gr ficare la loro fortu - 
na e la lóro vita ad un rifalle , ebe fan preflo , vit* 
timo egli Jìeffo della fua audacia , gli avrebbe la - 
f dati fpogliati dei loro beni , ed efpofli a tutti i 
rigori di’ un gafligo legittimo . I Soldati di Comnc- 
no configli-ivano , dal canto loro, gl’ Imperiali 
ad abbandonare le infegne d y un vecchio imbecille , 
che non era Imperatore fe non di nome , [chiave de - 
gli eunuchi > tiranno elei proprj Capitani , dei quali 
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non ricomptnfava i jervixj fe non con difpre^i , Michele 
con injulti , e con difgragie , foggi ungendo , che 
farebbe fiata per loro cofa onorevole Jervire Comneno , 
perfonaggio riguardevole non meno per le virtù 
che per la najcita , ed adorate» da tutto /’ Oriente , che 
già lo riconofceva per fuo padrone . Si Sparavano 
però fenza pervaderli . I Generali dell* uno e deli* 
altro partito, informati. di quelle militari confe- 
renze , vi fpedivano i loro XJ ffiziali i più abili , 
ed i più capaci di maneggiare gli fpiriti . Final- 
mente Comneno , vedendo che nulla vi guadagnava , 
a motivo che nella maggior parte degli uomini 
il timore prevale alla fperanza, ruppe un tal 
commercio, e proibì ai Tuoi foraggiatoti d’ allon- 
tanarci dal campo. Teodoro, immaginando eh* ei 
fi riconofcefle debole , e che diffidale delle fue 
truppe , volle combattere , febbene gli altri Ca- 
pitani follerò di fentimento diverfo . Gl* Imperia- 
li andarono ad accamparli in Petroa , non lon- 
tana dal nemico più di tre quarti di lega. Eflen- 
do così i due eferciti l’uno a villa dell’altro, 
chiclero egualmente la battaglia ; ed i Generali 
non la desideravano meno. Nell’uno, e nell’al- 
tro partito fi trovavano molte truppe Macedoni, 
eh’ erano le migliori milizie delle due armate: 
ma in quella di Comneno, quelle erano truppe 
veterane; ed in quella di Teodoro, milizie di 
nuova leva . Comneno diede il comando della 


fua ala Anidra a Catacalone ; quello della delira, 
a Romano Sclero ; ed egli fi pofe alla teda del 
centro. Teodoro oppofe a Catacalone Bafilio Tar- 
chaniote, il più nobile ed il più efperimentato 
Capitano Macedone ; ed incaricò del comando 
dell’ ala finifira Aronne , che fece follenere da Li- 
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eante , c da un valorofo Normanna , chiamata 
Radulfo, decorato del titolo di Patrizio. La bat« 
taglia fu data in un luogo, chiamato %Jdcs , cioè, 
T inferno . Aronne diiordinò 1’ ala delira dei nemi- 
ci , gl’infeguì fin nel loro campo, c fece prigionie- 
ro Romano Sclero. Comneno , {paventato, pen- 
fava già a ritirarli in Nicca , allorché Catacalo- 
M , rovefeiaedo gii fquadroni che gli erano a 
fronte, gl’ infeguì pertinacemente fin nel loro 
campo , di cui forzò i’ingreflTo , trucidando quan- 
ti gli fi fecero incontro, e riduccndo in pezzi, 
ed abbattendo le tende . La difiruzione del cam- 
po Imperiale fituato l'opra una collira , elfcndo 
fiata veduta dai dueeferciti, ravvivò il valore di 
Comneno, ed abbattè quello dei nemici , che fi die- 
dero a fuggire con gran perdita delle loro tiuppe, 
fpccialmente Macedoni, i migliori Capitani del- 
ie quali fi fecero uccidere nel luogo medefimo ; 
ed un gran numero di prigionieri rimafe nelle 
mani dei ribelli . In mezzo a quella feonfitta , il 
Normanno Radulfo, ftrafeinato dai fuggitivi, fe 
«e liberava talvolta , per volgerfi contro il nemi- 
«o , che caricava con un indicibil valore . Quello , 
ardendo di defidcrio di ricomprare il fuo onore 
coll’ azzuffarli con qualche Uffiziaie diftinto, 
vidde Botoniate, e corfe a briglia fciolta verfo 
di lui, gridando: Ti a rrefla : io fono Radulfo ■ e 
ti sfido 0 combattere . Botoniate fi volfe imme- 
diatamente verfo di lui ; e con un colpe di feia- 
fela gli divife io feudo in due. Radulfo gliene fca- 
ricò un altro fopra la teda • ma effendo il di lui 
elmo perfetto, il colpo altro non fece che indolen- 
zire il braccio dello fleffo Radulfo , il quale , eflen- 
dogli caduta la fpada di mano, fu fatto immediata- 

me a- 
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mente prigioniero . Non perì in quella battagli^ 
del partito di Comneno fe non un piccolo nu Aa 
mero di foldati , ed un Uffiziale, chiamato Leo* 
ne Antioco. 

L’Imperatore, atterrito da quella ‘disfatta , xvt 
aveva perduta ogni fperanza , cd era pronto a T Dlor ’ <*i 

• • « » f «- r • »• ■ • » m • • r% • «v 

rinunziare all impero, le 1 di lui Minutri, piu /. !>* 
per interefle c per timore che per affetto alla di , »«.. 
lui pedona, non ne aveflero calmati i timori p 
ecn gcncrofi dilcorfi fuggeriti loro dalla propria «*«»*/• 
timidezza. Pres’ egli adunque il partito di dimo*^' ***' 
firare un franco contegno; e lufingandofi d’ effer 
al coperto finatfanto che aveffe in favore il popolo 
di Coftantinopoli , efaurì i Tuoi tefori nel far loro 
liberalità. Frattanto Comneno ufcì da Nicea, ed 
enrrò in Nicomcdia fenz’ aver.vi incontrata refì- 
flenza. A ciafcun palio ch’egli faceva, i timori 
del vecchio Imperatore fi raddoppiavano. Final- 
mente Stratiotico, non potendo refifiere alle fue 
inquietudini , deputò a Comneno Cofiantino Li- 
ehudes, Leone Alopo, e Michele Pfello , fidando^ 
molto nell’ abilità , e nell’ eloquenza di quefti^ 
perfonaggj , fpecialmente in quella di Pfello^ 
guardato come il più gran filofofo del fuo 
lo. tifi erano incaricati di dire a Comneno, che 
l’Imperatore conienti va ad adottarlo, a nominar- 
lo Ctfare , cd ad accordare un perdono generale 
per eflo , e per tutti i di lui feguaci fenza ecce- 
zione. Quelle propofizioni fatte in prefenza dell* 
armata eccitarono una voce univerfale ; fi efcla- 
mò da per tutto, che ncn fi farebbe foffsrto , 
che Comneno folfe fpogliato della toga Imperia- 
le , di cui era egli fiato riyefiito per le mani di 
tanti valorofi. Eflcndofi però i foldati ritirati nelle 
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l oro fende, Comneno chiamò a parte i Deputa» 
Ab. t»j7. e loro dille , che fe gli promettevano di ren- 
dere all’ Imperatore un fidcl conto dei Tuoi fen- 
timenti , egli avrebbe loro aperto il fondo del 
fuo cuore. Elfi gli giurarono di nulla alterare j 
e Comneno continuò nei feguenti termini : „ La 
„ toga di Celare mi balla; e deporrò l’altra 
,, fenza difpiacere : ma voglio , che l’ Imperatore 
,, s’ impegni con giuramento a quattro cole , 
„ cioè , a non far palfar mai la Corona fopra la 
„ tefta d’un altro, a nulla togliere a quelli che 
„ io avrò ricompenfati dei loro fervizj , a farmi 
. „ partecipare della fovraniti col lafciarmi difpor- 

,, re degl’impieghi fubalterni e di qualche gra- 
„ do militare, e finalmente, e queft’è l’articolo 
„ il più clfenziale,a disfarli del fuo Primo Mi- 
„ niftro, nemico mortale mio, e dei mici. Sot- 
„ fo quelle quattro condizioni , io gli prometto 
t , di rientrare in Coftantinopoli con uno fpirito di 
,, pace c di fommiftione; e ficcome una tal riconci- 
. „ liazione non è dì piacere del mio efercito, 
cesi io vi confegnerò , in prefenza dei miei 
jjploldati , una lettera contenente una dura e fie- 
„ Jh rifpofla , com’tfii la defiderano, ed in fe- 
„ greto un' altra , che conterrà i miei veri fenti- 
„ menti. “ Tutto fu efeguito fecondo il concer- 
tato. Stratiotico rimandò gli fteflì Deputati con 
una lettera , nella quale accordava a Comneno 
tutte le domande, foggiungendo anche d’ averlo 
dichiarato Celare, e di volerlo aflociarc imme- 
diatamente all’ impero ; ma che certe ragioni 
l’ obbligavano a differire per qualche tempo, 
xvii. Comneno fi avvicinava al Bosforo, ed er* 

* ’epp.nè* gì* vicino a Rees, allorché gli giunfc la rifpoft* 

dell’ 
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idi* Imperatore , di cui tutto il Coniglio di guer* 
ra fu foddisfatto. La difgrazia di Leone Strabo* 
fpondilo ricolmava di gioja tutti i cuori • e tutti erano 
di fentimento di deporrc le armi , purché l’ Impe- 
ratore aveffe cangiata la fua lettera in un Diplo- 
ma autentico corroborato dal figillo Imperiale. 
11 folo Catacalone non approvava un tal accomo- 
damento ‘ e voleva affòlutamente , che il vecchio 
Imperatore rinunziaflc al Trono.,, Non vi fiete 
„ voi impegnati (loro diceva) coi più /agrofanti 
„ giuramenti a più non riconofcere Stratiotico per 
„ voftro Sovrano ? Volete adunque rendervi rei 
„ di fpergiuro ? Se abbandonate le armi, ben pretto 
„ il veleno ci feioglierà dalla prometta fatta a Com- 
„ neno , e ci faranno cavati gli occhj a tutti. 
„ Non fi può farla pace,fe ildifcepolo di Strabo- 
„ fpondilo non deponc un diadema che porta con 
„ tanta vergogna,,. Si dice anche, che i Deputati 
avellerò tradita la loro comm iffione: che fottero flati 
i primi ad eccitare fegretaraentc Catacalone ad 
opporfi alla conchiufione del loro trattato* c che 
il Filofofo Pfello fi fofTc prettato di buon grado 
ad una tal perfidia . Il pofto eh’ egli occupò in 
feguito pretto di Comncno conferma la voce al- 
lora fparfa j e molte perfone degne di fede, ed infor- 
matifiimc delle particolarità di queft’ inrrigo atti- 
curano, che Pfello aveva proteftato a Comneno 
con giuramento, ch'egli era amato , e defi derato da 
tutta Cojìant 'mopeli , e che appena che vi fotte ap- 
parta , avrebbe veduto cadere immediatamente il 
fantafma dell’ Imperatore , e tutto il popolo Ren- 
dergli le braccia , e corrergli incontro con vo* 
•i di gioja . 

I fofpetti di Catacalone erano troppo ben 

fonda- 
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fondati. Stratiotico , mentre trattava con Com- 
neno, prendeva le fue mi ture per ftringere i le- 
gami della- Tua propria potenza, c per allontanare 
per Tempre quello ftcllo, a cui prometteva V im- 
pero . Dopo aver difpcfli gli animi dei principa- 
li Senatori con una prcfulìonc di favori e di li- 
beralità, gli aveva convocati nel palazzo, ed ave- 
va fatto loro giurare con imprecazioni orribili, 
che mai non averebbero riconofciuto Comncno 
per Imperatore, del che aveva fido un atte» 
e lo aveva fatto fottofcrivcre da tutti. Comne- 
no era ancora lontano ; ma quando fi Teppe 
eh’ ci fi avvicinava, e che doveva dormire, nel- 
la nette fc-guente, nel palazzo di Damatiys , 
quelli che fi erano impegnati eoo una così incon- 
fiderata protefta ad altro non penfarono che a far- 
fene afiblvere. Quindi fi refero, fullo fpuntardel 
giorno, nella chieia di Santa Sofia, e chiamaro- 
no ad alta voce il Patriarca per confutarlo , 
dicendo , Che fi trattava dell'affare il più importante • 
quefio era d’efiere afioluti del loro giuramento. 
Cerulario defiderava almeno quanto effi una rivo- 
luzione- ma quell’ accorto Prelato, attefa l’incer- 
tezza dcU’efifo, volle far vedere d’clferne fiato sfor- 
zato, e rapprefentò affai accortamente il fuo perfonag- 
gio . Al rumore , fece chiudere tutte le porte del 
fuo palazzo, cd inviò due dei fuoi nipoti perdo-^ 
mandare ciò che fi voleva da tifo. In quello in- 
tervallo, la truppa dei fediziofi ogni memento ere- 
fceva , accorrendovi in folla tutti i malcontenti, e 
tutti quelli che avevano motivo .di krncntatfi del 
Miniftro , i quali crsno mchifiìmi . 1 nipoti del Pa- 
triarca furono imitati; e fi minacciò di Orango- 
largii , fe non fofie sudato egli fteffo . V i andò 

final- 
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finalmente; c per dare una forma più autentica 
alia fua prctefa mediazione, fi era rivefiito degli 
abiti Pontificali . Fu egli condotto lopra una fedia 
collocata alla delira del Santuario, e guivi pregato 
ad andare a parlare all’Imperatore, ed a chiedere 
l’atto di protefia che doveva effere annullato, e 
che avrebbe potuto rendergli rei di {pergiuro, s’ efli 
avefiero proclamato Comneno , o fargli infallibil- 
mente morire, fc avellerò ricufato ai farlo . 11 Pa- 
triarca finfe da principio d’cficre fdegnato per la 
loro maniera di procedere come d’ una violenza 
fagrilega .* ma quindi fi raddolcì • e non ascoltan- 
do , diceva egli , fe non la fua tenerezza plo- 
rale , premile d’ appagargli . 

Quella ccndelccnderza del Patriarca fece ce- 
dete Io fcrupolo del giuramento. Si credè di po 
tcre agire preventivamente come fe la protefia 
Sofie già annullata ; e più non fe ne fece parola. Com- 
meno- fu piccJamato Augufio ; e furono dichiara- 
ti ribelli quelli che avellerò negato di riconofccr- 
lo. Dopo qualche difficoltà, Cerulario predò la ma- 
no a tal decilìone ; e la fece pronunziare ad alta 
voce da Stefano, Decano di Santa-Sofia, e da 
Teodoro, Patriarca d’ Antiochia che fi trovava 
prefente . Spedì quindi immediatamente’ un Cor* 
iicre a Comneno per affrettarlo a portarli in Co- 
llantinopoli , e per chiedergli preventivamente h 
liccmpcnfa del fuo zelo. Inviò nel medefima 
tempo molti Vefcovi a Stratiotico-per avvertir- 
lo ad ufeire dal palazzo , ed a dar luogo al di 
lui iùcceffore . Avendo Stratiotico domandato loro 
ciò che il Patriarca gli dava in vece dell’ impero : 
H re gn» del Cielo , efli gli rifpofero . Il cambio 
«a vantaggiofo, fe il f*htriarca ne folle fiato il 

padro- 
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padrone. B'fognò contentarti di quella derilione* 
Am. j. talché il P. inape detronizzato fi ritirò nella cala , che 
aveva abirata prima d’ eflere Imperatore. Et non 
n’era fiato lontano per più di tredici meli , c nove 
giorni ; c dopo effervi tornato , vi vide per al- 
tri due anni. Ufcì dal palazzo, nell’ ultimo gior- 
no à Agolìo; e Catacalone vi andò, nel pi imo di 
Settembre affai per tempo , a prenderne poffeflo 
per Comneno , il quale vi giunfe la fera . Nel gior- 
no feguente , il nuovo Imperatore . fi portò in 
gran pompa in Santa Sofia , dove il Patriarca lo 
incoronò , dichiarandolo Imperatore dei Romani . 

I Sovrani di Coftantinopoli continuavano a pren- 
dere un tal gloriofo titolo, ed i Greci, mdlgraJo 
il loro avvilimento, non enfiavano di qu ilificarfi 
del nome di Romani fio alla totale dtfiruzione 
del loro impero : le antiche provincie della Ma- 
cedonia c della Tracia fi chiamano ancora Rome- 
lia; ed una parte dclfAfia Turca, il paefe di 
Roum . 

Avwrni Nei trc ann * ne * regnarono Teodora 

menti di 5 Srratiotico , i Normanni fi erano ingranditi nell* 
vera. Italia: la debolezza, e le turbolenze dell’impeto 
irottf/. Greco ne lalciavano loro la libati: la gelosia dei 
ebron. Bjr Papi , che fufeitavano continuamente ai medefimi 
nuovi ofiacoli , non poteva arredargli ; e la morte 
d’ Umfredo, in vece di nuocere ai loro progredì, 
contribuì ad affrettargli . Quell’ ebbe per fucceflo- 
Nap i.ix. r e il fuo fratello Roberto Guifcardo, primogeni- 
*’ 4 * to del fecondo ramo della famiglia di Tancredi, 
guerriero anche più attivo, che accoppiava ad 
un eroico valore la più profonda politica; talché, 
nominato tutore d’ Abailardo figlio e legittimo 
crede d’ Umfredo, fi era impadronito dei di lui 

fiati. 
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flati. Le poche truppe Greche l'parfe rei paefe 
non lo incontravano fe non per elferue battute* An. ì«j?. 
e quali tutta la Calabria lo riconofceva per fuo 
padrone. Nell’Oriente, il giogo dei Mufulmani 
ii andava Tempre pili aggravando fopra i Criflia- 
ni; il Califfo dell’Egitto, padrone allora della 
Siria, fece chiudere il Santo Sepolcro, e ne proi- 
bi loro 1’ accettò. Quell’ era il pellegrinaggio il pii» 
celebre dell’ Univerfo ; talché tutta la Crifiianità 
ne fu afflitta. Trecento Criftiani, 'ftabiliti in 
Gerufalemme, ne ufeirono per andare a trovarli 
un afilo nell' Occidente ; ed i quadri , che quelli 
fecero della barbarie dei Mufulmani, infiammaro- 
no gli animi , c fparfero i primi Temi delle Cro- 
ciate . 

Dopo l’eftinzìone dei figlj rnafchj di Bafilio 
il Macedone, lo feettro di Coflantinopoli era Ila- imper*to- 
to lo fcherno di Zoe, la quale lo prefentava , co- £ j t x> 
me un dono di nozze, ad uomini fenza merito,*- i, »» 
ma arditi quanto ballava per ifpofarla ; eTeodora,*' 
febbene più fa via, non era fiata più felice nella 
fcdta del fuo fucceflore . Qui incomincia una nuo- 
va dinaftia , la quale , dopo un interromoimento 
di venti anni , occupò per più d’ un .fecolo il 
Trono dell’impero Orientale. I Comneni , tan- 
to cogniti nell’ Occidente per la fìoria delle Cro- 
ciate , formano un’ epoca molto celebre; e quell' 
è il luogo di dar notizia della loro origine . Efli 
la facevano rifalire fin alla fondazione dell’impero 
Greco, e lì annoveravano tra le famiglie nobili , che 
avevano feguito Coflantino, allorché egli abbndonò 
1’ Italia; quella era una vanità comune a tutte le 
cafe illuflri , delle quali s’ignorava l’origine. Il 
primo Comneno, di cui la fioria faccia un’ ono- 
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Mutiate revole menzione, k aueU’ Emmanucle , che fi fe- 
Afl. iojy. gnalò folto il regno di Bafilio II nella guerra 
contro Bardas Sclero : ma non egli fu certamente il 
primo della fua famiglia , che pcrvenifle alla 
dignità ; attefo che era già Prefetto dell’ Oriente , 
allorché falvò la città di Nicea . Emmanucle la- 
fciò due figlj in tenera età , Ifacco e Giovanni , 

■ che prima di morire, raccomandò all’ Imperator 
Bafilio. Quello Principe, dandoli tutto il penfie- 
ro della loro educazione, gli fece allevare nel 
monallero di Studo per far loro per tempo pren- 
dere affetto alla virtù; e gli provvidde d’eccel- 
lenti macflri , che gli formarono a tutti gli efer- 
cizj convenienti alla loro nafeita. Gli pole quin- 
di nella fua paggeria, eh’ era la fenda dei giovi- 
ne nobili, e da cui gli uni palliavano agl’ impie» 
giù civili , gli altri ai gradi militari . Quando i 
due fratelli furono in età di prender maglie, fcel- 
fe ad effi donne di qualità cordfpondenti alla loro 
nobiltà, ed alla loro virtù: fece fpofare ad Ifae- 
co Caterina, figlia primogenita di Samuele, Re 
dei Bu'gari ; ed a Giovanni , Anna , figlia d’ Alef- 
fio Charon , Catapan dell’ Italia , e d' usa madre 
nata dall’ illuflre cafa dei Dalalfeni . Quella ebbe dal 
fuo marito cinque figlj , cioè , Emanuelle, Ifac- 
co, Aleffio , Adriano, e Niceforo ; e tre figlie. 
Maria, Eudocia, e Teodora. Tutti quelli figlj 
lopravviflcro al laro padre: l’uno d’ elfi fu Im- 
peratore; e gli altri occuparono le prime dignità 
dell’ impero , i mafchj da fe flelfi, e le femmine nel- 
la perfona dei loro mariti. La perfetta unione, 
che regnò femprc fra i due fratelli , contribuì an- 
cora al loro credito, ed alla loro potenza: que- 
lla confiflcva , dall’ una parte , in un tenero affet- 
to 
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to fenz’ alterigia; dall’altra, io una deferenza An lC *^* grf 
lènza gelo Ha . ^ xm 

Comneno, d’indole naturalmente fiera, dif- Ccnc«u» 
guftò da principio una parte dell’impero* fu di* del n u° va 
lapprovato eh’ ei fi faceffe rapprefentare iopra le , ™>-' ent0 ~ 
monete con una fpada in mano, come fe dovette . 

ucicamcnte ad efia la Corona. Ciò non ottante,^*; *** 
ricompensò tutti coloro che lo avevano fervito #>•*'*, *^9. 
cella ribellione; ma gli rimandò nelle loro terre , 
per timore che fpiriti cosi turbolenti non eccitaf* i°*i t a 3' 
lero qualche difordine, maltrattando gli altri che ,8+ * 
non fi erano dichiarati del loro partito. Dvife 
quindi la dignità di Curopalata fra il fuo fratel- 
lo , e Catacalone : nominò , in oltre , il primo , Co- 
mandante-Generale delle truppe della fuacafa,ch’ 
era lo fteflo che Gràn~Domeftico ; ed avendo fatto 
tornare la fua moglie da Pcmoliffe, le conferì il 
titolo d’ Augufia . Per dimofirar gratitudine al 
Patriarca , a cui per altro non doveva quanto ci 
fupponeva , (labili i di lui nipoti nelle prime Ma- 
giftrature. Fece anche più: fin allora gl’impera- 
tori fi erano rifervati la nomina delle due più 
grandi dignità nella Chiefa di Cofiantinopoli do-, 
po il Patriarca, cioè, quelle di Grand -Economo 
e di Cuflodc del Teforo di Santa-Sofia ; egli ne 
cedè la collazione al Patriarca , dicendo che toc- 
cava alla Chiefa a fcegliere i fuoi Miniftri . Quello 
Principe trovò il Teforo Imperiale efaurito, e 
fuori di fiato di fupplire alle fpele delle guerre, 

Tempre formidabili riguardo ai Barbari che circon- 
davano l’impero. I fucccflori di Bafiiio Bulgarot* 
toce avevano diffipati i capitali, ch’egli aveva am* 
mattati , così nelle folli loro fpefe , come in fon- 
dazioni di Monafieri , come ancora in mal colloca- 
te 
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te liberalità. Ifacco fi propofe d’apporre ripara 
a tali perdite .* ma non usò alcun riguardo,; e 
per medicare i mali dello Stato , gli aprì nuove 
ferite . Dichiarò nulle molte difpofizioni dei Tuoi pre- 
deceffori ; e rivocaado le loro donazioni , riacqui- 
flò le terre alienate mercè le loro liberalità , 
fenza rifparmiare nè il popolo , nè il Senato , nè gli 
ftcfiì Militari . Siccome però non aveva riguardo a 
fe fteflo, e ridringeva le fpefe della propria cafa, 
così fi (offrivano con pazienza tali cangiamenti . 
Gli Ecdefiaftici però non gli perdonarono d’aver 
egli polla mano (opra i loro beni : tutto il fuper- 
fìuo, che fu da effo tolto alle Chiefe, fi riguar- 
dò come un fagrilegio; i Monaci fpecialmmte 
gli fecero un delitto irremiflibile , così in quella 
come nell’altra vita,d’ avere ofaro calcolare le loro 
rendite , valutare ciò che loro badava per vivere 
uniformemente alla loro profeffione, bandire dal 
chioftro il luffo e la mollezza fecolare , e liberare 
i vicini dalle liti eh* effi loro fufeitavano continua- 
mente per invaderne i beni . Quindi i clamori furono 
còsi grandi , ed i Monaci Cepperò così ben di fender fi , 
che la riforma per allora rimafe imperfetta. Si ri- 
chiefe per cfeguirla tutta la codanza d’un lungo regno , 
e tutte le mòlle dcH’autorirà . Non fi potrebbe dire 
contutfociò, che Ifacco foffe avaro: nel tempo 
medefimo, in cui egli riempiva il Teforo, verfa- 
va fopra le Chiefe povere, e Copra i monaderi 
indigenti una parte del fuperfluo degli altri ; e la 
di lui carità fi eftendeva fin fopra le famiglie. Ei 
però non voleva, che fi potefle dire che i Membri 
della Chiefa Cridiana avellerò fatta tra efii una 
fpecie di divifione, cioè, gli uni di predicare la 
carità, e gli altri di farla. 

Non 
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Non pare, che il Patriarca fi folle molro im- Ir * ec0 
pegnato per gl’ interefii delle Chiefe , e dei mo- 5 ** 
nafteri: ci non pcnfava fe non ai fuoi proprj , chic- c^* Ul e 
dendo continuamente all’ Imperatore nuove grazie m rte di 
per fe , c per i fuoi; c prorompendo anche in Cervino . 
rimproveri ed in minacce , quando ce aveva qual seyt mj- 
che rifiuto. Hi portò la fua audacia così oltre , 
che arrivò un giorno a direall’Imperatore medefimo : 

Vi ho data la Corona , e fa prò tortegliela . A fret- 
tando d’ eguagliarli in tutto al Principe, prcfe la 
fiivaletta di fcarlatto rifervata alla Maedà Im- * 

periale, fotto il pretedo che i Patriarchi l’avef- 
fcro altre volte portata , fin col dire : Che fe fi 
doveva fare qualche dfiin^ione fra il Sacerdozio 
t C impero , quefia era fempre in vantaggio del Sa* 
terdcgio. L’Imperatore, fianco di tante infoienti 
millanterie , rifolvè di liberarfene ; ma non ofa- 
va di fare arredare il Prelato nel di lui palazzo 
di Santa-Sofia per timore di non irritare il popo- 
1». Afpettò adunque la feda degli Arcangeli, nel 
mefe di Luglio , quando il Patriarca andava a 
celebrare fuori della città ; e lo fece allora pren- 
dere , c condurre, infieme coi di Ini nipoti , nell’ 
ìfola di Proconnefc. Avendo in feguito fatta ap- 
provare la di lui depofizione dai Metropolitani che 
fi trovavano in Coftantinopoli , gli fece dire per 
loro bocca, che fe non rinunziava da fe fieflTo al 
Patriarcato, avrebbe fofjFerta la vergogna d’ effer- 
ne depodo in un Concilio ; in fatti , Pfello ave- 
va preparato un lungo difeorfo , in cui il vero * 
mcfcolato col falfo formava un corpo di delitto 
diffidente per rovinarlo. Cerulario non fi lafciò 
atterrire da tali minacce; e la di lui coftanza 
imbarazzava molto l’ Imperatore , allorché una 
St. degl' Irap. T. XXXI. C : , ma- 
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malattia liberò quello Principe da un cosi in* 
comodo Prelato. La morte del Patriarca lo ri- 


conciliò coll’ Imperatore : il Principe lo piani» , 
lo che gli era più facile che foffrirlo; e lo fece fep* 
pcllire onorevolmente. Il popolo, che fi compiace di 
veder miracoli , ne offervò uno nella figura che prefe 
la mano di Cerulario , allorché egli mori * fcmbra- 
va,dicevafi , eh’ etta dette ancora la benedizione. 
Coartino Coflantino Lichudes fu eletto, indi lui ve- 
cchi de* ce, col voto dei Metropolitani, del Clero, e del 
popolo. Coftantino era un antico Miniftro, che 
aveva rifparmiati molti errori a Monomaco, e, 


che quello Principe aveva allontanato dal mini- 
fiero a motivo della di lui fermezza. Per ma- 


fcherargli la di lui difgrazia , ei lo aveva nomina- 
to Prordre r Protoveftiario, Economo di Mapgane, 
e tonfcrvatore dei privilegi * c ^* e * aveva accor- 
dati in gran numero a quello celebre monaflero 
nel fondarlo . Comneno , che fi proponeva di ri- 
durre tutte le cafe religiofe al dritto comune, 
aveva più volte follecitato Lichudes a porgli nel- 
le mani i titoli di tali efenzioni : ma non ave- 


va mai potuto vincere la di lui refillenza; onde 
credè d’ averne trovata 1’ occafione . Quando Li- 
chudes fi fpogliò di tutte le fuc dignità fecolari 
per cffcrc riveftito di quella di Patriarca , T Im- 
peratore lo fece andare a palazzo ; ed avendolo 
chiamato in difparte : Eccovi , ( gli ditte ) eletto nojho 
Padre Spirituale. Il voflro inerito mi perfuade che fi 
fa fatta un ottima / celta " ma vi avverto con do- 
lore , che vi fi rimproverano alcune cefe , le quali non 
peffono effèr po/le in chiaro fé non in un Sinodo , e che 
fono di tal natura che non vi è permeffo d'entrare nell 
ofcrcixjo di tali funzioni , fen^a effervene preventiva- 


mente 
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mtntt giuftìficato . Prendetemi per vo/ìro dtfenfore .* 
confidatemi quei titoli , che vi chiedo da tanto tem~ 
po indietro / s vi dò parola di risparmiarvi una 
difcujfione molto pericolofa , quando ancb’ejjd non ridon - 
daffe in vojìro rojfort . Lichudes, che aveva rinuit» 
tiato alle altre lue dignità, vedendo di trovarli 
in rifehio d’eflcr ridotto a nulla ( giacché quando vi 
e’intereffa il Sovrano è in pericolo la (Uffa inno- 
cenza) fagrificòi Tuoi Monaci ad un così forte inte- 
rdire c fu in feguito confagrato fenza veruna difficoltà. 

Le azioni politiche di Comneno furono in- 
terrotta dalle fcorreric degli Unga ri , e dei Patzi- 
nacefi , i quali , ufeiti dalle loro forefte , deva 
flavano le frontiere dell’ impero. Quello Monar- 
ca , partì alla tetta delle truppe , e s’ innoltrò fin 
a Triadizc, dove gli Ungari mandarono a chic 
dere la pace, ch’ci loro accordò.! Patzinacefi fe- 
cero lo fletto , ad eccezione d’ uno dei loro Ca- 
pitani , chiamato Seltè , troppo fiero per abbof- 
farli a tal fommiffione . Quello Barbaro , che ave- 
va più prefunzione che forze, accampato fopra 
uno fcoglio feofeefo* fi credè talmente invincibi- 
le , che osò feendere nel piano per venire alle 
mani coll’ Imperatore t ma ballò un dittaccamen- 
to dell’ armata Imperiale per porlo in rotta ; ei 
fi falvò , ed il di lui ritiro fu forzato , c di- 
flrutto. L’ Imperatore andò allora ad accamparci 
al piè del monte Lobize ; e febbene ciò fotte acca- 
duto nel dì 14 di Settembre , una violenta piog- 
gia , ed una neve inafpettata in quella ttsgionc 
fece perire un gran numero d'uomini , e di caval- 
li. Quindi l’inondazione dei fiumi lo tenne per 
più giorni come attediato nel campo ; ed un fred- 
do ecccffiva, accoppiato alla mancanza dei vive* 
•5 ; C a ri , 
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Tf«cce ri , minacciava di diflruggerne affatto l’efercito, 
^ ****' allorché , eflendo diminuirà ma non del tutto cef- 
fata la pioggia, ci fi pofe in marcia per tornar- 
fene in Coflantinopoli . Efler.dofi per iftrada po« 
fio al coperto fotro un grand’ albero, infieme con 
alcuni primarj Uffiziali, per ripofarfi un momen- 
to, udì alle ipxalle uno ftrepito , che l’obbligò ad 
allontanarli fubito per qualche paffoj ed imme- 
diatamente l’albero gli cadde ai piedi-. Atterrirò 
dal pericolo a cui era flato efpoflo, ringraziò 
Dio, c promife di fabbricare una Chiefa lotto 
il nome di Santa Tecla, effendo quello il gior- 
no in cui i Greci celebravano la memoria di 
quella Santa, lo che non differì d’efeguire nel 
palazzo di Blaquernes . 

xxvi La notizia d’ una ribellione dell’ Oriente 

aveva affrettato il di lui ritorno: ma effendofi 
c’V.cco trovata fàlfa, ei pafsò nell’ Afia a- divertirfi nel- 
n uf» * ( a caccia ; e liccomc vi fi abbandonava con trop- 
%'g. P° ardore , così fu attaccato da una pleuritide , 
* ’■ che in tre giorni lo riduffe agli eftrcmi della vi- 
i" *» 7 ». ta • Eflendcfi fatto trafportare nel palazzo, credè 
r'*< di mancargli il tempo di fceglierfi un fuccei- 

f Srjtni.i fore : egli ron aveva avuto fe non un- figlio, 

T >*» chiamato EmmaDuele, allora già morto* e niun 

MÌnljf a ^ rro era F T0 P r10 del f uo fratello 8 foftererc 

t no- lo fplendore della Matflà Imperiale. Dolce, be- 
f"t» Benefico , Jaboriolo, veriafìffimo negli affari, co- 
f iòo.iOi ftante nel bene , non meno pronto nel ricompen- 
fare che lento nel punire, era queflo defiderato 
da tutto 1* impero. Seduto prtffo il letto del fuo 
fratello, ei ne divideva i dolori , allorché Ifacco, 
- {f ingendogli la mano : „ Mio caro fratello ( gli 

■ ), dille ), io mi Tento vicino a fepararini da voi; 

„ e que- 




Digitized by Google 



bel Basso Impero Lib. LXXIX. 37 
„ e queRa perdita mi è infinitamente pili ienfi- ^ lf * co 
„ bile di quella della Cotona . L'unica coniola* ' >7 

„ zione, che fono capace di ricevere, è quella di 
„ lafciarvi nel pollo, a cui Dio mi aveva innal- 
„ tato, il mio affatto per i mici Ridditi m’in- 
,> Ipira un tal penfiero ‘tiri già vi amano come 
„ il loro padre . R gnate , o fratello , priftia che 
„ io ir.uoja . Sapete qu .nte mani fi preparano a 
y prendere quello diadema , allorché elio mi ca- 
„ derà dalla tcftj : io ve lodò* e voi lo poi tere- 
,, te con onore , e riparerete i miei errori . 11 
„ voflro regno farà la ticurezza della noftra fa- 
„ miglia , e la profperifà dell’ impero. u A tali 
parole, Giovanni, di fi ruggendo fi in lagrime, lup- 
plicò il fuo fratello a non abbandonare ie cagni- 
tà , in cui la Divina Provvidenza lo aveva colloca- 
to, prima che quella lo avelie chiamato a le * c 
procurò d’ incoraggirlo con felici fperanze; Final- 
mente , vedendolo determinato a rinunziare all* 
impero, gli dichiarò con fermezza, eh egli no« 

10 avrebbe accettato • e che fi farebbe piuttoRo 
efpofto a tutte le confegucnze d’ un dominio Rra- 
niero . Invano la di lui moglie , più ambitiofa 
d’effo, lo feorgiurò per amor fuo e per il perico- 
lo in cui ei avrebbe precipitato fe ftefio ed i tuoi 
figlj , che farebb ro fiati infelici vittime della diffi- 
denza d* un fucceffore : Giovanni refiftè ai di lei 
fofpiri, alle lagrime, cd ai rimproveri, dimo- 
firandofi anche più grande per il rifiuto d’ una 
Corona t che abbaglia gli occhj allorché fi vede 
fopra un’altra tetta, di quello che lo era fiato 

11 fuo fratello per il coraggio di dcporla, dopo 
averne efperimentate le fpine. 

Ifacco aveva un nipote, figlio della fua fo- 

C 3 rel- 
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«Ila , chiamato Teodoro Doccano; ed unt figlia 
già in età d’effere maritata, a cui 1* impero po- 
teva fervire di dote. Oltre di ciò, non doveva 
egli imbarazzarli nel trovar congiunti , che nafeono 
Tempre in folla intorno al centro delle grazie* 
ma fu Tordo alle dolci infinuazioni della natura, 
e fìfsò gli occhj fopra Goflantino Ducas . Quello 
guerriero, uno dei principali Partigiani nella di 
lui ribellione contro Stratiotico , lo aveva ajutato 
coi Tuoi beni ; e collo zelo , che aveva Tempre dimo- 
llrato nel Tervirlo, lo aveva prevenuto _in Tuo 
favore: in oltre, la di lui nafeita non lo allon- 
tanava dal T rono . Si dubita però , eh’ egli 
foflc difccfo da quell’ Andronico Ducas , fopran- 
nominato Lido, che fotto il regno di Bafilio 
Bulgarottone , s’impegnò nella ribellione di Scle- 
ro. Ma s’ei difeendeva da quell’ Andronico , non 
poteva efferne Te non il nipote, attefo che il me» 
defimo era già morto da ©ttant’ anni indietro, 
allorché Ducas pervenne all’ impero . Si dubita 
anche, che Andronico Lido difccndefle da quel 
Codantino Ducas, che perì , difputando l’impero, 
nel principio del regno di Codantino Porfiroge- 
nito . Zonara pretende , eh’ effendo tutta la fami- 
glia di Collantino Ducas rimalla ellinta nella ribellio- 
ne , il fucccffore di Comncno non potefife appartenere 
alla famiglia dei Ducas Te non per via di fem- 
mine: ma egli s’inganna; eflendoli Niccolò fot- 
tratto alla difgrazia della Tua famiglia, e non ef- 
iendo morto fe non cinque anni dopo nella guer- 
ra contro i Bulgari, fi può facilmente credere, 
che Andronico Lido fo (Te di lui figlio , o nipo- 
te. Checche ne fia, C< flantino Ducas aveva ere- 
ditato il nome, ed i riguardi di quell’ il luftre fa- 

miglia; 
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mieli* ; ed in di lui favore Comncno rinunziò 
alla Corona . . > An ; 

Quello Principe , che aveva regnato per due xxvui. 
anni e tre mefi , pofledeva molte virtù, ed un 
poco d’alterigia. Era valorofo, pronto nell’ efe- 1* v<t» 1 
dizione , veriariflìmo in tutte le operazioni della 
guerra, uniforme nella fua condotta, giullo, pe- 
netrante, acctffibilej nemico degli adulatori, più 
obbligante coi fatti che colle parole * le quali fi av- 
vicinavano alla durezza militare; c foprattutto conti* 
nente. Nel fiore dell' età lua , mentre ferviva nell’ 


armata dell’impero nel numero dei principali Uffi- 
ziali , fu attaccato da una malattia , alla quale i 
medici non fapevano trovare altro rimedio che o il 
commercio con una fanciulla, o un’ operazione 0 
che lo avrebbe pollo fuori di fiato d’aver altra polle- 
rità . E (fendo egli allora lontano dalla fua moglie, 
preferì l’operazione, dicendo, che gli ballavano 
due figlj che Dio gli aveva dati; e che, in ol- 
tre , fi poteva entrare nel Ciclo fenza pofierità, 
ma che non fi poteva entrarvi fenza continenza . 
Quando fi fpogliò della porpora Imperiale, prefe 
l’abito religiofo, e pafsò nel monaftero di Stu- 
do, dove fi rifiabilì in falute, fenza difpiacergl! 
il fagrifizio. La di lui moglie' Caterina , in ve- 
ce di dimoftrare più debolezza , lo aveva ella fiefla 
fortificato in tal penfiero nella di lui malattia , vé 
lo confermò nella convalefcenza , e fi confagrò, 
infieme colla fua figlia Maria , alla vira mo- 
naftica, prendendo il nome d’Elena. Il di lei 
marito , eh’ ella talvolta andava a vifitare , le di- 


ceva , fcherzando : Confeffate , eh ’ io vi aveva fat - 
ta f chiava , dandovi la Corona ; 0 che vi ho libera * 
*0 , togliendovela . Ei ville nel monafiero per un 

C 4 altro 
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altro anno , ricufando affolutamente qualunque di- 
fìinzione, ubbidendo ai Superiori come 1* infimo 
tra. i fratelli , ed abbaffandofi agli uffizj i pièi 
umilianti, fin a voler effer Portiere. Quello vo- 
lontario avvilimento non impediva, che il di lui 
Succeffore lo tratfaffe con tutto il maggior ri- 
fpetto poffibile. Ei lo vifitava frequentemente: 
non lo chiamava fe non fuo Signore e fuo Im- 
peratore, e gli cedeva Tempre il- primo pollo; e 
rendeva gl’ illcfii onori alla di lui moglie , alla 
figlia, ed al fratello. Dopo la morte d’ Ifacco , 
il di lui cadavere fi difciolfc in pochi giorni ^ 
talmente che la calla fu trovata piena d’acqua, 
lo che i Monaci riguardarono come un fegno di 
riprovazione, per aver egli polla la • mano As- 
pra le loro rendite. Altri, fenza maggior ragio- 
ne ma con piu carirà , ne deducevano una pro- 
va di fantità ; la pronta diffoluzione della carne 
era, fecondo loro, un indizio della purità della 
di lui anima. Caterina, che gli fopravviffe per 
più anni, ne onorava la memoria in una pii* 
folida , e più fenfata maniera , procurando alla di ' 
lui anima efficaci foccorfi; gli faceva celebrare ua 
anniverfario, a cui invitata i Monaci di Studo, 
e profondeva in tal’occafione abbondanti limoli- 
ne. Nell’ ultimo anno della fua vita, ella rad- 
doppiò la fomma che folcva diflribuire; cd effen- 
dolene fiata domandata la ragione : Quefta ( rifpo- 
fe ) forfè farà l' ultima limo fina , come avvenne 
effettivamente. Caterina volle effere feppellita 
nel cimitero di Studo fenz’ alcun ornamento che 
aveffe potuto far diftinguerc il fuo fepolcro da _ 
quello dei fempliei Religiofi . Quefta Principefla 
inerita fenza dubbio un luogo eminente fra quel- 
le 
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le che hanno portata la Corona per ragione di ^ , 

ciò che fu detto di lei , e forfè anche maggior* * 
mente di ciò che non fu detto. 

Prima d’incominciare la ftoria del regno di A ** ! * ir , 
Cofiantino Ducas, mi fermerò per un momento n.u 
ad efaminarc lo fiato in cui fi trovava allora } * 

l’impero Greco nell’ Italia. L’infelice A rgi ro , p ra tejp 
battuto dai Normanni e ricoperto di ferite ,. chic- 
deva invano foccorfo: i di lui nemici nella ebron. 
Corte dì Coftantinppoli impedivano che fe ne^.^ 
udifiero le voci * c la brevità dei regni di Teo - s rr . 
dora, e di Stratiotico non lafciò loro il tempo ai 
di tìflare i loro occhj fopira l’ Italia . Finalmente , M ur , t *•. 
dopo aver’ egli efaurite tutte le fue rifforfe, veden £ * * ri ' 
doli abbandonato , partì da Bari , nel mefe d’ Ago- \- e ^ 
fio del 105$, c fi portò in Coflantinopoli . Iiac 'jJJ 1 1 Jf 
co, irritato dalla di lui risoluzione, lo privò di ( i r H fn p 
tutte le dignità , e lo condannò all’ efilio , ini»*'» ^ 
cui ei viiTe per altri dieci anni , nel difprezzo , e ^’ 4> ’ 88 / 
nelle difgrazic , maledicendo l’ ingiuftizia della 39°. *»»* 
Corte , che Tempre indulgente coi rei , punifee s **’ 
negli altri l’efito infelice delle imprefe, cagionato 
dalla fua negligenza , e dalle cabale . I Norman- 
ni continuavano à torgliere ai Greci le città del- 
la Capitanata, della Puglia, della Calabria, e 
di quella che allora era chiamata Lombardia. 

Riccardo, Conte d’ Avcrfa , ricevè dal Papa Nic- 
helò 11 la qualità di Principe di Capua, prim* 
anche ch’ei fi foffe refe padrone di quella città. 

Roberto Guifcardo fi dimoflrò degno erede dell* 
autorità dei Tuoi fratelli : ei terminò la coaqui* 

Ha della Calabria colla prefa di Reggio » e quel- 
la della Capitanata coll’ impadronirfi di Troja, 
fabbricata , cinquanta anni prima , dai Greci ; 
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quetti luminofi vantaggj Io innalzarono talmen* 
te al di fopra degli altri Gonti , eh’ egli divenne 
fuperiorc a qualunque gelofia del comando. I Con- 
ti Normanni fi radunarono in Melfi , e lo pro- 
clamarono unanimamente Capo della nazione, fiot- 
to il titolo di Duca della Puglia, e della Cala- 
bria. L’ambizione rompe i piU ftretti legami é 
R >berfo , per accrefcere la fua potenza mercè ur» 
vantaggiofo matrimonio , ripudiò la fua prima mo- 
glie, fiotto il prefetto di parentela, febbene ne 
svelle avuto un figlio , che fu il famofo Boemon- 
do, cosi celebre nella ftoria della prima Crocia- 
ta ; e fposò Sigelgaite , -figlia di Gaimaro , Prin- 
cipe di Salerno. Quella era un’Eroina, la quale 
accompagnò il fuo marito nelle di lui intraprefe 
militari , e ne divife tutti i pericoli . La fperan» 
za però d’ aggiungere agli altri Cuoi Rati il 
principato di Salerno fu fenza dubbio la piti 
potente lufinga che indotte Roberto a contrarre 
quello nuovo matrimonio. Vittore II, e Stefa- 
no IX, fucceflbri di Leone IX, non avevano avu- 
to riguardo ài Trattato che quetto Pontefice, etten- 
do p- igioniero , aveva conchiufo coi Normanni * 
quindi hon avevano ceffata di loro opporli. Nic- 
colò li, ch’era fucccduto a Stefano, non era in 
migliori difpofizioni • ma non avendo la maniera 
di diacciargli dall’ Italia , rifolvè di farfene ufi 
appoggio condro gl’imperatori dell’ Alemagna , e 
di profittare di tal’ occafione per procurare alla 
Santa- Sede alcuni nuovi dritti che non erano fo- 
flenuti fe non dalla falfa donazione di Coftanti- 
no. Il Cardinale Ildebrando, Creatore ed anima 
dei Papi di quel tempo , formava fin d’ allora il 
piano di quell ’uni ver fai monarchia, che fi sforzò, 
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acme taluni pretendono, di coftruir*, allorché fu 
innalzato egli deflb alla Cattedra di S. Pietro. 

Nell* Affemblca di Melfi , Niccolò rinnuovò il 
Trattato di Leone* ed accordò a Roberto, in 
feudo della Chiefa , il dominio di tutte le con* 
quitte già fatte , e da farfi nella Puglia e nella 
Calabria , aggiungendovi la Sicilia , da cui Rober- 
to fi preparava a difcacciarc i Saracini , i quali , 
avendo riacquidata Medina, erano padroni di 
quali tutta Tifola. Gli confermò nel medefìmo 
tempo il titolo di Duca di quelle tre provincie, 
lotto la condizione di predare , come Feudatario , 
giuramento di fedeltà alla Santa- Sede, e di pa« 
gare un tributo annuale di dodici denari fopra 
«iafeun pajo di bovi . Cesi ridondava in favore 
della Santa-Sede una conquida , che non ccdava 
fangue fe non ai foli Normanni . I Papi gode- 
vano , come Sovrani, dei beni e dei dritti deli* 
impero Greco , che altre volte podeflore di 
tutta l’Italia, ma faccheggiato da tante mani dopo 
l’ invafionc dei Goti , fi trovava ridotto alla pe- 
ninola dell’antica Calabria, dove fi confervò per 
qualche altro tempo Bari, Brindili, Otranto, 

Oria, Gallipoli, Taranto, e pochi csdelli . 

Codantino Ducas fu incoronato Imperatore , G 
nel giorno di Natale, fenz’ alcuna oppofizione; Scottai». 
Giovanni Comneno,- che folo avrebbe potuto di* tino B “* 
fputargli l’impero, aveva più premura d’ adonta- £ C> ip.s <3 
narfene , che Codantino di pervenirvi . Quefto fu ^ 
un Principe di poco fpirifo , che non portò fopra i/ 
il Trono fe non le qualità d’un Particolare, an* *7 , vs* 
che alterate dalla debolezza c dai capriccj. Alla 
di lui incoronazione, ci fece al popolo un lungo a 
difeorfo fopra 1’ equità con cui un Principe de» y°* 

va 
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ve regolale le proprie azioni , effendo il medefi-, 
mo gran p.ìi latore, e preferendo, come diceva eg li. 
fleffo , la Corona dell’ eloquenza a quella dell’ im- 
pero. Quelli due regni p$rò avevano allora egual- 
mente perduto il loro antico fplendore; e l’elo- 
quenza di quel tempo non era in migliore flato 
che l'impero. 11 di lui zelo per la giuftizia vir- 
tù propria per un gran Principe, degenerava in 
piccolezze. In vece di riguardarfi come protetto- 
re delle leggi, egli n’era l’efecutore. Abbando- 
nando l’ ifpczione generale , fi perdeva nei detta- 
gli. Obbligato ad invigilare fopra la condotta dei 
Minirtri , voleva da fe flefTo cfercitarnc le funzio- 
ni , udire le parti , e darle fenten^c. Sempre rav-* 
volto fra fofifticherie e formalità, perdeva di mi- 
ra gli affari militari , e le parti effenziali del go- 
verno. Aveva porte le liti talmente in moda, che i 
Militari, avvezzi a feguire le bandiere del Principe, 
divenivano Avvocati, e rinunziavano agli elercizj 
delle armi per occuparfi fidamente nelle difpu re del 
Foro. Sebbene fi gloriale d’effere un Giudice incor- 
ruttibile, più favorevole ai poveri che ai potenti 
ed agli oppreffori , fu veduto più d’una volta ufar 
riguardi , pronunziare contro il tenore delle leggi , 
e fin rivocare le fentenze che aveva date fecondo 
l’equità. Divoto, amico dei Monaci, ed affettan- 
do carità per i poveri , fu avaro a fegno che li- 
cenziò le truppe , e làfciò gli flati efpofti alle fer- 
rerie dei Barbari, per rifparmiare lo ftipendio dei 
foldati . E’ vero , che non profittava d’ una tal* 
economia per accrefcere le fue fpefe pcrfonali , 
non' effendofi data cofa più femplice della fna ta- 
vola, e del fuo mantenimento; ma non co- 
nofceva altra maniera di fervirc 1’ impero che 
. ' quella 
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quella d’ arricchirlo , anche a coflo dell’ onore . Coftantìn* 
Quello fu il motivo , che lo impegnò a vendere An f o0## 
gl'impieghi e le cariche, ed a fare afcendere ad 
un prezzo eccefiìvo i pubblici Appalti. 

Egli incominciò il fuo regno dal richiamare xxxi. 
tutti gli efiliati;’ ma nella diftribuzione delle digni* Co ° 61 “ r *’ 
tà non fece alcuna diftinzione fra i Senatori , ed 
i femplici cittadini . Quella condotta irritò un 
gran numero di perlcne didinte, le quali rifolve- 
rono d’ annegarlo nel golfo , allorché egli foffe 
tornato per mare -dal palazzo di Mangane , dove 
andava a celebrare la fella di S. Giorgio, 

Patrono del monafiero quivi fabbricato da Mono- 
maco . 11 delitto trionferebbe troppo fpeffo , fe ' 
non folle fconcertato dal timore , pi yttofto che dal- 
lo fcrupolo. ì r congiurati , fra i. quali fi trovava 
lo Hello Prefetto della città , furono traditi , e fu 
loro fabbricato il procedo j ma furono folamente 
puniti colla confìfcazione dei beni . Quell’ era la 
maffima di quel Principe naturalmente inclinato 
alla dolcezza , cioè , di non gaftigare certe fpecie di 
rei fe non trattandogli come fchiavi indegni della 
libertà , di cui edi avevano voluto diftruggere il di- 
fenfore 

Il pericolo , a cui egli era fiato efpofto , non ,0 * i ’ 
lo refe più attento nel mantenere i fuoi eferciti v xxxil, 
i quali decadevano di giorno in giorno, a motivo 
della mancanza delle cofe neceffarie, c della fi- Turchi 
forma dei migliori Uffizioli foppreffi dalla di lui, i ^ , ‘* 
avarizia • ma egli perdeva affai più nelle devafta- Zo* «a», 
reni dei Barbari eli quello che guadagnava nei 
fuoi fordidi rifparmj . i Turchi , condotti da Sa j*j. 
much e da Chorofalar, pofero per tre anni a fer- 
ro ed a fuoco l’ Iberia, la Mefopotamia, la Chal- 

dia, 
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l,j a t j c provincic di Mclitine e di Colono , 6 
Ai k|i tutte le fponde dell’ Eufrate . La Grand’ Arme- 
nia , ed il Baafparacan efperimcntarono tutto 
il loro furore • e fe i medefimi non foffero 
foggiacciuti ad una feonfitta piuttofto per la loro 
imprudenza che per il valore delle truppe Greche, 
farebbero penetrati fin nella Frigia. L’ Imperato- 
re credè di far troppo, inviando in quefla fron- 
tiera un Armeno millantatore, chiamato Pancra- 
eio, che prometteva di vincere i Barbari colle 
fole truppe del paefe . Quello , fubito giunto , at- 
taccò la retroguardia del Sultano che G ritirava ; 
ma fu punito. del fuo folle ardire. Thogrul , eh’ 
era andato a raggiungere i fuoi Generali , voltò 
ftrada, battè ^ancrazio, entrò nella Grand’* Arme- 
nia, fi refe padrone in pochi giorni d’Hani e di 
tutto il paefe all’in‘orno, vi lafciò guarnigioni 
comandate da ottimi Ufficiali , c tolfe per femprc 
quella contrada all* impero . 

Am >o<|. L’anno io<5g fu rimarchevole per un terre- 
xxxm. moto, che ricolmò di terrore e di rovine la Tra- 
^* r v r *“' t 0 eia , e la Bitinia. Nel di zg di Settembre, tre 
voie . ore dopo il tramontar del Sole, fi udì dalla par- 
Sc/< p»u te dell’Occidente un muggito fotterraneo; e nel 
Zo* un i medefimo tempo ,Ia terra, fcuotendofi violentemen- 
Qp ?74*te, abbattè in Gofiantinopoli molte cafe , porti- 
ci, e Ghiefe. Qiefto flagello d filmile quafi inte- 
ramente Rhedeftc fopra li Propontide, Panio fo- 
P ra l’imboccatura del Bosforo nel Ponto Eufino, 
e M<riofite nella Tracia. In Cizico un fuperbo 
edifizio, chiamato il tempio dei Greci, che per 
la folidità della fui ftruttura fembrava di dover 
durare quinto il Mondo, ne fu rovefeiato. In Ni- 
cea la magnifica Ghiefa , in cui fi convocò il pri- 
5 mo 


Digìtized by Google 


bel Basso Impero Lib. LXXIX. ' 47 

1 ne Concilio*Gcncralc , ne crollò quali dai fonda* Coft ™ t5a * 
menti; cd un gran numero d’abitazioni, il Cir* , o3j , 
co, e le mura della città furono diftruttc da ci- 
ma a fondo. Il terremoto, nel tratto di due anni, 
replicò piU volte con tanta violenza , che niuno 
lì ricordava d’ aver udite feoffe limili . 

La Paleftina era , da più anni indietro , un c xxx *** 
perpetuo motivo di guerra fra le due Monarchie CO m |r * 
Mufulmane; i due Califfi della Perfia, e dell’Egit- p« «. ^ ri * 
to fe ne difputavano il poffeffo. Gcrufalemme, 11 
più volte prela e riprefa, in vece delle torri ej»* rt ®^ 
delle mura che l’ avevano refa , dopo Antiochia , Genici- * 
la più forte piazza della Siria , più non era cir* lemmi 
condata fe non di rovine. Dhaher , Califfo dell’ *“*// 
Egitto, avendo portate le fue conquide fin a Lao* < ? 1 »*• 
dicea , obbligò , con un Editto , tutti gli abitan- 
ti della Siria a riflaurare le loro mura , ed a rial- 
zare le torri . In efecuzionc di tal ordine , il Go- 
vernatore di Gerufalemme impofe una taffa fopra 
i cittadini ; ed i Criftiani , eh’ erano in gran nu- 
mero , furono incaricati di fupplire alla quarta 
parte della fpefa . Non avendo però efli rifforfe in pro- 
porzione del loro numero , ed offendo oppreflì dagl* 

Infedeli che gli Taccheggiavano continuamente e da: 
quali non potevano ottenere giuftizia, fi trovavano 
quafi ridotti all’ indigenza . Le rimoflrànze , che 
fecero al Governatore, - furono inutili; lo fpietato 
Mufulmano lororifpofe, che bifognava o pagare , o 
morire. In tal’eftremità, implorarono T affluenza 
dell’Imperatore; e quefto Principe, moffo dalle 
loro lagrime, conienti a fomminiftrar loro la fom- 
ma pretefa , fotto la condizione che i medefimi 
etteneffera dal Califfo, che la quarta parte della 
città , di cui avrebbero rialzate le mura , no» 

folle 

1 ■ 
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CofJtitìBB fotte abitata fe non da Criftiani : che quedi vi avePi 
a» L(,ét l cro *1 libero efcrcizio della loro Religione • e che 
fiotterò fottomcflì fittamente alla giurifdizione del 
Patriarca. Il Califfo accordò loro tutto, ad eccez- 
zione dell’ esenzione dalla taffaj e l’Imperatore 
fece sborzare il denaro, che; fi chiedeva , fopra le 
rendite dell* ifofa- di Cipro. Così i Criftiani di 
Gerufalemme, feparati dai Mufulmani, fi trova- 
rono liberi dagl* infiliti , e dalle avanie fofferte 
dopo la prefa della città - e la giurifdizione allo- 
ra accordata al Capo di quella Chiefa fu il ti- 
tolo fopra cui il Patriarca, trenta-fei anni do» 
po quando i Crociati ne fecero la conquida, 
chiefe ed ottenne in proprietà da Goffredo de Bouil» 
lon il dominio della quarta parte di Gerufalemme. 
Ab i«* 4 . Nei primi giorni dell’ anno feguente , mori 
ixxxv. Coftantino Lichudes * ed ebbe per lucceflorc Gio- 
p*tn»°ka. vanni rifilino , zio del Compendiatore di Dion 
Scfi r . Caffio. Quello, eh* era nato in Trabifonda , ed ave- ( 
Xrn. t u va condotti i Tuoi primi anni in Coflantinopoli 
t »7«. applicato allo Audio delle lettere , attefe in feguito 
a gì* a ^ ar l c i v >l> » ne i quali li didinfc non meno per 
Jj *i* p la fua abilità, che per là fua virtìi . Pervenuto , mer- 

** Sa" S ‘ il merito, al grado di Senatore, fi difgu- 

Critns (lò ben predo della vita fecolare, e fi confagrò al 
t^,ji t .i. f erv j z i 0 di Dio fra i Solitari del monte Olimpo, 
»j|. dove fi occupava in orazioni, cd in pie opere, 
allorché fu nominato Patriarca di Coflantinopoli ; • 
talché bifognò drapparlo dalla fua cella e trafpor- 
tarlo, di lui malgrado, fopra la Sede Patriarcale; 
S’egli però nella fua folitudine era didaccato da 
ogni ambizione , ' pare , che rientrando nel Mon- 
do, ne ripigliaflc i legami. Lo vedremo in ap- 
pretto impegnato ad ingrandire la fua famiglia . 
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In qutfto tempo, il Governatore Greco Co» Coa*«tì«* 
«andante della Bulgaria dovè foltcnere una fan* * a . ,, <4 . 
guinola guerra per difendere il paefe. Avendo al* xxxvi. 
cuni Bulgari pallata la Sava in Belgrado, e de* Gii Unga, 
vallata la frontiera dell’ Ungheria , Salomone, Re " # *£j* d r £ 
degli Ungari,pofe fubito in piedi un’armata, ed do 
andò ad attediare Belgrado . La Bulgaria , la Tracia , * 

c la Macedonia volarono in foccorlo della città alfe* g »r. die. 
diata • e fi diedero nel medelimo tempo due battaglie *• *• 

1’ una fopra il Danubio, l’altra fopra le fponde del 
fiume luddetto, nelle quali i Bulgari, ed i Greci 
rimafero interamente disfatti . Gli attediati , ridotti 
agli eftremi , ricorfero ai Beffi , antico popolo 
della T racia , che fi era mantenuto in una fpecie d* 
indipendenza fra le gole del monte Emus , dove 
fi occupava nello fcavare le miniere.* ma i Beffi, 
accori! in gran numero, furono tagliati in pezzi; 
e Belgrado, fprov veduta di foccorfi , e non po- 
tendo riceverne alcuno dall’Imperatore, fu prefa 
nel terzo mefe dell’ alfcdio . 

Uno feiame di Barbari anche più feroce de- Aa. iefj* 
gli Ungari pafsò , nell’anno feguente , il Danubio, xxxvii. 
Quelli erano gli Uzefi, popolo Tartaro della fletta 
origine di quei Turchi, che llabiliti primieramen* s'ji.f** 
te nel Captchac, e nemici perpetui dei Patzina- • *'*• 
cefi, gli avevano difcacciati dai lidi del Volga, 
e del Tanai . Se fi dà fede agli Storici di quel tem- »u- 
po,effi afeendevano 'al numero di fei in- fette cento 
mila ; Zonara però gli riduce a feffanta mila , lo M - * r «*- 
che non è più verilìmile , attefo che quella era 1 * 
emigrazione d’ una nazione intera d’ uomini , di »• n - f- 
donne, e di fanciulli . Dopo avere varcato il fiume 
entro otri , o canot che avevano' incavati da fc fletti , 
gli Uzefi attaccarono le truppe Greche, e Bui- 
St. ùgV Imp. T. XXXI. D gare 
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Coffittioo g arc cjjg volevano difputare loro il palio: le fa* 

An, i»tt girono in pezzi: fecero prigionieri Bafilio Apo- 
cope e Niccforo Botaniate , che comandavano in 
qualità di Governatori del paefe* ed inondarono 
tutti i piani vicini al Danubio . Un diftaccamenlo 
delle loro truppe attraversò la Macedonia, e pe- 
aetrò fin a Teflalonica , ponendo tutto a ferro ed a 
fuoco.* ma ne tornò al campo fe non una parte dei 
foldati , e quelli in peflimo flato ; gli altri erano 
periti per il freddo dell’ inverno , rigorofiflimo in 
quell’anno, e fotto il ferro delle guarnigioni del- 
le città, le quali o gli attaccavano nel loro paf- 
faggio, o gli forprendevano nelle imbofeate. Ciò 
non oftante , il graffo dell’ armata era tuttavia for- 
midabile/ e gli abitanti di Coflantinopoli , pieni 
di fpavento , mormoravano contro l’ Imperatore , 
accufandolo gli uni di viltà , e gli altri d’ avarizia , 
attefo che (dicevano quelli ultimi) ei non apriva i 
fuoi tefori per far marciare le milizie, c preferiva il 
danaro all’ onore ed alla falvezza dello flato : mol- 
ti fi ponevano anche in movimento per andare a 
cercarli un più ficuro afilo altrove, L’ Impera- 
tore, in fatti, non conofceva flagello più grande 
della guerra , lo che poteva effer vero dopo la de- 
cadenza dell’ impero ; attefo che, oltre all’igno- 
ranza dei Comandanti ed alla mancanza della di» 
fciplina nelle armate, gli Uffiziali , e gl’impiega- 
ti nelle truppe faccheggiavano più che i nemici , 
Coflantino, divorato da mortali inquietudini, non 
rifparmiò in tal’ occafione i fuoi tefori . Egli 
procurava a forza di doni di guadagnarli i Capi 
degli Uzefi; ed i Barbari, allettati da tali libe- 
ralità, ad altro non penfavano che a procurarfene 
altre, ingannandolo con falle promeffe che tro- 
vano 
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♦»*o femprc la maniera d’ eludere . Finalmente 
l'imperatore, non potendo reggereai rimproveri di An. teff, 
viltà che divenivano pubblici-, e pcrfifìenda nella 
Tua rifoluzione di mai non porre un’armata in pie- 
di, fi appigliò ad un partito così divagante, che 
fcmbrercbbe incredibile , fe non folle conteftato da 
tutti gli Autori contemporanei . Si determinò a par- 
tire egli ftcffo per dar faggj del Tuo valore, ed 
a farfi accompagnare da foli cento-cinquanta ca- 
valleggieri • numero appena bafìante ad un Capo di 
venturieri per andare a riconofcere il nemico . E’ 
difficile immaginare ciò eh* egli fperava da una tal*' 
intraprefa . 1? unica rifoluzione ragionevole , ch« 
prefe, fu quella di- ricorrere a Dio : ordinò un di- 
giuno di molti- giorni : fece fare pubbliche orazio- 
ni; ed affi lì è in perfona alle proceffioni con tutte 
le dimoftrazioni della pili fincera penitenza. Parti 
in feguite colla fua piccola truppa , a s* innoltrò 
fin a Cherobacques, alcune leghe in diftanaa dall», 
città. Ma già non vi erano più nemici: malgrado 1 . 
il freddo dell’ inverno, la pelle fierafparfa nei cam- 
po degli Uzefi; ed i Bulgari ed i Patzinacefi , * 
profittandone, gli affalirono, e ne fecero un- gran v 
macello . I due Generali prigionieri , già liberati » 
andarono da fe ftcfii ad annunziar* , che le relì- 
quie dell’armata barbara erano fuggite al di là 
del Danubio. L’Imperatore , dopo aver refe gra- 
zie a Dio , rientrò nella città attonita per un co- 
sì innafpettato vantaggio, ch'cffa attribuiva alla 
Divina Mifericordia : tutto 1’ impero fu perfua- 
fo d’cffcre debitore della fua liberazione, bob già 
ai Bulgari cd ai Patzinacefi, ma al braccio di 
quello, che non ha bifogno d* uomini per ri- 
durre ia polvere i più potenti eferciti ; quell’ av- 

D z veni* 
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“ t,n * venimenfo fa caufa della difperfione degli Uzefi 
4*. i* 6 jt Un altro ramo della fteffa nazione fi era già riabi- 
lito nel Maouerennahar ,e ne’U’ Armenia , lotto il 
nome di Turcomanni . Quelli, eh’ erano pattati 
verfo l’ Occidente , disfatti dai Patii nacefi , fi di- 
vifero anch’efii in piu partite , alcune delle quali an- 
darono a gettarfi nelle braccia dell’ Imperatore , 
da cui ottennero alcuni fiabilimenti nella Mace- 
donia , dove fi civilizzarono, e rimafero fedel- 
mente fottomeflì ; ed i loro difendenti , confu fi 
coi Greci originar) , pervennero agli onori edaile 
dignità dell’ impero. Gli altri, confervando la 
loro libertà e ferocia naturale , fi fermarono 
al di là del Danubio , nel paefe chiamato oggi 
la Moldavia, ed in quella parte dell’Ungheria, 
detta ancora Cumania; e gli vedremo in appretto 
impegnate a difiruggerc i Patzinacefi. 

Aa, i •«. Nel mefe del feguente Maggio , fubito do- 

xxxviii, po jj. i ram ontar del Sole, fu veduta nell’ Occìden- 

Cometa . * . , .... 

Stfi.p « 7 , te una cometa , la quale parve da principio gran- 

Ztn t.n, ^ q Uan to la Luna piena, e circondata da una 

i/tas denfa nebbia. Nel giorno dopo, fi offervò una 

t **>• chioma i ifplendente , che andava diminuendo a mi- 

fura del globo della cometa , medefinra la quale , dopo 

efferfi innohrata dall’Occidente all’Oriente, fpa- 

rì , dopo quaranta giorni. 

4b. i* f 7 . Quelli , che riguardano i fenomeni celefti co- 
xxx’x; me gli augurj di ciò che deve accadere nel Mon- 
Ai rt" * C d° ’ non cerc ® rono lungamente il fignificato di 
qucfto • L’Imperatore s’infermò nel mefe d’Otto- 
Jrr/ fii , brej e giudicando egli ftefTo che non fi farebbe 
zfm 't.in riftabilito, impiegò il tempo della malattia, che 
durò per fette mefi , nel prendere le neceffarie 
>>•/»«* mifure per afficerarc la fucccifioiie ai fuoi figlj . 

Sotto 
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Sotto il regno di Michele Paflagono Coftantino, ave* 
va fpofata in feconde nozze Eudocia Macrembolitif* An.*i 
fa, da cui aveva tre figlj , e tre figlie. L’ ultimo dei G{ w 
mafchj , a cui ei ebbe il fuo nome , efiendo nato do- p j, <. 
po eh’ egli fu Imperatore , portava per tal ragione t*t* 
il foprannome di Porfirogenito ; ed era flato quel- jr/V**»/ 
lo , che malgrado la di lui minor’ età, egli ave- p n* •» 
va affociato il primo all’impero, febbene non 
tardaffe molto a conferire lo fteffo onore agli 
altri due, Michele cd Andronico. Le di lui tre 
figlie avevano nome Anna, Teodora , e Zoe 
foprannominata , per la ftefla ragione che il fuo 
fratello , anche Porfirogenita . La ftoria nulla di- 
ce d’Anna, la quale probabilmente morì fanciul- 
la: Teodora fposò Domenico Silvio, dipoi Dogo 
di Venezia; e Zoe fu moglie d’ Adriano Comne- 
no , fratello dell’ Imperatore Aleflio . Pare , che Co- 
(cantino intendefle , che i fuoi tre figlj doveffero re- 
gnare infieme, attefo che non regolò l’ordine della 
lucceflione , e gli lafciò tutti tre fotto la tute- 
la della loro madre , col titolo d’ Imperatrice , ma 
facendofi prima promettere con giuramento , ch’ella 
non avrebbe prefo un fecondo marito; promeffa, 
che fotroferitta dalla Principefifa e dal Senato, ei 
depofe nelle mani del Patriarca . Fece altresì giu* 
rare a tutti i Senatori , che non avrebbero rico- 
nofeiuto altro Imperatore che i fuoi figlj, che rac- 
comandò foprattutto a Giovanni Ducas , Tuo fra- 
tello, a cui aveva dato il titolo di Cefare.* in- 
giunfe con iftan/.a alla fua moglie di regolarfi fecon- 
do iconfiglj del Cefare fteffo, ed ai fuoi figlj d’ubbi- 
dirgli come a loro padre; e diede al medefimo per 
Aggiunto nella Reggenza il Patriar ca Sifilino . Do- 
po quelle difpnfizioni , che furono quafi inutili , ei 

D 4 morì , 
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GofUntin# morì, nel mefc di Maggio, in età di circa féffant* 

in 1067. anni, dopo aver regnato per fettfc, e cinque mefi. 

XL Durante il di lui regno, i Normanni con* 

Affari dall' firmarono quafi lenza alcuno oracolo la conquida 
L** ' V della duglia , e della Calabria . Abailardo , figlio 

t- j e . 1* d’Umfredo, dopo efferfi rifugiato in Bari, era 
r- a clran pattato in Cottantinopoli , in compagnia d’ un Si- 
N.rw. gnore Normanno, chiamato Poflelino, per implo- 

p^V‘7 r< rare contro l’ ufurpatore la protettone dell* Impe* 

Bif rator Greco. Recarono elfi però delufi nelle loro 

Gfriep!'’ Speranze, non avendo ottenuti fe non deboli foc* 

/ io. e. 1. corfi , i quali non poterono riftabilire nè il Prin- 
c ^P e Spogliato » confervarc all* impero quel 
i' lisi pochi terreni che quello poffede va nell’ Italia . Rug- 
Va 7 , 8' cro .» fratello di Roberto, prefe Squillate, 1 ’ ulti- 
a.,»* ’ *17 , ma città rimafta ai Greci . nella nuova Calabria : 
% Aktig»*h * n ^ c 8 u ’ to » profittando delle diffenfioni dei Sara* 
rw.ji *' cini, pafsò nella Sicilia; e febben aveffe un fe* 
8 uito f°li cento- fettunta cavalleggieri , riportò 
371, 3f* , diverti vantaggi, e fece un gran bottino. Torna- 
4 ? s’ 47*’ t0 * n ^ e SS^°> impegnò il fuo fratello Roberto a 
47» collegati con cflb per ajutarl» ad impadronirti 
dell’ ifola fuddetta , dove i Greci più non pofle- 
devano fe non poche piazze, avendo ì Saracini 
già occupato di tutto il retto . Io non entrerò nel 
dettaglio di quefta fpedizione, che ha poca corre- 
lazione col mio foggetto : mi batterà dire , che 
Ruggiero eguagliò la gloria del fuo fratello cimi 
im prefe non meno luminofe che rapide/ e che , 
in pochi anni , avendo difcacciati inferamente dall’ 
ifola (ietta ed i Saracini ed i Greci , vi (labili una 
potenza, la quale, ettcndofi riunita nella perfotta 
del fuo figlio colle conquide dell’ Italia, prefe, 
nel 1130, il titolo di regno. Taranto, Brindili, 

Mat* 
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Mafcra , ed Oria non reCfterono lungo tempo àcftmtìao 
agli attacchi dei Normanni ; ma il poffeffo d’ AB * l 05 j; 
Otranto fu piti contrattato . Roberto 1’ aveva con- 
quìftata nel Maggio del loòè; ma nel mefe del 
feguente Ottobre , un General Greco , giunto con • 
un numerófo elercito , battè i Normanni in af- 
ferra di Roberto, e glie la ritblfe . Nell’an- 
no dopo , Roberto , avendo prefa Aecreriza , mar- 
ciò contro i Gfeci che attediavano Melfi , gli 
pofc in fuga , e fece prigioniero il Generale . Dall* 
altra parte , Riccardo, Cónte d’ Averfa , che ave- 
va già ricevuto dilla Sanfa»Sede il titolo di Prin« 
cipe di Capua fenz’cffer padrone di tal città, con- 
quitto tutta la Campagna . Capua , che refiflcva da 
dieci anni indietro ai Normanni, gli aprì allora lé por- 
te ; ed ei , qualche tempo dopo , $’ impadronì di 
Gaeta, e d’ Aquino . Infùperbito di quelle pro- 
fperirà , formò il progetto di farfi nominare Im- 
peratore dell’ Italia • ed inviò Loffredo , Uno del 
fuoi Capitani , nel territorio di Roma per obblia 
gare il Papa a rivettarlo degli ornamenti Impe- 
riali . Un Greco , chiamato Maurizió , uòmo d’ 
abilità e di valore : radunò le truppe Grechi 
eh’ erano nell’Italia, le Unì tèa quelle che gli fa* 
reno fomminiftratc dal Papa ; e fidando principale 
mente nel valore dei Varanguefi dei quali Collari- 
tino aveva inviato nell’ Italia Un graffo dìflacca- 
mento, andò in traccia di Loffredo, lo battè, i 
gli chlufe il palleggiò . Riccardo allora fi pofé 
egli fteffo in campagna , e marciò Verfo Roma ì 
ma Goffredo , Marchefé dèlia Tofcana, dòpo molti 
combattimenti , 1’ obbligò a Comprar la pace ed a 
tornarcene in Càpua . Durante quella guerra dalla 
parte di Roma , Roberto aveVa ppefa la città di 
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•cdtntìaa Vado , e fattori prigioniero il Capitan Ciriaco ; ■ 
Am i»if. Appena però che fi fu allontanato per fare altre 
conquide, Maurizio, profittando dei fuoi vantag- 
gi, rientrò in Otranto, in Taranto, e in Brin- 
di fi; ma Roberto, fecondato dal fuo fratello Rug- 
giero, non lo lafciò lungamente padrone di quelle 
città , le quali tornarono ben preflo in potere dei 
Normanni . 

rr*«ai Dopo tanti combattimenti, c tante rivolo- 

g*n*. rioni diverfe , nelle quali ciafcuna città , e eia- 
feuna Fortezza fi vidde più volte ora forprefa dall* 
accortezza dei Greci , ora forzata dal valore dei 
Normanni, l’impero Greco, che difputava , da 
* più di cinquanta anni innanzi, i fuoi antichi do- 
minj nell’ Italia Meridionale , fu finalmente ob- 
bligato ad abbandonate anche quella parte dei fuoi 
(lati. La prefa di Bari ne terminò la conquida. 
Per dar fine qui ad tana doria, che interrompe da 
molto tempo indietro il filo degli altri avveni- 
menti , renderò conto dell’ ultimo afledio di queda 
città, febbene fofs’ effo incominciato nella fine d* 
Agodo dell’ anno feguente 1068, e terminato nell* 
Aprile del 1071. Bari, capitale della Puglia e di 
tutti gli dati che i Greci avevano pofleduti negli 
ultimi tempi nell’Italia, era fintata fopra una lin- 
gua di terra innoltrata nel mare ; ed adicurata 
dalla fua pofizione , dalla fortezza delle fue mura , 
e piena di ricchezze , aveva fin allora refe vane tut- 
te le intraprefe dei Normanni . I Catapan vi ave- 
vano la loro ordinaria refidenza . Roberto , dopo 
la prefa d’ Otranto, andò ad aflcdiarla per ter- 
ra con un numerofo efercito, e per mare con una 
flotta confiderabile . Da principio gli abitanti , 
in vece d’ atterrirli a fronte di cosi grandi prepa- 
rati. 
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rotivi , fc ne fecero un oggetto di fchcrno , efpo- 
Rendo nell’ alto delle mura agli occhj degli afle- 
dianti tutto ciò che avevano di più preziofo, 
riunendo i loro finimenti di mufìca , ed infultan- 
dogli con canzoni piene di piccanti motteggi . 
Roberto, però poco fenfibile a quelle loro in- 
funanti millanterie , ad altro non penfava che • 
prenderle mifure le più proprie per renderfi padro- 
ne della città. Fece coftruirc quindi lefue macchi- 
ne , chiufc il * paflb dei viveri , e diede frequenti 
affalti, contro i quali la guarnigione , fecondata 
dagli abitanti , fi difendeva con intrepidezza . L’af- 
fedio fu cangiato in blocco, che continuò per due 
toni , dopo i quali , la città , avendo infenfibilmente 
perduti i Tuoi difenfori , fi trovò in fine vicina a 
mancar di viveri . Roberto , non meno indefcflb 
che intrepido , era rifoluto piuttofìo di morire 
che d’ abbandonare l’itnprefa . In fatti, poco man- 
cò eh’ ci non foffe perito ; gli abitanti incomin- 
ciando a diffidare delle proprie forze , tentarono 
di disfarfi del loro nemico per mezzo d’ un affafli- 
namento . Si trovava nella città un fuggitivo , chia- 
mato Enterico, già irritato contro il Duca da qual- 
che dilguflo ricevutone ; ed erti impegnarono que- 
llo feiagurato a fervergli nel loro difegno. L’ af- 
famino ufei una fera da Bari, cd effendofi mefeo- 
lato coi domefliei di Roberto che fi trovava a 
tavola , gli lanciò un dardo avvelenato : ma per 
buona forte, il dardo non gli toccò fe non gli 
abiti ; ed il traditore , che non potè effer arreca- 
to , fi rifugiò nella città . Un tal pericolo non 
fece vacillare la coftanza 4* Roberto ; e gli afie- 
diati , difperando di vincere fenza forze fuperiori , 
deputarono in Co [Untinoceli ad implorar il foccorfo 
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Cbftmtino dall’ Imperatore , ch’era allora Romano Diogehè 2 
An.*o* 7 . Quello Principe, pik attivo dei fuoi predeceffori , 
fece i maggiori sforai poflibili , perfuafo , che la 
perdita d’ una cosi importante piazza fi farebbe por* 
tata dietro quella dell’impèro nell’Italia. Ordinò» 
adunque, che vi (ì fpediffe una flotta carica di 
truppe e di viveri; ma la fece precedere da Ste- 
fano Pateran,uomo d’efperimentata probità e valo- 
re , e capace d’ incoraggire gli aflediati . Quando là 
flotta fu in iflato di porfi alla vela , l’ Imperato- 
re ne conferì il comando al Normanno Goffelino , il 
quale inviò preventivamente in Bari un Uffizia- 
le per avvertire gli abitanti a tenerfi pronti a ri- 
ceverlo; e fubito che avellerò di notte feoperte 
le fue navi , ad accendere fiaccole fopra le loro 
torri . Gli aflediati , pieni d’ impazienza , immagi* 
nando già di vedere la flotta nella fera fteffa dell’arri- 
vo dell’Uffuiale, accefero il fuoco . Quello però non 
fervi fe non d’ indizio agli affediariti , i quali ne de- 
duffero , che la città afpettava qualche foccòrfo ; 
quindi Ruggiero , eh’ era andato dalla Sicilia a rag- 
giungere il fuo fratello con un groflò numero di na- 
vi , s’ incaricò di portarli ad attaccare la flotta nemi- 
ca . Chius’ egli il porto con una palizzata ; e pochi ' 
giorni dopo , avendo veduti da lungi nel gol- 
fo molti fanali , fece imbarcare le fue troppe , e 
volò ad affrontargli . I Greci , credendo che quelle 
folfero navi di Bari che andavano loro incontro 
per condurgli nel porto, non fi prepararono alla 
difefa; ed i Normanni urtarono con tanta filria nei 
bollimenti nemici , che uno d* efli , carico di cento- 
cinquanta corazzieri, ne rimafe infranto, e fu fu- 
bito inghiottito dalle onde. Ruggiero, avendo co- 
nofeiuta la capitana ai due fanali i che quella porta* 

va 
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Vi , 1* attaccò , fe ne refe padrone, e fece prigio- ••*«*>»»• 
niero lo fteflo Goflelino . Il fello della flotta Greci au. u$r* 
fi diede allora alla fuga ; ed i Normanni dell* Italia , 
limili ai Romani nella debolezza dei loro principj, 
nell* indomabil loro valore , nell’abilità della loro 
politica , e nella loro fermezza a fronte delle di- 
(grazie , ebbero con efli anche la fomiglianza , e di 
vincere , nella prima battaglia data in mare, i na- 
vigatori i pili antichi , ed i più efcrcitati, che 
allora fi trovavano nell’ Univerfo . Bari , vedendoli 
lenza riflòrfa , fi fottemife al vincitore nel hiefe 
d* Aprile dell' anno 1O71 -, dopo un attedio dì 
quafi tre anni. Roberto, non meno umano che 
valorofo , trattò il Governatore Pateran con tutte 
la dolcezza , permettendo così a lui , come alla 
guarnigione di tornartene in Cofìantinopoli ; ed 
accordò agli abitanti le più vantaggiofe condizio- 
ni . Goflelino come defertore , e traditore delle 
propria nazione fu il folo punito, e rinchiufo in un* 
prigione, dove viflc per alcuni altri anni. Coti 
nna colonia di dodici Gentiluomini , mercè i pro- 
digi d* un valore foftenuto da un* invincibil coftan- 
za, difcacciò finalmente i Greci dall’ Italia : riunì 
in feguito fotto il fuo Principe Colla Puglia , coll* 

Calabria, e colla Sicilia ì principati di Capua, di 
Salerno, d’ Amalfi, e di Napoli; e formò quel 
florido flato , che ha oggi il nome di regno delle 
due Sicilie. 

Nella confufìone in cui Coftantino Ducas 
aveva lafciata la fucccffione nell’impero , la di lui a^dacU- 
moglie Eudocia s’impadronì del governo , fenza pe* svasila 
rò efcluderne apparentemente i fuoi tre figlj , dai u: 
quali fi faceva accompagnare così nelle udienze us. 

eòa dava ai fuoi fudditi ed I agli Ambafciatori 174 * l?r ‘ 
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nei Tribunali, come ia tutte le altre cerimonie* 
pubbliche. Seduta però in mezzo ad effi, decide- 
va ella fola lenza udir configlj , pretendendo 
d’ elfcr padrona, o di confervarii 1’ impero, o «ii 
darlo a chi le foffc piacciuto. 

11 nome d’ una donna regnante refe i Turchi 
pih arditi, e gli chiamò nelle terre dell’ impero. 
Dopo aver devaftara tutta la frontiera Orientale , 
tifi. riunirono tutte le loro forze contro un grof- 
fo corpo di truppe Greche accampate predò di Mi- 
litine . Vi era un altro corpo di Greci nella Mefopo- 
tania fopra le rive dell’ Eufrate , il quale fu in- 
vitato ad andare ad unirfi col primo per combat- 
tere unitamente contro il comun nemico ; ma 
malcontento dell’ avarizia del governo che lo la- 
feiava fenza paga , e mancante delle cofc le più ne- 
ceflarie, ricusò oftinatamente di paffare il fiume . 
,e di dar alcun ajuto. Le truppe diMelitine, ve- 
dcndofi abbandonate ed attaccate nelle loro trin- 
cee eh’ effe non poterono difendere , fuggirono vetfo 
l’ Eufrate j ma fempre infeguite e riftrette nell’ una 
parte dai fiume , e nelle altre dai Barbari , fi 
ichierarono in ordine di battaglia per vendere a 
caro prezzo la loro vita. Rimafie però ben pre- 
fio oppreffe dalla moltitudine , la maggior parte 
dei foldati fu uccifa , gli altri fatti prigio- 
nieri , c pochi ebbero la fortuna di tornare in 
Mclitine . I Turchi, fenza fermarli davanti quella 
città , più avidi di bottino che di conquide , $ in- 
noltrarono verfo Cefarea, devaftando, faccheggian- 
do , cd incendiando tutti i luoghi per i quali pal- 
pavano . Giunti che vi furono , ne gettarono a terra le 
porte , trucidarono ud gran numero d’ abitarti , 
forzarono l’ingreffo della grandiefa Chiefa di S. Ba- 


Digitized by Google 


\ 

bel Basso Imfero Lib.LXXTX. St 
«io, nc tolfero i più ricchi ornamenti , e brucia- Eulo<; * 
rono il retto . Marciarono quindi verfo la Cilicia , *"* 10 * 7 
uccidendo quanti incontravano , e dopo aver Taccheg- 
giata la provincia , prefero la ftrada d’ Alcppo , ccn- 
ducendofi dietro tutti i prigionieri , ed avendo alla 
loro tetta un fuggitivo, chiamato Amertice . Quetto 
era un venturiere , il quale, pretendendo di difccn- _ 
dere dagli antichi Rè della Perda , era pattato al 
fervizio dell* impero fotto il regno di Michele 
Stratiotico , da cui aveva ricevuti doni confidcra- 
bili , ed onori diftinti . Acculato in feguito a Co- 
ftantino Ducas d* aver formato il difegno d* affafr 
finarlo , era (lato da principio condannato ad un 
perpetuo efilio; ma effendo poco dopo ftata rico- 
nofeiuta la di lui innocenza , fu egli (tetto im- 
piegato contro i Turchi. La mancanza dipoi del- 
la paga , e dei viveri lo riduffe alla difperazione , 
e lo determinò a darfi ai nemici , che incoraggi 
e guidò a far bottino. I Turchi, giunti da- 
vanti Aleppo , andarono a devattare il territorio 
d’ Antiochia , dove non lafciarono in piedi nè ca- 
le, nè alberi; e fi conduffero dietro gli uomini, 
e gli armenti. Niceforo Botoniatfe comandava ad 
un’ armata affai numerefa per opporfi a tali deva- 
tt azioni ; ma quella fi dilfipò da fe medefima. 
Eudocia , non meno avara del fuo marito , rifpar- 
miando fopra lo ttipendio ed il mantenimento 
delle truppe, riduffe quei miferabili, già mezzi 
morti di fame , a defertare in truppe , ed a ritirarli 
nel loro paefe. Tutto ciò che Botoniafe potè fare, fu 
di lafciare al Governatore d’ Antiochia alcune nuo- 
ve reclute , che dimoftravano da principio buona 
volontà; ma quelle milizie fenza efperienza, e 
mal condotte , non. avendo cavalleria che le foficnef- 
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le» mancanti di pane, d’armi, e di veftitt, ta- 
gliate in pezzi dai Turchi in tutti gl* incontri, 
prefero il partito di sbandarli , e di tornarfene nella 
loro patria , dove però trovarono la miferia da cui 
erano fuggiti . Botoniafe , abbandonato da tutti , 
fe ne tornò in Coftantinopoli colle fue guardie , 
c con poche truppe firaniere, che eflcndofegli af- 
fezionate per la (lima che ne facevano , lo Porta- 
rono nella di lui marcia . Malgrado però le fue feon- 
fitte , ei nulla perdè della fu* riputazione , attefo 
che tutta la vergogna ricadde fopra il governo , il 
quale fagrìficava all* avarizia la falvezza , e 1* onore 
dell’impero. La Corte non gli refe la fìefla giu- 
fìizia: ma per difcolpare fe ficfTa , gli addofsò tutte 
le proprie mancanze ; talché egli fu degradato , e 
coftretto a riti rarfi nelle fue terre. 

La devaflazione delle provincie, ed il di- 
fordine, in cui fi trovano, tutti gli affari , faceva- 
no chiaramente conofcere 1* incapacità, d* Eudocia 
quindi fi chiedeva apertamente un Imperatore; e 
gli fteffi Cortigiani infinuavano alla Principcffa , 
Cti ella era in età di dividere con un marito lo curo 
della , fevrana potenza : che in vece di con fumare in - 
felicemente la fua gioventù in me^go alle inquietudi- 
ni , ed alle fpine del governo , poteva rifervarfene le 
fole - dalce^ge , e rendere f impero felice , fen%* che 
eli te. cofiajfe fe non buoni configli : che la prò • 
meffd.y Jlr appaiale dal morto Imperatore , di rimaner 
vedova fin alla morte , era un atto tirannico y * nulle 
in fe fieffo; e che farebbe fiata de belerà rendere fe 
medsfima , e tutto lo flato vittime d' un gelofo capric- 
cio portato anche al di lÀ dei confini della vita . 
Non era difficile perfuadere Eudocia fopra tal ar- 
ticolo; ella fi Infinga v* di poter regnare pik 

affò" 
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■flblutamente con uno fpofo , il quale gli foffe da- 
to debitore della Corona , che con uno dei fuoi 
figlj , il quale avelie creduto di doverla alla na- 
tura; quindi pensò a fceglierfi un marito. Un 
oggetto di tanta importanza dava una prodigiofa 
attività a tutte le cabale della Corte . 1 Corti- 
giani , che non ofavano fperarc per fe ftefli , fa- 
cevano agire tutte le molle dell* intrigo in favore 
di quello da cui potevano fperare magggiori vantag- 
gi . Per la maggior parte , proponevano Botoniate: 
ma l’ Imperatrice gl’ ingannò tutti ; e fifsò i fuoi 
fguardi (opra uno, che in quell’anno medefimo 
era flato più vicino al fepalcro che al Trono. 

Romano Diogene era figlio di Coftantino Dio- Aw *^* 
gene , il quale , avendo , fotto Romano Argiro , co* <n 
fpirato contro di quello Principe , per fottrarfi 0 Oio s«- 
ai tormenti della tortura, fi era precipitato dall’ ne ‘ 
alto d’ una finellra . La difgrazia del padre non 
fu però d’ odacolo all’ ingrandimento del figlio, 
eh’ effendo, per parte della fua madre, nipote 
dell* Imperatore, fu ben predo innalzato alla di- 
gnità di Patrizio, e fatto Duca di Sardica. Sot- 
to il regno di Codantino Ducas , ei chicfe l’impiego 
di GramMaedro della Guarda-Robba ; ma non 
ricevè altra rifpofta fe non, Meritatela coi vojlri 
fervigj . Diogene , tornato in Sardica , attaccò 
una numerofa partita di Patzinacefi che devafta- 
vano il paefe, gli tagliò tutti in pezzi, e ne fece 
porrare le tede all’ Imperatore , il quale gli fpe- 
dì fubito la Patente della carica , eh’ egli aveva 
chieda , colle feguenti parole , La dovete , non già 
a me , ma alla voflra jpada , lo che Diogene in- 
terpretò così letteralmente, che fi credè difpcn- 
fato da ogni gratitudine, e non fi ricordò fe non 
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^ r ^ uto c ^ c avcvs * ricevuto . Effendo quindi ri- 
malo nella fua provincia , concepì il progetto di 
• farli Imperatore; ma non lo lafciò trafpirare le eoa 
dopo la morte di Duca* , quando , divenuto piìi 
ardito, lo comunicò ad un amico fedele, coll’ 
ajuto del quale fi formò un partito. Quella tra- 
ma ebbe l’ efito ordinario ; fu feoperta da uno dei 
complici . Diogene fu quindi immediatamente arre- 
dato , caricato di catene , condotto in Coflantinopo- 
li , ed ivi in pochi giorni convinto, condannato, e 
prefentato all’ Imperatrice , perchè ella confermatte 
la fentenza. Tatti gli alianti fentivano una gran 
compaflione: tutti compiangevano la forte d’ un 
guerriero pieno di valore, ed il folo capace di 
difendere l’ impero lacerato dal furore dei Bar- 
bari; ma niuno rifentì la di lui difgrazia pili 
dello fteflo giudice. Motivi meno ragionati, ma 
più potenti , agivano nel cuore della Principe!- 
fa: Diogene era d’alta datura, di figura graziofa; 
cd il di lui buon afpetto lo giuflificò agli occhj 
d’Eudocia, la quale ordinò che folle riveduta la 
di lui caufa. I Giudici , che lederò facilmente nei 
cuore dell’ Imperatrice il tenore della loro fenten- 
za, non mancarono di dichiararlo innocente; ed 
egli r rimedio in libertà, fi ritirò nella Cappado- 
cia, fua patria. 

xlvi. Nel fecondo giorno , ricevè un ordine 
e u docia j e jj» imperatrice di tornare alla Corte , dove giun- 
per fuo * fe nel dì di Natale, e fu forprefo nel vederli 
iriruo. immediatamente nominato Macftro della Mi- 
81*. lizia , e Generale delle Armate. La Principeffa, 
7 . 0l t. n. r jfoluta di fpofarlo , non n’ era trattenuta fe non 
oy-tf'l. ' da quella fatale prometta , che la condannava alla 
» * y r vedovanza. L’atto fi trovava nelle mani del Pa- 
J e tnar- 
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trìarca, cd era fottofcrttro ,dai Senatori : : bàio- 
gnava ritirarlo ; ed Eudocia non aveva natural- 
mente una gran prontezza di fpirito. La piu in* 
gegnofa però di tutte le pacioni le ne lugger! 
la maniera; cd ella impiegò, per efeguirla, uno 
di quelli uomini, che non mancano mai nelle 
Corti, Tempre pronti ad ingannate, ed a mentire 
in fervizio dei loro Principi. Quell’era uno de- 
gli eunuchi, il quale, portatoli a parlare al Pa- 
triarca:,, Voi vedete ( gli diflc ) , o lantiffimo 
t% Prelato, in quale (lato lì trovano gli affari 
„ dell’impero. Attaccato dai Turchi,, effo è in 
„ procinto di divenirne la conquida ^ ed t noftri 
„ eferciti languirono per mancanza d’ un ..Capo 
1 , capace di regolargli. L’Imperatrice medeiìraa. 
„ conofce la neceftìtà, che ha, d’un uomo atto a 
„ riflabilire lo Rato tendente alla rovina ; ed 
,, ha fidati gli fguardi fopra Bardas, voftro fratel- 
„ lo , per dargli la mano e la Corona : ma l’at- 
„ to depofitato nelle voRre mani la tiene inca- 
„ tenata. la tale Rato di cole, domanda il vo- 
,, Rro configlio , fenza il quale non vuole rifol- 
„ vere cos’ alcuna. “ Bardas., fratello del Patriar- 
ca , era 1* uomo il meno atto a governare uno 
Rato. Libertino all’ eccedo, confumava; la vita 
nel fedurre le donne; ed il virtuofo Patriarca non 
cefla va di fargliene rimproveri- Ciò non oflan- 
te., la virtù del Prelato non reffe alla prova d* un* 
così delicata tentazione: ci fi lufingava fen- 

za dubbio', che Bardas, divenendo Imperato- 
re , farebbe divenuto un uomo oncfto , febbene fo« 
vente foffe accaduto il contrario* o forffc fpcrava 
di comandare egli fleffo fotto il nome del fuo 
fratello. Checché ne foffe, ci non fi dimcRrò 
Si. itgl'Imp. T. XXXI. ‘ E diffi- 
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* promettere ; e ne chiefe folamentè 
... qualche dilazione per difporre i Senatori malle- 

' v.. vadori dell’atto fuddetto. In fatti, fcnza perder 

tempo , gli chiamò l’ uno dopo l’ altro ; e lenza 
, parlare del fuo fratello , rapprefcntò loro con ar- 
dore il bifogno dell’ impero , e la favia rifolu- 

zione dell’ Imperatrice , facendo nello fteffo tempo 
conofcere l’ attarditi dell’impegno , a cui la gelofia 
del morto Imperatore aveva foggettata la Prin- 
tipetti, e foggiungendo, Che fe Cojìantino aveva 
prete fo di regnare anche dopo la fua morte , gli uo- 
‘mim javj , ed incaricati , co>n effo , d' invigilare fa- 
pra la fi carruga dell' impero , non dovevano fagrijì ca- 
re ad un ombra il ripofo e la falve^ga dello flato* 
La di lui eloquenza, invigorita dall’ambizione, 
trovò poca refiftenza; gli uni , molli dalle di lui 
ragioni, e gli altri, guadagnati dalle lufinghe e 
dalle liberilirà , fi arrefero al di lui fentimento . 
L’ Atto fu confegnato all’ Imperatrice • c Bardas 
"ed il Patriarca fi preparavano alla doppia cerimo- 
nia e d’ un augufio matrimonio, e d’una pompo- 
fa incoronaziorie . Mentre però il Prelato, rin- 
chiufo col futuro Imperatore, attendeva a dargli 
buoni confìglj * ed il di lui fratello efercitava la 
fua pazienta nell’ afcoltargli , e nel promettergli 
di feguirgli, l’Imperatrice, nella notte dell’ ulti- 
mo di Dicembre, introduce Diogene nel palaz- 
zo, lo fposò immediatamente col miniftero d’ uno 
dei fuoi Limofinicri , c nel giorno feguente, lo 
dichiarò Imperatore con gran maraviglia di tutta 
la Corte , e foprattutto del Patriarca . 

' xlvjt I tre figlj del morto Imperatore , che non 

d letizio- erano fiati informati di tal intrigo, all’ udir tal 
mfùiw* notizia, furono colpiti come da un fulmine. Effi. 

vede** 
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vedevano toglicrfi dalla propria madre una Coro* 
na ch’ella non portava fe non in qualità di loro 
Tutrice; onde il primo loro moto fu di quere- 
larli di tal’ ingiullizia. I Varanguefi, che Co 
/tantino aveva tempre ben pagati mentre dimi 
nuiva lo ftipcndio ai Tuoi fudditi. naturali , molli 
da un feroce zelo per la famiglia Imperiale , pre- 
fero le armi , e minacciavano d’ incendiare il 
palazzo , infieme con Eudocia , e col di lei 
marito. In tal’ eftremità , Eudocia fi fece condur- 
re davanti i fuoi figlj * e pofe tutto in opera per 
indurgli a credere. Che Diogene non prendeva lo 
feettro [e non per confettarlo loro: che nella loro 
tenera età efft erano circondati -da ambigjofl , i qua- 
li colle nere loro trame tendevano a privargli del- 
la vita , e della Corona .* che quando fojflro fla- 
ti nel caft di regnare da fe me de fimi , il nuovo 
Principe , che non era fe non il Reggente dell' impe- 
to ed il loro difenfore , farebbe difeefo dal Trono 
con più premura di quella con cui vi era f alita s 
che le ne aveva data la parola ; e cb ’ ella avreb- 
be faputo farfela mantenere . Aggiunfc a quelle ra- 
gioni tutto l’ardore della tenerezza materna; ed 
avendo afeiugate le lagrime ai fuoi figlj , gl' in- 
dufle a prefentarfi da fe fteffi ai Varanguefi, ecf a 
dir loro d’ effer contenti della condotta della loro 
madre, e d’aver ella fatto tutto par loro fervizio, 
e col loro confcnfo . Quella dichiarazione ballò per 
calmare i Barbari; ed il refio dell’impero non 
fece alcun moto. Gli ultimi regni avevano di- 
llrutta la radice dell’ amor naturale dei fuddi- 
ti per il loro Principe: l’ indifferenza era divenu- 
ta reciproca ; ed i popoli , condannati , nafeeo- 
do,adaffcr preda dell’avidità dei Monarchi , era- 
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no indifferenti intorno alle mani, che dovevano 
fagliargli . 

La Corte cedeva fotto l’autorità d’Eudo- 
eia. Si ubbidiva al nuovo Imperatore» ma di 
mala voglia ; ed il difpiacere , fepolto nei cuo- 
ri, afpettava 1’ occafìone di feoppiare impunemen- 
te. Ad oggetto d’evitare la confufione che po- 
trebbe nafeere dai nomi dei Principi, due chia- 
mati Giovanni , due Andronici , e due Co- 
fiantini , è bene fviluppare lo flato in cui fi tro- 
vava allora la Corte di Coflantinopoli . tifa era 
allora compofla di tre famiglie . I tre figlj del 
morto Imperatore, Michele Andronico e Co- 
ftantino, erano già in età di fentire 1* ingiuflizia 
dell’ ufurpazione * ma troppo giovini per oppor- 
vifi. »1 loro zio Giovanni Ducas, fatto Cefare 
dall’Imperatore fuo fratello, aveva due figlj, 
Andronico e Coflantino, i quali, eflendo più 
innoltrati negli anni , erano in confeguenza più 
fenbb li all’affronto di vederfi allontanati da ua 
Trono, a cui, in mancanza della linea afeen- 
dentale, avevano un dritto legittimo. Giovanni 
Comneno Curopalata , che aveva ricufato l’impe- 
ro offertegli da Ifacco fuo fratello, era capo 
d’ un altra famiglia . Egli morì in quefle circo- 
flanze, e lafciò cinque figlj, cioè, Emanuele, 
Ifacco, A le (fio , Adriano, e Niceforo . Quelli 
Principi , o per politica o per una più raffinata 
ambizione o per dolcezza di carattere, fcrvirono 
tfli ftefli il nuovo Imperatore , e fi uniformarono 
al tempo. I due Andronici , ed i due Coftantini , 
avendo egualmente il nome di Ducas, faranno 
diflinti dalla qualità di figlio d’Eudocia, e di 
figlio di Cefare. 


Diogc- 
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Diogene trovava gli affari , così al di dentro 
come al di fuori , in uno flato di decadenza , e di iòni, 
debolezza che lembrava irreparabile. Gl’impieghi 
venduti all’avidità, o proflituiti per vergogno!! condotti»! 
favori: le finanze rovinate per le ragioni medefi- di u,0 l«* 
me alle quali fi era ricorfo per accrefcerle : le trup- 
pe mancanti di tutto , mal comandate , opprefle 
dalla mileria , obbligate dalla fame a Taccheggiare 
quelli medefimi che dovevano difendere, e ri- 
dotte - al numero dei foli foldati , che non 
potevano delertare* ecco lo flato dell’impero. 

Diogene però non fi perdè di coraggio; ma vi- 
vace, attivo, amante della gloria, incominciò 
dal riformare i difordini interni . Confultò i per- 
fonaggj i più favj ed i più efperimentati , e fegul 
da principio il loro configlio per correggere gli abufi 
della pubblica amminiflrazione ; effendo però pie- 
no di prelunfione e d’ardore, non impiegò il tem- 
po neceffario per perfezionare l’ opera , perfuafo 
dalla propria vanità che dopo i primi palli tutto fof- 
fc già condotto a fine . Eudocia, credendo d’eflere 
in dritto di farli afcoltare, pretendeva di gover- 
nare un uomo eh’ ella aveva tratto dal carcere per 
iflabilirlo nel Trono; ma Diogene, troppo fiero 
per arrofure di dovere il fuo ingrandimento ad 
una donna, volle almeno non riconofcere fe non 
da fe fleffo il buon efito del fuo governo. Quin- 
di , avendo, nei due primi naefi, dimoflrata una 
gran deferenza ai voleri della Principeffa , rifolvè 
di far prevalere la propria volontà ; e per darlo 
a conoscere a tutto 1’ impero , lafciò il palazzo 
all’1 raperà tri ce, ed andò a flabilirfi al di là del 
Bosforo , dove radunò tutte le truppe della fua 
cafa, le quali non erano meglio equipaggiate di 
quelle delle provincie. Era 
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Era necefiario un ripofo d’ una lunga pace 
perchè l’impero fi rimettelfe in illaro di foflcnere una 
crudel guerra ; ma D.ogene, trafportato da un 
fervido coraggio, in vece di ricorrere ad un Trat* 
tato per arrecare i progrtfli dei Turchi, non vol- 
le impiegarvi fe non le armi. Sapeva, che Antio- 
chia era minacciata «T una total rovina: che la 
Cilicia era dev-fìata : che nell’anno precedente, il 
Sultano Alp-Arslan, fucceflbrc di Thogrul , era 
entrato nel Ponto con un formidabil cfercito* 
c che vi fi era acquartierato , coll’ idea di marcia- 
re , nella primavera, verfo il Bosforo, e d’ impa- 
dronirli dell’ Afia-Minore , Rifoluto adunque di 
prevenirlo , nel mefe di Marzo , radunò le nuo- 
ve reclute della Macedonia, della Bulgaria, e 
della Cappadocia : fece prendere le armi a tutta 
la Frigia: collocò fotto diverfe bandiere le trup- 
pe Uranifere dipendiate dall’ impero, Uzefi,Fran- 
«efi, e Varanguefi* e fi pofe in marcia. Quell* 
armata però, che lembrava formidabile per il nu- 
mero, altro non meritava che dìfprezzo. Non vi 
fi trovava cavalleria: i foldati erano quafi tutti 
gudi, c ricoperti di cattivi cencj : non vi erano 
carri, non macchine da guerra: le falci, e gli 
altri linimenti d’agricoltura fervivano in vece 
d’armi: mancavano le fpade , ed i giavellotti: 
mancavano le provvifioni , bifognando vivere a 
fpefe dei luoghi per i quali fi paflava ; e le bandiere me- 
defime, tutte lacere , fembravano l’infegna della mi- 
feria . Una tal’ armata poteva efferc riguardata co- 
me un’ unione di mendicanti , che andavano a cer- 
car pane, piuttofio che di foldati che marciava- 
no contro il nemico ; cosi quelli fi portavano ad at- 
taccare un popolo feroce, agguerrito, e natoncl- 
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le' conquifte , e nutrito di fangue e di ftragi . 

Si può riguardare come una buona fortuna pet ** l0 «g, 
l’impero , che i Turchi non foffero informati del 
miferabile flato drll’efercito Greco. Quefta era la 
prima volta , in cui effi vedevano un Imperatore alla 
tefta delle di lui armatele la fìima, che faceva- 
no di le Udii , dava loro una grand’idea del di 
lui coraggio. Efiì in ciò non s’ingannavano* 

.quello Principe, dotato di valore, e d’ una fora» 
eflraordinaria , reggeva a tutte le fatiche, e non 
temeva alcun pericolo . 11 Sultano ne fu intimo- 
rito; e per non avventurare la propria riputazio- 
ne, fi ritirò nella Perfia, dopo aver divila la fua 
armata in due corpi, l’uno dei quali ci fpedl 
nell’ Alia Settentrionale verfo il Ponto-Fufino , q 
fece difeendere l’ altro verfo la Cilicia e la Si4 
ria. L’Imperatore prefe qualche tempo per forr 
mare la fua armata , per dividerla in battaglioni , 
per porgli ciafcuno fotto un Comandante d’abi- 
lità , e per raccogliere le armi e gli abiti che 
gli fu poflìbile. Quello Principe Teppe , per mezzo 
d’una nobile familiarità,, di promefle d’ avanza^ 
mento, e di ricompcnfe-, infpirarc a quelle ani- 
me timide ed abbattute una parte del luo valore j 

Egli attraverfava la Cappadocia , t marciava s P tdi*ì*. 
lentamente verfo Licande , col difegno di paffarè Del 
nella Siria per liberare Antiochia e la Celefiriq sr/^fag. 
dai Turchi; ma non voleva giungervi prima .fe- 
deli’ autunno per non efporre la lua armata »,i 
caldi micidiali di quel paefe. Seppe per iflrada, 
che i Turchi avevano forprefa Neocdarea . ed r" • 
Ponto; e che dopo averla Taccheggiata e diflrutta>’ 0 - - 
flrafcinavano gli abitanti nella fchiavitù. Aven- 
dolo quefta notizia determinato a cangiare ftrada^ 

/ E 4 «» 

I 


Digitized by Cìoogle 



y% " s t « * ì x ^ 

e * 8’ un ^ e Sebafie nella Cappadòcìa, dove I*i 
Aa. H4*. fciò i fuoi bagaglj , cd il groffo della fua infan* 
teria fotto il comando d’ Andronico, figlio del 
Ccfare , che fi conduceva dietro , apparentemente 
per onore, ma in foftanza, per aflicurarfi nella di luì 
jjerfona della fommifftonc di tutta la di lui fami- 
glia . Prefe quindi con effo i foldati i piU valorofi , ed 
ì piU vivaci : attraversò fpeditamente quelle alte 
montagne: giunfe in Teffrica, per cui doveva* 
lio paffare i Turchi* e gli affali fubito con mol- 
to vigore. Attoniti nel vedertelo addoffo prima 
xPeffere avvertiti ch’ei fi avvinava, effi fi diede* 
to alla fuga; ma non furono infeguiti per lungo 
tratto, attefochei foldati erano fianchi d’ una lun- 
ga c pedofa marcia. Così vi furono pochi mor- 
ti: ma molti rimafero prigionieri, e non ebbero 
miglior fortuna ; I* Imperatore , non volendo incari- 
carli <f una moltitudine , gli fece tutti trucidare . 
■Quello primo vantaggio diede ai Greci grandi 
fperanze, ed atterrì i Turchi, i quali, avendo 
finallora deprezzati gli Imperatori Greci piU che i 
loro foldati , incominciarono a temere i foldati a 
cagione dell’Imperatore; poiché conobbero per 
fefperienza, indipendentemente dal proverbio Gre- 
co, che un’armata di cervi guidata da un leone 
è pru formidabile d’una truppa di leoni, che fe- 
gue un cervo . 

L’Imperatore, tornato in Sebafie, vi fece 
Siri*. per tre giorni ripofare le lue truppe; e npi« 
grigliò la ftrada della Siria. Avendo paffaro in Cu- 
ZonVti. cufe i paffi angufii dèi monte-Tauro , pervenne 
f .% 7 y,»*o. Germanicia, ed entrò nel paefe di Teluc. Di 

là fpedì un numerofo difiaccamento della fua ar- 
mata in Melitinc, con ordine di difendere la fron» 
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fiera contro i T urchi , un gran corpo dei quali , 
comandato da un valorofo Capitano, chiamato 
Hapfmal , minacciava le fponde dell’ Eufrate ; 
Quello difiaccamento era comporto delle migliori 
truppe Imperiali , ' fra le quali erano molti 
Francefi: ma il Comandante, pii» timido e cir- 
cofpetto che valorofo ed ardito , rimafe rinchiufo 
in Melitine- ed i Turchi, non potendo tirarlo 
al combattimento, prefero la rilbluzione d’andare 
in traccia dell’ Imperatore per moleftarlo. Dopo 
una marcia forzata , erti raggiunterò la coda dell* 
«fercito: attaccarono un corpo di foraggiatoti, 
i quali fi diedero immediatamente alla fuga . Sa- 
rebbe fiata perduta tutta la retroguardia, fé Plm- 
peratorc non forte accorfo con un confiderabil rin- 
forzo , che battè il nemico, e P obbligò a fuggi- 
re . Liberato da quello pericolo, ei profeguì la 
Tua marcia e giunfe preflò Aleppo . L’Emir di quella 
città era alleato dell’impero; ma i Turchi fi 
erano impadroniti del paefe vicino. Diogene, 
giungendovi , lo fece faccheggiare ; e condurti con 
erto un gran numero d’ uomini , di donne , e di 
cavalli , dei quali fi fervi per formarfi una caval- 
leria, Rifalito in feguito verfo f Eufrate , fi por- 
tò in tre giorni davanti Jerapoli , o Membig, 
difefa da una numerofa guarnigione di Turchi e 
«P Arabi , comandata da Amertice. La vivacità 
degli attacchi obbligò in pochi giorni la città a 
capitolare. La guarnigione confenti ad ufeire 
fenz’ armi e fenza bagaglj; ma Ameltice fi ritirò 
nella cittadella, rifoluto di difendervi!} fin agli 
ultimi ellremi. In tal’ occalìone , l’Emird’ Alep- 
po, temendo per la propria città quando il vin- 
citore forte fiato padrone di tutte le vicinanze» 

, abban- 
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Rem»t« abbando»ò l’alleanza dell’ impero* ed eflendofl 
An iò(8. unito coi Turchi e cogli Arabi, andò, in loro 
compagnia, a dar battaglia ai Greci. L’ Impera- 
tore, occupato nell’ attedio della cittadella, non 
volendo abbandonare l’ imprefa , divife le fuc trup- 
pe in due corpi , e ne fpedl uno per far fronte 
al nemico. Jerapoli è in mezzo a certi valli piani 
molto comodi alla cavalleria , in cui confittevi 
tutta la forza dei Barbari. Vi apparvero da prin- 
cipio diverfi loro fquadroni , che aggirandofi continua- 
mente intorno ai Greci , gli attaccavano ora nella 
delira , ora nella Gnittra , fempre con fortuna , 
pronti ^egualmente a ritirarli ed ad avventarli’ 
fopra la loro preda. Dopo molte fiere fcararr.uc- 
ce, i Barbari, riuniti in un corpo, fi vollero 
tutti contro una delle ale dei Greci fchierata in 
battaglia , la rovefeiarono in un momento , e la 
infeguirono. Il rello dell’ armata, atterrita da que- 
llo improvvifo attacco, rimafe fenza muoverfi* 
e prima d’ aver potuto fare qualch’ evoluzione , 
vidde il nemico tornare a briglia fciolta . I Gre- 
ci , difordinati , battuti , difperfi come da una vio- 
lenta tempella, dopo aver perduto un gran nu- 
mero d’ uomini e di bandiere , fi ritirarono co- 
fternatamente nel campo. N©n vi fu veruno fra i 
loro corpi che facelfe la minima refillenza * eia- 
feuno penfava a falvarfi come fe forte fiato folo. 
I nemici tagliarono le tefie a quelli , eh’ erano ri- 
marti fopra il campo di battaglia , e le fpedirono 
in Aleppo, a fine d’ incoraggire i Saracini cor 
quelli fanguinofi fegni della loro vittoria . 

LI’T.^ Diogene, che aveva forzato il cartello di 
di'oiogjr.e Jerapoli , fenfibile a tal d : sfatta , ufcì dalla città 
coi Cappadoci che fi era rifervati, c fi portò a 
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foggiungere 1 armata . Era neceffario , ch’ei andaf- R* m * n * 
fc arifvegliarne il valore, poiché tutti fi trovavano A „ t 
in un ertremo avvilimento . L’infanteria Armena, 
apportata ncll’eftremità del campo, aveva tentato , 
nella notte precedente , di partarc nella parte dei ne- 
mici ; ed i Turchi, e gli Arabi circondavano gli 
accampamenti dei Greci. Diogene confumò la gior- 
nata nel ria fli cu rare le fuc truppe , c nel fare le 
neceffarie difpolizioni per efeguire il fuo difegno. 
Correva il di 10 di Novembre" e gli ardori del- 
ia ftate , fenfihili in quei fabbiofi piani, fvapo- 
rando all’ avvicinarli dell’inverno, lafciavano tut- 
tavia l’aria dolcemente temperata. L’Imperato- 
re ufcì dal fuo campo nella terza ora della notte, 
in buon ordine, e col maggior filenzio portibile, 
lenza che fi forte dato alcun fegno , e fenza eh’ al- 
cuno iflrumento guerriero annunziarte il di lui 
movimento. I Greci s’ innoltrarono lentamente fin 
al campo nemico, dove giunti, dando in un alto 
grido, forzarono le trincee, appiccarono il fuoco 
alle tende , trucidarono quelli che non ebbero il 
tempo di fuggire, fecero un gran numero di pri- 
gionieri , cd infeguirono i fuggitivi , L’ Imperato- 
re, non permettendo alle fue truppe Rincalzargli mol- 
to lungi, le richiamò. Fu biafimsta quella pron- 
ta ritirata che i’alvò una gran parte dell’ armata 
dei Barbari : ma ci temeva 1’ evento d’ un com- 


battimento notturno* e contento d’ erterfi liberato 
dai nemici che lo tenevano artediato , volle piut- . 
torto lafciare imperfetta la fua vittoria , che arri- 
fchiare di perderla per qualche fatai vicenda . 

Eflendo rientrato in Jerapoli, ne fece riftau- Co ^ V ' 
rare la cittadella mezza rovinata dagli afialti ’ e fiu «« 
vi lafciò per Comandante i’ibero Farefmane. Frat' vit * 

‘ , ' tufi* . 

tanto 
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tanto i Turchi, e gli Arabi, eflendofi riuniti, 
formarono una nuova armata , e tornarono a raole- 
ftare l’ Imperatore , il quale s’ innoltrava verfo Aza , 
coll’ idea di renderfenc padrone. Eflt lo incomoda- 
vano continuamente nella marcia, attaccandole iti 
partite, affalendone la retroguardia , intercettandone i 
convog'j , e preparandogli imbofeate in tutti i palli . 
Finalmente 1* Imperatore giunfe davanti Aza eh* 
ei credeva di prender d* all'alto : ma alla villa di 
quella piazza fabbricata fopra una collina , circondata 
da doppio muro di buone pietre dove non fi poteva fa- 
lire le non arrampicandofi per rocche feofeefe, e 
fituata in un terreno mancante d’acqua per un’ armata 
così numerofa, cangiò penderò; ed eflendo anda- 
to a devallare il territorio d’ Aleppo , fi fermò 
in un luogo chiamato Tarcola. Dopo che vi lì 
fu accampato, due Arabi , nafeofii dietro una col- 
lina vicina al campo , ebbero 1* ardire di portarli 
iìn al piè della trincea e d’ uccidere due fentinel- 
le; ed immediatamente fuggirono. L’ Imperatore, 
che fu il primo ad avvedertene , gli fpedì dietro 
alcuni cav alleggieri , i quali però non poterono 
raggiungergli . Il Monarca marciò allora verfo Ar- 
tas, piccola città fopra la llrada d’ Antiochia, ap- 
partenente ai Saracini , i quali , al di lui arrivo , 
prefero la fuga; ed egli vi lafciò una guarnigio- 
ne, e viveri. Avrebbe quindi voluto portarfi in 
Antiochia ; ma lo flato , in cui fi trovava la fu* 
armata oppreffa dalle fatiche e fprovveduta di 
fuffiflenza, la determinò a tornare indietro. Gli 
convenne attraverfare alcuni palli angufli e quali 
impraticabili , prima di giungere in Aleffandria fo- 
pra il golfo d’ Iflus, dove fi riposò per alcuni 
giorni ; e nella fine di Dicembre , palsò il monte 

Tau- 
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Tauro. AH’ufcire da quel paefe ribaldato conti- 
nuamente dai venti del Mezzogiorno , quello Prin- 
cipe fi trovò in un clima gelato fra le monta- 
gne della Cilicia. Quella diverfità d'aria cagionò 
nell' armata molte malattie, che fecero perire un 
gran numero di uomini, e d’ animali. Mentr’ ei 
fi avvicinava a Podande fopra le frontiere della 
Cappadocia, feppe che i Turchi avevano forzata , 
e Taccheggiata la gran città d’ Amorio nella Ga- 
lazia. Voleva elio correre contro quelli Barbari 
per vendicarli d’ un tal affronto; ma effcndo la 
di lui armata in troppo cattivo flato per fecon- 
dare il fuo coraggio, fpedl l'ordine al Governa- 
tore di Melitine di portarfi a raggiungerlo con un 
grotto corpo di truppe ch’egli aveva in Zannan- 
do . Quello timido Uffiziale fe ne fcusò fotto 
diverfi prefetti ; e Diogene , difperato di non 
poter riparare l’onore dell’ impero , diftri bui nei 
quartieri d’inverno la più gran parte della fua 
armata , diede gli ordini per il fottentamento del- 
la medefima , e fe ne tornò col rimanente in Co- 
tta ntinopoli , dove rientrò circa la fine di Gennajo. 
Quella campagna , malgrado la diverfità degli av- 
venimenti gli procurò molta gloria ; e gli aveva in 
una certa maniera rifufcitati i morti , infpirando 
fiducia ai foldati Greci, ed ammaettrandogli a non 
avvilirli per una fconfìtta. Da lungo tempo indie- 
tro , gl’imperatori altro non avevano fatto che porre 
in piedi clerciti , lufingarfi della vittoria , e farli 
battere; ma Diogene, quantunque vano al pari 
dei fuoi predeceffori , era più valorolo , e più ver- 
fato nella fcienza militare. Eudocia , che aveva 
regolati gli affari dell’impero durante la fpedizio- 
ne di Diogene , al ritorno di quello Principe , la 
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di cui vittoria (vegliava la pubblica gioja, fegna* 
lò la fua con un dono più preziofo , e più dure- 
vole di tutre le (clic popolari. Ella gli mandè, 
menrr’egli era per iftrada, la dedica d 5 un Opera 
che aveva probabilmente terminata , ed in cui do- 
vè impiegare una gran parte della fua vita . Quella 
era una Raccolta, intitolata Ionia, in cui, dopo 
un’ immenfa lettura aveva riunite le genealogie 
degli Dei, degli Eroi e delle Eroine, le loro me* 
tarrr.orfofi, eie favole le allegorie che fi trovavano 
negli antichi Autori; e vi aveva aggiunti molti 
aneddoti fopra gli fcrittori , ed i perionaggj illuflri 
per la loro dottrina. Quella dotta Principefia , 
più capace di bene fcrivcre che di ben governare, 
aveva confumate, fin dall’infanzia, tutte le fuc ore 
d’ ozio , nel fare gli eftrarti dei libri della fua ric- 
ca Biblioteca , che aveva, come dice ella detta , 
con grave difpendio aumentata , raccogliendo da 
per tutto i più curiofi fcritti. Eudocia promette- 
va all’ imperatore di pubblicare ben predo, qualo- 
ra così a lui fotte piaciuto, molte altre Opere 
da etta chiamate Torcile dell 5 accennata . Quede era- 
no un Poema fopra la chioma d* Arianna , un* 
Iftruzione ad ufo delle Donne, un Trattato fo- 
pra le occupazioni delle Principefle, ed un altro 
fopra la vita Monadica . Gli ultimi di lei fcritti 
non fono pervenuti ai nodri tempi; ma nella Bi- 
blioteca del Re fi conferva un unico manuferitto 
dell’ Ionia , che il dotto Editore del Leffico d’ Apol- 
lonio fi prepara a dare alla luce. 

Diogene, effendofi occupato per pochi giorni 
nel porre in buon ordine gli affari civili , ricevè 
dall’ Oriente alcune notizie, che 1* obbligarono a 
rientrare in campagna; ma prima di partire da 
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Collanti no poli , volle dar prove convincenti di non Roman* 
effer avaro, col diflribuirc preventivamente ai Pi in* An ( 
cipali del Palazzo e del Senato i doni , che i 
medefimì folevano ricevere dagl’ Imperatori verfo f'[ y 9 ‘ 
la feda di Pafqua. La ribellione d’ un Uffiziale o» Ca n%t 
celebre per il fuo valore dava al Principe vive £ r f f r*% 
inquietudini. Molti Grandi Normanni, che ave-joJ,io 7 . 
vano contribuito alle conquide dell’ Italia , non 
avendo avuta alcuna parte nella diflribuzione dei 
nuovi dominj , fi erano ritirati, malcontenti, nel- 
la Corte di Collanti nopoli per cercarvi impiego , 
e per iftahilirvi la loro fortuna, nel qual numero 
fi trovavano Hervè , Radulfo , Goffelino , di cui lì 
•è già parlato, ed Urlelo de Bailleul , del quale 
fi farà parola in appreflo . Uno dei più difiinti 
per il fuo valore c per la fua nobiltà era Rober- 
to Crcpino, difendente dai Grimaldi, Principi di 
Monaco, un ramo dei quali fi era riabilito nella 
Normandia fin dal tempo di Rollone, primo Du- 
ca. Da queft’illullre famiglia derivarono nella Fran- 
cia i Signori di Bec-Crepin , i Baroni di Bouri , 
ed i Marchefi di Vardes, la pollerità mafcolina 
dei quali non fi è eftinta fe non circa la fine 
dell’ultimo ■ fecolo . I guerrieri fuddetti , pattando 
nell’ Oriente, condotterò con etti i loro vafTalli , 
i loro domeftici , ed un gran numero di venturieri 
affezionati alla loro perfona, i quali componeva- 
no quei corpi di Francefi , che fi fegnalarono co- 
sì fpetto fra le truppe dell’impero. Roberto Cre» 
pin era andato, coi Normanni del fuo feguito , ad 
offrire i Tuoi fervizj a Diogene* e quello Princi- 
pe lo aveva inviato a trattenerli , durante 1’ in- 
verno, nell’ Oriente per difenderei) paefe controle 
feorrerie dei Turchi. Roberto, che aveva fperato 
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un più onorevol trattamento, e che non riceveva 
alcuno ftipcndio per mantenimento dei Tuoi , fi 
vidde obbligato a fargli fuffiftere a fpefe del pae- 
fe. Incominciò adunque dal Taccheggiare le caffè 
degli Efattori * ed in feguito fenza far diftinzione 
fra il denaro del Principe e quello dei Particola* 
ri, pofe a contribuzione tuttala provincia. Que- 
lla maniera di procedere parve una mani feda ri- 
bellione: quindi furono fpedite alcune partite di 
truppe per ridurlo in dovere; ma ci le battè quan- 
te volte le incontrò , accordando però quartiere a 
tutti quelli , ai quali poteva falvare la vita . Un 
Bulgaro, chiamato Samuele Alufieno, di cui Dio- 
gene, prima d’ effere Imperatore aveva fpofata la 
Torcila, andò, nel giorno di Pafqua, ad attaccare 
Roberto con cinque coorti delle truppe dell’ Occi- 
dente: ma i Francefi, febbene for prefi , riceverono 
così male i Greci, che gli obbligarono a darli 
alla fuga, ed a lafciare nel campo di battaglia un 
gran numero di morti, ed anche un maggior nu- 
mero di feriti, dei quali Roberto fi diede tanta 
cura quanta avrebbe potuta prenderfene per i fuoi ; e 
dopo avergli fatti guarire, gli rimifein libertà fenz* 
alcun rifcatto . Nel tempo medefim© , in cui era 
infeguito come ribelle, incontrò un groffo corpo 
di Turchi, i quali Io viddero loro avvicinarli fenz* 
alcuna diffidenza , non dubitando che andaffe a porli 
nel loro partito. Roberto per, fedele ai fuoi im- 
pegni per quanto la neceffità glie lo permetteva , 
non raggiunfe i Turchi fe non per attaccargli , e 
gli tagliò in pezzi. Diogene , giunto in Dorile:* 
sella Frigia, ricevè una deputazione di Roberto , 
il quale , fcufandoli delle devaftazioni da elfo fat- 
te attefo l’urgente bifogno delle fue truppe ,' chie- 
deva 
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devi il perdono, e proiettava la fua inviolabile 
fedeltà in fervido dell’ impero . 11 Principe , che a». iotf. 
gli era obbligato della vittoria da ' etto riportata 
fopra i Turchi, e che temeva’ di non cttcre at- 
•traverfato nella fua fpedizione da un Cosi valoro- 
fo e cosi abil guerriero , gli accordò tutto ; e gli 
fpedì r ordine di portarli a raggiungerlo. Rober- 
to vi andò, feguito da una partita dei fuot , aven- 
done lafciato il piu gran numero in Malazicend, 
città dell’ Armenia fopra l’ Eufrate. L’Imperato- 
re , fidando mólto nel di lui valore ed in quello 
delie di lui ^ truppe, fe lo condutte dietro: ma al- 
cuni Cortigiani, gelofi della ftima che il Monar- • 
ca faceva di quello valorofo guerriero , vennero 
a capo di pregiudicargli nell’animo del Principe; 
avendolo accufato di legrete pratiche contro l’im- 
pero , in vigore di quelle vaghe imputazioni che 
niuno fi prelc la cura di porre in chiaro , fu egli 
fpogliato del comando , c mandato in cfilio in 
Abido. I Francefi da etto lafciati in Malazkend, 
irritati dal difprezzo che fembrava farli della loro 
nazione , fpiegarono la bandiera della ribellione , 
ed entrarono nella Mefopotamia, dove fi vendi- 
carono fopra i fudditi dell'impero dell’ ingiufto trat- . 
tamento fatto al loro Generale . 

L’ Imperatore , nel giungere in Cefarea , ave*- r j 
do faputo che ua gran corpo di truppe devaftava battuti 
tutto il paefe , fpedì un grotto diftaccamento ; jj* Dl °s e " 
ma eflendo quello flato battuto , marciò egli Ilei- 
fo, feguito da tutta l’armata. Sul cader del gìor- 
no, mentr’ egli incominciava a trincerarli , i Tur- 
chi, apportati nelle vicine colline, fcefero im- 
provvifamente nel piano per attaccare i Greci ; 
ma due coorti, accorfe loro ^ incontro, gli po- 
X/. Jcgflmp. Tom. XXXI. F fero 
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f cro j n fuga. L’ Imperatore, per disfargli Infera** 
A* t*»j mente , lafciò una parte della fua armata per la- 
vorare nelle trincee, e fi diede egli fleflò coll’ al- 
tra parte, ad infeguirei nemici. Appena però che 
.fé ne fu allontanato, un altro corpo di Turchi , 
più numerofo di quello che fuggiva , andò ad 
.attaccare i lavoranti, i quali prefero le armi,' 
ma i Ftancefi , più ardiri e più diligenti dei Gro- 
, ci , elfefftlo flati i primi a raggiungere il nemico , 
lo arredarono, e lo batterono replicatamcnte . I 
.Greci, femplici fpettatori del combattimento , non 
diedero loro alcun foccorio, lo che derivò da 
. .una gelofia nazionale: talché i Francefi vitifero 
, efiifoli; e T Imperatore , tornato verfo il tramon- 
tar del Siole, non trovò più nemici. Nel giorno fe- 
guentc, ei fece trucidare tutti i prigionieri, lenza 
rifparraiare lo fteffo Generale, febbene qucfto gli 
aveffe promeffo un ricco rifeatto . 

LV P Eflendofi trattenuto per tre giorni in quell’ ac- 

nienti" di-, campamento , diede tempo ai Turchi di riunire i fug- 
v-rfi . gitivi , e di fare nuove fcorreric . Eflfendofi in fegùito 
8 - *. rimedio in marcia, andò ad accamparli due giornate 
Zom t. ih lontano da Malati*, o Melitinc , dove voleva da 
1 0 principio lalciare una parte della fua armata per 
chiudere il palio ai nemici / ma avendo cangiato 
penfiero , s innoltrò verfo l’ Eufrate , fegufto da tut- 
te le fue forze. I Turchi, eh’ erano accampati 
fopra le fponde, nel vederlo avvicinarli , fi allon- 
tanarono, e ripagarono il fiume. L’Imperatore 
lo varcò dopo effi in Romanopoli ; ed avendo ri- 
foluro di marciare in Chlcat fopra il lago di Van s 
divile la fua armata , e ne diede una parte a 
Filarete, che dichiarò Generale, ed a cui con- 
ferì un’ autorità affoluta . Quella feelta , che fu 

«Set- 




bel Basso Tmfero Lib. LXXIX. 83 
effetto d’un intrigo, non poteva cfferc più cieca, 
f ilarcte era un millantatore , il quale non dclidc 
rando il comando le non per arricchirli e per 
farli partigiani , G piccava d’ abilità e di vaio* 
re , febbene non avelie dati negl’impieghi lubal- 
tcrni fe non faggj d’ ignoranza , e di viltà j quin- 
di le truppe, migliori giudici della Corte nella 
feienza militare , lo avevano tanto più in deprez- 
zo, quanto che, oltre alla viltà ed all’ ignoranza,' 
era egli un libertino, immerfo nella più ver- 
gognolà diflblutezza . JL* imperatore marciò verfo 
il Nord per trovarvi la neve e le acque fred- 
de , delle quali, a motivo dell’ ardore del tuo tem- 
peramento, aveva un’ alTòJufa neccflità ; ed aven- 
do oltrepaffati quei patii montuofi,ed attraverfati i 
borri , pervenne in un piano fertile di grano , e 
di pafcoli. Quello luogo, chiamato Anthias, per- 
chè fparfo di fiori , era undeJiziofo foggiorno, che 
la natura fcmbtava d’aver preparato per farvi ripo- 
fare un efcrcito fianco delle incoramode ed alpeftri 
firade, dalle quaU il luogo medefimo era circondato» 
Diogene, dopo eflervifi trattenuto colle fue truppe, 
pafsò il mcnte-Mur.zar ( tal è il nome che fi dà in 
quello paefe al monte-Tauro ) : varcò un’ altra vol- 
ta 1* Eufrate * ed entrò nella Celzent , contrada dell’ 
Armenia , chiamara dagli Antichi Acilifene . Frat- 
tanto le truppe comandate da Filarete, nel vedere 
avvicinarli i Turchi, fi atterrirono * ed abbando- 
nando il paefe che avevano ordine di cuftodire , 
corfero dietro l’Imperatore, fenza fermarli prima 
di giungere nel piano d’ Anthias, dove vedendoli 
tuttavia infeguite , fi sbandarono affatto, c lafciando 
i loro bagaglj ai nemici , andarono per diverfe fira- 
de in Cclzene a raggiungere il grolfo dell’ armata. 
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1 Turchi , più non ofando avvicinarli a 
Diogene di cui temevano il valore, s’incammina- 
rono verfo la Cappadccia, teatro ordinario delle 
loro devozioni * e didruggendo tutto ciò che 
incontrai ono , penetrarono fin ad Icone nella Li- 
caoria . Quella era una gran città , la più po- 
polata e la più ricca di quelle contrade, ma 
fenza difefa , e lenza guarnigione . Situata in mez- 
zo alle terre dell’ impero, niuno credeva che la 
medefima doveffe temere* quindi i Turchi fé ne 
impadronirono, ferz’avcrvi trovata alcuna refiden- 
Za , e vi fecero un immenfo bottino. Ciò non 
ottante, i foldati di Filarere lo accularono all* 
Imperatore, imputando la loro fuga alla di lui 
pufillanimità; ma Filaretc, dal canto fuo, ne adofsò 
la colpa alla viltà, ed alla dif’ubbidienza dei folda- 
ti. L’Imperatore, avendo riconofciuto eh’ erano 
egualmente tutti rei , non punì veruno ; e reftò 
perfuafo, che la fortuna dell’impero era appoggia- 
ta ad c(To folo, e che fra tante braccia non vi 
era fe non una fola teda . I foldati , avendo fol- 
to gli altri Imperatori perduto l’ufo delle fatiche % 
non erano più in flato di reggervi * e gli Uffizia- 
li , novizj nel medierà della guerra, fi credevano 
altrettanti Eroi , non vedendofi all’ intorno altri 
che poltroni , loro pari : quindi non ceflava- 
no dal chiedere per i minimi lervizj le più gran- 
di ricompenfe, che fovente ottenevano per mezzo 
degl’intrighi, lo che feoraggiva il vero valore. 
Ciò faceva credere a Diogene, che un Principe 
non poteva efTer giudo fc non vedeva tutto coi 
proprj Tuoi occhj , ad oggetto di non lafciarfi in- 
gannare intorno al merito di quelli che impiega- 
va, e di dare una giuda proporzione fra le ricom- 
penfe, e le fatiche. _ . Alla 
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All* nòrizia della marcia dei Turchi verfe Ro**«* 
la Licaonia , 1 * Imperatore , avendo cangiato pen- * n l, [, 4fc 
fiero , tornò 
tamene per 
gretti . Arri 

' ».* • . . paratore* 

giamento d Icone , e la ritirata dei nemici , 1 e tyt, m*. 
quali, temendo di non eflere infeguiti , fi afFret 
tavano a ripagare 1 * Eufrate . Diftaccò egli quindi f , t s«. ’ 
Immediatamente una partita del filo efereito per la 
Cilicia , con ordine d’unirfi con Cataturc , di cui 
aveva efperimentato il valore ; e Catature , che co- 
mandava in Antiochia nella Cilicia , era incari-* 
cato d’innoltrarfi fin a Mopfuefte , é d’ afpettarvi 
i Turchi per disfargli in quei patti angurti . Quelli 
Barbari però , prima di giungere in Tarfo , era- 
no già foggiacciuti ad una gran perdita; un cor- 
po di truppe Armene , apportato in imbofeata 
nelle montagne di Seleucia, gli aveva attaccati 
nel loro paflaggio {confitti , e privati di tutto il 
bottino . Avendo allora efli faputo d’ efTere afpet- 
tati pretto di Mopfucftc , marciarono di notte * 
lungo il marò , pattarono il monte Sarbadico eh* 
è una parte del Tauro , e giunfero finalmente in 
Aieppo. L* Imperatore, che già fi trovava in 
Glaudiopoli fopra le frontiere della Cilicia, e 
che fperava di tenere i Turchi riftretti fra la fua 
armata e quella di Catature , udì con difpiaccro 
la loro fuga; e ficcomc fi avvicinava l’inverno, 
cosi ripigliò la ttrada di Cottantinopoli , dopo 
aver divi fa la fua armata in diverfi podi per di- 
fendere il paefe contro i Turchi, che fparfi in 
molte partite fopra tutte le fpiagge , defolavano 
le campagne, ed infettavano le ftrade . Al di lui 
arrivo, ci fu teftimone d’un grand’ incendio , che 

F 5 dift ruffe 
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,f “* M diRrofle la magnifica Chiefa di S. Maria di B1«J 
Ab io?# qucrnrs . 

Lx ' Erano già due anni, da che egli aveva I « 

tmm»- armi in mano contro i Turchi. Nella Siria , * 
Cownene ne ^’ Armenia , al di quà cd al di là dell’ Eufra- 
fped'to te, fi cfponcva in perfora ai pericoli, divideva 

T^ut'c : * * tuttc ètiche coi foldati , gl’ incoraggiva coll’ 
t*t‘ t elcmpio , c riaccendeva nelle loro anime degene* 
rU’/V ratc <l ue i va i° r Romano già cftinto da lungo ten\l- 
p Si. po indietro; talché fi può dire, che i vantaggj 
f 5 ° riportati nelle due campagne fi riconofcevan© dal 
A. i» 7 . di lui valore, c le perdite dall’incapacità dei di 
lui Generali. Dopo aver rintuzzata in più batta- 
glie l’audacia dei Barbari, credè di poter pren- 
dere impunemente qualche ripofo ; e confidò, nell’ 
anno feguente , il comando delle fue truppe ad 
Emmanuelc Comneno, figlio primogenito di Gio- 
vanni il Curcpalafa , giovine Signore, ch’egli ave- 
va riveRito di tal dignità dopo la morte del di 
lui padre, e che Rimava molfiftìmo per vedere 
in effo riuniti un dolce cd amabil carattere , mol- 
to fpirito , cd ur.a gran cognizione nell’ arte dell» 
guerra . Emminuele , dotato d’ una prudenza fuperio- 
i« alla fua età , non trafeurò precauzioni per af* 
fìcurarfi del buon efito dell’imprefa. Avendo ra* 
duhate le truppe in Cefarea , Rubili nel fuo cam- 
po la più efatta difciplina , proteggendo i fudditi 
dell’ impero , e reprimendo con giuRi gaRighi la 
violenza e l’avidità dei foldati; talché la di lui 
armata non fi doveva temere fe non dai nemici . 
Quindi fu fin da principio vincitore in tutti gl’ 
incontri , lo clic refe gelofo l’ Imperatore medefi- 
tno , il quale , appafifionato per la gloria fin alla 
debolezza, avrebbe voluto , eh’ Emmanuele fi fof- 
• ' (t 
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fe éofttentafo di confcrvare la riparazione del Prin- * a ** n * 
tipe, fenza acquarne per fe Oeflo. Ri/clvè egli a*. i * j * 
«dunque d’indebolire 1 ’ armata d’ Eromaruele ; e per 
mascherare la baffezza dei Suoi Sentimenti, pref* 
per pretefto la ncceffità , in cui era , di foccorrcre 
Jerapoli aflediata dai Turchi. Diflaccò adunque 
a" tal effetto una gran parte delle truppe del Cu- 
ropalata , il eguale, non trovandofi pili in iftato 
di tentare alcuna confiderabiT intraprcfa , andò ad 
accamparli in Scballe#- 

. * ■ ■ Sebbene Emmanuele avelie rifolutó di nulla 
azzardare, non potè reggere all’ audacia d’ t»n cor- ouc i, di- 
po di cavalleria Turca, che andò ad infunarlo sflt . t0 * e 
fin a piè delle fue trincee. Ufcì adunque ad at-^* 0 ' 
taccarlo , lo pofe in fuga, e lo infegul molto 
lungi dal fuo campo. Quella però dalla parte dei 
Turchi era una fuga Emulata.* poiché y nel ve- 
dere i Greci sbandati nell’ infeguirgli , efft torna- 
rono indietro' enei medefimo tempo , ufeirono altre 
partite dei loro appellate preventivamente io un* 
imbofeata prelfo la (Irada . 1 Greci , polli in mezzo 
ed attaccati da tutti iloti , furono, alcuni tagliati i« 
pezzi , altri fatti prigionieri , nel qual nùmero fi 
trovò il Curopalsfa coi fuoi due cognati , Michele 
Taronite, e Niceloro Meli (lene. Il campo fu pre- 
fo e Taccheggiato ; e fe non forte Hata vicina Se- 
kalìe, in cui i (uggitivi fi rifugiarono, farebbe 
fiata trucidata tutta l’armata# Una tal notizia 
affltlfe 1’ Imperatole , che doveva imputare a fe 
ftclfo la caufa della disfatta : ma ne ricevè ben" 
predo un’altra, a cui non fu meno fenfibile • i 
Turchi vincitori, avendo attraverfata fpeditamen- 
te la Cappadocia , erano entrati nella Frigia,' 
ed avevano Taccheggiato Cololfe . Quella città , 
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[XoraaR* tllora chiamata Choncs, era fabbricata fopra un» 
,074. collina , a piè della quale due fiumi , entrando ita 
un canale lotterraneo , riufeivano nella parte 
oppofla . Quello canale aveva nel centro della 
città una larga apertura, in cui gl’ infelici abi- 
tanti, uomini donne e fanciulli, fi precipitarono 
in gran numero , Scegliendo piuttofto d’ effere in- 
ghiottiti in quel tenebrofo abiffo, ch’efpocfi agli 
orrori d’ una brutale * ed inumana ferocia . Que- 
lla gran difgrazia riduffe 1 ’ Imperatore ad una 
tal difperazione , eh’ ci voleva partire fui fat- 
to , ancorché aveffe dovuto elfer feguito , dice- 
va egli , dai foli fuoi domcftici , o per perder la 
vita , o per vendicar il fangue dei fuoi fudditi « 
I Cortigiani frenarono quell’ impeto goncrofo ; Ni- 
ceforo Psicologo, il filofofo Pfellò , e fopratutto 
il Cefare Ducas gli rapprefentarono, Che fi farehb' 
efpofio ad un evidente pericolo : che non doveva fida* 
r t nell'armata vinta : che prima di formarne un al**, 
tra , i Turchi farebbero fiati in ficuro \ e che ar~ x 
rifebiando cesi la propria perfona fen^a frutto e fenxa ' 
fperan^a , avrebbe avventurato V onore dell' impero . 
Quelle iflanze, ricoperte d’un apparente zelo pcj^ 
la di. lui perfona, erano, in foflanza, 1* effetto* 
d’ una profonda malignità . I tre cortigiani V 
affezionati al figlio di Coflantino Ducas, odiava-, 
no mortalmente Diogene ■ ed avrebbero defiderato? 
di vedere i Turchi fopra il Basforo per renderlo 
odiofo , e per privarlo della Corona. Diogene v 
mcn abile nella cognizione degli uomini che 
nelle operazioni militari, gradì k loro per- 
, fida premura ; ma un’ avventura affai fìngola- 
re lo ritenne per il reflo di quell’anno in Co- 
flanticopcli . 

Il 
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r 5 II Generale, che aveva fatto prigioniero Emma- 

nude, fi chiamava Crifofcolo; ed effendo della fa- An , - I0 ' 7 ^ 
miglia dei Sultani , pretendeva d’ aver dritto all’ im- LXJJ 
pero della Perfia . Pieno di quell’ idea , fi ribellò , E mn ia-‘ 
e $’ impegnò in una guerra, il di cui efito non 2uc* e ;i fuò 
poteva efìcrgli fe non fanello* Emmanuele, al* f u «> vinci- 
trettanto accorto c delicato quanto il Turco era , 

goffo e credulo, profittò di tal’ occafione per riac- napoli * j 
quilìare la fua libertà . S’ infinuò adunque nella fa* 
miliariti di Crifofcolo : lufingò le di lui preten- 
fioni : lo incoraggi a farle valere ; e ccnofccndo 
che il ribelle ditìidava delle proprie forze te* 
meva la faperiorità del Sultano, gli additò un» 
potente rifforfa nell’alleanza dell’ Imperatore^ 

Quindi lo perfuafe a gettarli fra le braccia di 
Diogene , Principe giufìo c generofo, il quale ■ 

avrebbe volentieri abbracciata l’ occafione d ? umi- ‘ 
liare il Sultano, e di foflencre i di lui legittimi 
dritti , offrendoli egli fìeffo a condurlo in Co* 
ftantinopoli , ed a prefentarlo all’ Imperatore , da 
cui gli fece fperate la più onorevol’ accoglien- 
za, Crifofcolo, dando nella rete , parti con Emma- ; 
nuele, e cogli altri prigionieri Greci, dei quali 
volle fare un dono a quel Monarca ; e Coftantinopoli 
vidde con forprefa il vinto condurre, come in 
trionfo, il Tuo vincitore, divenuto in qualche . st 

maniera di lui prigioniero. Il cattivo afpetto del 
Principe barbaro fa per il popolò un oggetto 
di fcherno; egli era un nano d’afpetto diforme, 
che portava cfprefla nei lineamenti del volto 
tutta la ferocia della fua nazione. Ciò non oran- 


te, l’Imperatore lo trattò come un alleato,' gli 
conferì titoli onorevoli , e continuò a pafceflo di 
belle fperanze. -1 . v .:. .2 . 
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In fatti , nell* anno feguente , parve eh* éi 
a.veffe prefa la rifoluzione di diftruggere con ùi* 
ultimo sforzo 1 » potenza dei Turchi , e di far la 
conquida della Perfia.Nel dì 13 di Marzo, par- 
tì da Codantinopoli , conduccndo con effo Em- 
manuele Comnsno, e Crifofcolo , il quale ave- 
va lafciatinel paefe alcuni partigiani per procurargli 
intelligenze. Diogene fi trattenne per alcuni giorni 
nel palazzo d’ Erea a fine di terminare i fuoi pre- 
parativi ,* e la di lui moglie Eudccia dispaccandoli 
per convenienza dai piaceri che amava andò al 
di là del Bosforo ad abbracciare un mirito eh® 
non amava. Diogene, nel palfare per la Bitinia, 
fu obbligato a lafciarvi Emmanuele incomodato 
da un accedo negli orecchj che lo conduffe aliai 
morte. Quello giovine Principe, il quale aveva 
dato di le fieffo le più belle fpcranzc, morì a 
piè del monte Azalss, nelle braccia della fua 
madre, accorfa da Codantinopoli per ricevere gli 
ultimi di lui refpiri. Si ebbe una gran pena nel 
frenare la difperazione di Crifofcolo, il quale co- 
nobbe, che perdendo quell’amabil Principe, perde- 
va tutta la fua fortuna. La generofa madre del 
Comncni vollè^ che Aleffio, fuo terzo figlio al- 
lora in età di ventiduc anni, andadc.-.a raggiun- 
gere l’ Imperatore per abilitarli nel medicre della 
guerra , e per foftcncrc 1’ onore della propria fa- 
miglia; ma il Monarca, avendolo ricevuto con 
tenerezza , l’ obbligò a tornare predo della di lui 
madre per confola ria, e per non accrclccre con 
nuovi timori il, rammarico , da cui ella era op- 
preda » trr ?. to :n‘ - : • - 

.j :L’ efito funeft® di ( quefla campagna fece» 
riguardare come prefagj finiftn tutti gli avveni- 
menti 
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flauti del viaggio* ed i fuperdizioli Storici neri* 
portano un gran numero , uno dei quali fu , eh’ 
cflccdoG di notte appiccato il fuoco ad una ca* 
fa in cui dormiva f Imperatore fopra la riva 
del Sangur, ne confumò i cavalli, c gli equipag- 
gj . Diogene , dopo averpaflato quello fiume, radu- 
nò le truppe didribuite in molti podi • cd a-endole 
incorporate con quelle che cor.duccva da Coflanti- 
ropoJi, fi trovò alla teda d’ un cosi numcrofo 
ciercito , che credè di doverne riformare una par- 
te. Licenziò adunque i foldati che avevano più 
fofferto nelle precedenti campagne , e gli Uffizia- 
li eh’ ei fofpettava effere meno affezionati allalua 
perfora* mas’ ingannò. Rimandò Niccforo Beto- 
niate , e molte altre valorofe perfone dalle quali 
avrebbe potuto ritrarre ottimi fervizj * e ritenne 
predò di fe i traditori che lo ingannavano con f*lfe 
dimodrazioni d’affetto. Effendogli tuttavia rimadi 
cento mila fanti, ed una numerofa cavalleria, paf* 
sò il fiume Halys, c fi lafciò Ccfarca alla dedra 
per giungere ad una celebre fontana detta Cbryas , 
vale a dire, l' acqua fredda. Quedo era un luogo 
ameno, che attefa la falulsrità dei bagni, richiama- 
va «a per tutto gli abitanti della città , e delle cam- 
pagne,i quali vi fi trovavano in abbondanza tut- 
to il neceftario, e tutte ì« delizie della vita. Efien- 
do il puro all’ inforno vado quanto badava per 
alloggiarvi un grand' efercito , l’Imperatore vici 
fi trattenne* ma fe repenti ben predo. Non era 
più quel tempo, in cui le aiutate Romane, accam- 
pate rei verzieri di frutti maturi , ne decampavano , 
nel giorro feguente fenza che mancaffe un folo 
flutto dagli alberi che ricuoprivano le tende: quin- 
di m non potè tenere in freno le mani avide eP 
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una mal difciplinata moltitudine; le truppe itott 
erano ancora apportiate, ed il luogo, e le vici- 
nanze erano già tutte devartate. La guardia Ale- 
manna foprattuto , chiamata i Nemizefi , fi sbandò 
per andare a faccheggiare ; e quando f Imperatore 
n’ ebbe gjftigati alcuni , gli altri fi ammutinaro- 
no, e proruppero in grida fediziofe , che annun- 
ziavano una vicina deferzione . Diogene montò a 
cavallo, gli circondò colle altre truppe; e dopo 
avergli vivamente rampognati, gli privò dell’ 
onore di curtodire la Tua pedona , e gli fece paf- 
fare dalla terta alla coda deli’ armata . 

Marciò quindi verfo Scbafte ; e per irtrada , 
vidde le infelici reliquie dell’ armata d’ Emma- 
nuele disfatta nell’anno precedente dalla Cavalle- 
ria Turca. Giunto nella città fuddetta , aven- 
do faputo, che il Sultano incominciava a por fi in 
marcia , convocò un Configlio per deliberare fe 
doveva andare a cercarlo nella Perda , ovvero 
afpettarlo nelle terre dell’ impero. I piò arditi, 
e quelli che non penfavano fc non ad adulare 
1’ Imperatore di cui conofccvano il fervido ed 
impstuofo carattere, erano di fentimento che fi 
profeguifle la marcia , e non fi lafciaffe l’onore dell* 
attacco al Barbaro, il quale fi farebbe incontrato 
preflb Ecatana nella Media . Ma Giufeppe Tra- 
choniote, Capitano efperimentato che comandava 
ad una parte dell* armata , e Niceforo Brienne, 
Generali delle truppe dell’ Occidente c nipote di 
quello che fotto il regno di Stratiotico , era fla- 
to acciecato e rinchiufo in un monaftero , pelava- 
no diverfamente, ed efpofero , Che non fi poteva 
fen^a pericolo penetrare nelle montagne dell' tormenta 
e- della Media per andare in traccia dii nemico > 

— v 
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che il Sultano farebbe fiato pii* forte nel proprio Rc ® in * 
paefe , potendo quivi fcegliere a fno g rado i pojìi ab, >oyi, 
i plìt vantaggiojì : che perciò farebbe flato miglior 
confi gito tirarlo al di qua del T rgri , porre in 
1 fiato di d'tfeja le città all ’ intorno , e devafìare 
le campagne per togliergli così ogni maniera di fo • 
Jìentarvift : che confeguentemente era prudenza re - 

Jlare in Seba/ìe • che fe dipoi /’ Imperatore voleva , ciò 
non efìante , andare piu oltre , poteva pajfare in 
Teedofiopeli , pianga per /’ addietro tr a f curata ^ ma 
dopo la perdita df %Argé fortificata , prozmeduta 
di munizionile divenuta po/lo molto comodo per dar» 
vi fi una battaglia , e che fe il Turco T avejfe 
evitata , e la di lui armata farebbe perita di mife* 
ria in una devajlata campagna. Quello configlio 
era il più (enfiato ; ma non fu (eguito.tl Principe, 
naturalmente prefuntuofo , e divenuto piu fiero per 
aver prefa d’ affatto una fortezza e battuto un 
corpo di foraggiatoti , immaginò, che la Perfia 
non era (lata attaccata giammai con forze p'b 
rifpettabili , e meglio comandate : quindi marciò 
verfo Teodofiopoli , ma fenza intenzione di fog* 
giornarvi, dove, f ub;to giunto, diede ardine ai fuoi 
foldati di provvederli di viveri per due mefi , 
avendo egli formato il difegno d attraverfare un 
paelc inculto e dclerto per entrare in quel regno 

Quando l’armata fu provveduta di coraeftibi* Lxvr. 
li , nc diftaccò una parte , folto il comando d’ ® 
Uilelo, valorolo Normanno dell’ illuflre fami» 
glia di Bailleul . Quello , effendo andato nell’ Italia 
coi figlj di Tancredi, aveva contribuito, mercè 
il luo valere, a dilcacciare i Saracini dalla Sici» 
lia ; ma in leguito malcontento di non avere avuta 
parte in tal conquida, era paffato, inficine eoa 

Cre- 
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C cpino, al fervizio degl’ Impera rori dell’ ©rie*» 
te . Ora Diogene Io fpedì , alla tetta dei Francefi e 
degii Uzefi , per aprirgli il patto fin a Chleat fopra 
il lago di Van; ed egli, portatoli in pedona lo- 
pra 1’ A rafie ad attaccare Manziciert di cui il 
Sultano (i era impadronito, la riacquìftò fenza 
pena . Mentre era davanti quella piazza , Nicc- 
foro Balilace, uno dei di lui Generali, andò a 
raggiungerlo con un conliderabii rinforzo di trup- 
pe della Siria e dell’ Armenia; c gli fu recata nello 
il e (To tempo una lettera d’ un altro Uffiziale impie- 
gato in quelle contrade, in cui gli fi dava l’avvilo, 
che il Sultano , atterrito dalla di lui vicinanza , 
aveva abbandonata la Perfia, e fi era ritirato in 
Babilonia. Quella falfa notizia confermata da 
Bafilace , uomo valorofo ma ftolido ed impruden- 
te, gli fece credere, che più non gli rcllava alcun 
motivo di temere, e che ad altro non doveva 
penfarc che ad r andare oltre fpeditamente . Con 
tal’ idea, difìaccò anche la fua miglior cavalleria , 
ed un gran corpo d’infanteria comandato dà Tra- 
choniate , per raggiungere Urfelo davanti Chleat . 
Trhaconiate, meglio iflruitoepiù accorto di Ba- 
filace , rapprefentò al Monarca, ch’era cofa peri- 
eolofa indebolire l’armata : che vi erano altre no- 
tizie non meno ficure, che il Sultano fi trovava 
in marcia per portarli ad' attaccarlo con tutte le 
fue forze; e che in tal’ incertezza conveniva fagui- 
re il più ficuro partito. Pure gli bifognò ubbidi- 
re, e fepararfi dal grolfo dell’ cfercito ; ma appe- 
sa che fe ne fu allontanato, fi Teppe che il Sul- - 
tano fi avvicinava. Ciò non ottante, T Imperato- 
re, Tempre ingannato dal primo avvifo, vulle 
piuttefi* credete, che qucfto fotte tìn Uffiziale 
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Turco, il quale radunava le truppe difperle nei Rcm»a* 
diverfi podi per porle in licuro, e per evacuare 
il paefe. Tre giorni dopo, un corpo di foldate- 
fche Turche andò ad- attaccare i foraggiatoci , ne 
uccile una parte, fece gli altri prigionieri , ' c fi 
ritirò nelle montagne vicine; quella era la van- 
guardia dell’ armata del Sultano. L’imperatore 
chiamò B-filace, e gli domandò quali erano quei y 
nemici , c d’ onde venivano. Ei rifpole colla fua or- 
dinaria franchezza, eh’ erano un diftaccamento della 
guarnigione di Chleat, e che una piccola partita 
di foldati farebbe badata a porlo in fuga. Dioge- 
ne inviò contro d’ tifi Niceforo Brienne, il quale 
incontrò maggior refiflenza che lì farebbe alpetr 
tata; talché effondo il combattimento divenuto 
affai fanguinofo , molti Greci vi perderono la vi- 
ta, e Brienne, ferito, mandò a chiedere foccorfo . 

L’ Imperatore fece partire Bafilacc, il quale , aven- T 
do, mercè l’ impetuofo fuo fuoco, forzati i Tut* 
chi a fuggire , j’ebbenein buon ordine, gl’ infultò „ . 
impetuolamenrc fenz’ avvederfi di non effer fa? 
guito da Brienne, obbligato dalla fua ferita;: e 
dal cattivo flato delle (ue truppe a far alto. Ba- 
filace iofeguì il remico fin nei di lui trinceramen- 
ti ; ma allora i Turchi voltarono faccia, e caricar 
rono le di lui foldatcfche . I Greci , difordi- 
nafi a quello nuovo e non afpettato attacco, non 
avecdo anche il tempo di fuggire, furono tutti 
trucidati. Bafilace, dopo efferfi difefo intrepida- 
mente , cadde da cavallo; ed oppreffa dal pefo 
delie fue armi, fu fatto prigioniero, e condotto 
al Sultano, che durante l’ azione, era giunto nel 
campo con quaranta mila cavallcggieri. Il prigio- 
niero , conlervando la fua fierezza , non fi abbai* 

» * . 
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Romano sò a fare alcuna fommiflìone ; ma afpettò con in- 
, trepidezza la fentenza, che forfè l’avrebbe con- 
dannato ai più orribili fupplizj . II fucceflore pe- 
rò di Thcgrul, che non aveva altro di barbaro 
che l’origine, gli fece togliere le catene.* Io con- 
dufs’ egli fteffo nel fuo campo • e dopo aveN 
gti fatte vedere tutte le fue forze, lo interrogò 
lopra lo ftato dell’armata Greca. Balilace, atten» 
to a luGngare accortamente il fuo vincitore , Ten- 
ia però feordarlì di ciò che doveva al fuo padro- 
ne, ammirò la potenza del Sultano, e fece l’elogio 
delle di lui truppe/ ma gli diede nello 
tempo una grand’idea di quelle dell’Imperatore, 
defidcrando che quelli due Principi, nati per di- 
videre fra effi l’impero dell’ Univerfo, non cfpo- 
neflero la loro fortuna all’evento d’ una battagli» 
che poteva loro riufeire egualmente funefìa. 

Brienne, non clfendo in jdato di loccorrere 
Bafijhce , ed avendo faputo che quello era flato fatto 
prigioniero, e le di lui truppe tagliate in pezzi , fe 
ne tornò nel campo, e refe conto della perdita all* 
Imperatore, il quale lo rimandò nella di lui tenda 
per farli curare le ferite. Diogene ufcì allora in 
perfona dal campo, alla teda d’ un’armata, per 
vedere la polìzione di quello dei nemici * ed ef- 
fendofi fermato fin alla fera fopra una collina 
fenz’ avere feoperto nel piano alcuno {corridore, fi 
perfuafe, che i Turchi non ofaflero comparirgli 
davanti, e fi ritirò. Appena però ch’ebbe fatti 
pochi paffi, fi fentì fcagliare addoffo una grandi- 
nata di dardi. Quella veniva dalla cavalleria Turca , 
che ttfeita dal campo’ all’ incominciar della notte ( 
fcsrreva intorno all’armata, trucidando i foldatì 
sbandati , ritirandoli , tornando agli attacchi , e 
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non celiando di moleflare i Greci , che accompagnò 
incalzandogli , fin nel proprio loro campo , c fic« a*. 
come, effcndo la notte molto ofcuta, non fi p®- 
teva diftinguere gli amici dai nemici , così i Gra- 
ci ofavano appena far ufo delle loro armi . Allo 
ftrepito delle armi , Brienne , febbene ferito , 
ufcì dalla fua tenda , andò a raggiungere il ne» 
nemico* ed adempendo i doveri di valorofo Ca- 
pitano, fu nuovamente ferito. Finalmente i Greci 
rientrarono nelle loro trincee , ed i Barbari per 
tutto il refto della notte vi fi aggirarono all’intor- 
no , dando in urli fpaventevoli , c facendo conti- 
nuamente cadere piogge di dardi • talmente chele 
truppe Greche non poterono prendere alcun ripo» 
fo. Nella mattina feguente, fu veduto un groffo 
corpo di cavallcggieri Uzcfi , apportato all’ ertre- 
mità del campo, ufeire col fuo Comandante, ed 
andare a darfi ai nemici . Quella defezione fece 
temere a Diogene , che con vi forte qualche tra- 
ma fegreta fra tutte le truppe firanierc : quindi , 
pentito d’ aver divife le lue forze , mandò (^edita- 
mente alcuni corrieri per richiamare quell® che 
aveva inviate in Chleat; ma effe giunfcro trop- 
po tardi. Trachoniotc ed Urfelo, aveado faputo 
l’arrivo del Sultano, molli dal timore e fenza 
far conto nè del loro dovere nè del lor onore, lì 
erano ritirati fopra le fponde del Tigri per pof- 
fare nella Mefopotamia. I Turchi, che circonda- 
vano il campo , vedendo ufeire del medefimo ua 
gran numero di nemici , fi ritirarono , dopo aver 
perduti alcuni dei loro . 

L’ Imperatore , fempre pieno d’ una vana 
fiducia , e circondato da adulatori che gli promet- r »tore ri- 
teyano una ficura vittoria , aveva rifoluto di dar 11 
St.dtgl'lmp. T.XXXL G batta- 
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R*m«n® battaglia in quel giorno . Efigè quindi dagli Uzeft* 

An^jo-i che non l’avevano giammai abbandonato, un nuo- 
vo giuramento di fedeltà • e fecondo il cortume di 
quel tempo, fece giurare a tutta l’armata che avrebbe 
combattuto coraggiofamente fin alla morte. La 
fchierò dipoi in ordine di battaglia ; e ciafcun 
corpo aveva già prefo il fuo pofio , quando fi vid- 
de giungere alcuni Deputati del Sultano , che ar« 
recarono propofìzioni dì pace. I medefimi furono 
ricevuti con alterigia ; ed avendo efporta Ja loro 
commìfiione, l’Imperatore rifpofe, che fe il Sul- 
tano defiderava la pace , gli bifognava incominciare 
dall* allontanaci , e dal lafciargli il porto in cui 
era accampato , e che allora ei gli avrebbe dato 
orecchio: dopo di che, gli licenziò fenz’ altra ri- 
fpofta , e poic loro nelle mani una Croce, come 
una falvaguardia che gli avrebbe porti al coperto 
da qualunque infulto al loro ritorno. Il Sultano 
aveva 1* anima troppo grande per fermarfi ai pun- 
tiglj d’ onore. Ei non chiedeva la pace per ti- 
more: pii» valorofo e piò intrepido dello fleflo 
Imperatore, voleva rifparmiare il fangue dei fuoi 
popoli che amava teneramente ; ed aveva per 
mafiima, che un Principe non doveva sfodrar la 
fpada fe non dopo aver tentati tutti gli altri 
mezzi di farli render giuftizia. Stava egli de- 
liberando col fuo Configlio, allorché fentl Tuonare 
la tromba guerriera dalla parte dei Greci. Appe- 
na che i Deputati erano partiti, i Cortigiani deli* 
Imperatore avevano a gara procurato di pervader- 
gli , che il Sultano conofceva la propria debole?* 
?a : che cercava foltanto di tenerlo a bada con un 
finto Trattato finattanto che gli fojfero fiprag* 
giunte nuove truppe ■ t che farebbe fiata cofa inde • 

gna 
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gna della Maejld Imperiale lafciarfì deludere dalle 
menzogne , e dalla mala fide d? un Barbaro . Attefe 
tali dimoftranze , Diogene , inclinato da fe 
fìeflo a dar la battaglia , ri fi determinò fenza 
ufare alcun riguardo al Sultano , e fenza fargli 
dire che aen vi era più luogo ali* accomodamento . 

Alla tetta dell’ala delira vi era il Cappado- 
te Aliate, Favorito dell’imperatore : Briennc,mal* 
grado le fue ferite, comandava alla finittra: Dio- 
gene 0 pofe nel centro; ed Andronico, figlio 
del Cefare, valorofo guerriero nia fegreto nemi- 
co del, Monarca , fu incaricato del comando del 
corpo di ri ferva . Il Sultano, attonito nel vederli 
trattar con tanto difprezzo, ufcìdal Configlio per 
prendere la corazza : fchierò la fua arma*» : fece 
la fua orazione; e nel fiffare gli ccchj fopra i 
fuoi foldati , non potè frenar le lagrime , fa« 
eendo rifleffìone, che la vittoria dei Principi non 
fi compra fc noa a prezzo del fangue dei fodditi. 
Fece quindi pubblicare, eh’ ei dava la permiiìione 
di ritirarfi a tutti quelli che temevano di combat- 
tere; e per dimoftrare la fua propria intrepidez- 
za, gettò l’arco cd i dardi, ed altro non prefe 
le non la fciabla , e la clava . Legò quindi egli 
ftefi» ia coda del fuo cavallo, nel che fu imitato 
da tutta la cavalleria : fi cuoprì in feguito d’ un 
abito bianco; ed effendofi profumato come fe do- 
vetti* effer feppellito, Se fon vinto ( egli difle ), 
quello d il mio fepolcro. Ciò accadde in un giorno 
di Venerdì , ventefimo-fefto d’ Agofto . L’ armata 
Greca formava una fola mafia ; ma il Sultano divife la 
fua in più partite , alcune delle quali dovevano , fotto 
i fuoi ordini , attaccare di fronte , e le altre , con- 
dotte da un valorofo eunuco , chiamato Tarangue, 
.;I: A G a erano 
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Remtn» erano incaricate parte d’ apportarli in imbofcata * 
ka 1071. parte di circondare i nemici . Quando le due ar« 
mate furono alle mani , i Turchi , dopo aver fatt* 
qualche renitenza « retrocederono lentamente per 
tirare i Greci nelle imbofeate . L’ Imperatore gl* 
infeguiva io buon ordine , fenza poter nè raggiun- 
gergli , nè difenderfi dai dardi della loro cavalle- 
ria , pronta egualmente a fuggire , ed a tornare 
all’ artalto. Avvicinandoli la notte , e flmperatcre , 
difperando di raggiungere il nemico , fece nflrf- 
fione che aveva lafciato il fuo campo fenza dife- 
fa , c che s’ ci fi allontanava maggiormente , fa- 
rebbe (tato facile alla cavalleria Turca faccheg- 
giarlo prima del fuo ritorno. Prefe adunque la 
rifoluzione di ritirarfi femprc in ordin di battaglia 
facendo palliare le bandiere dalla tcrta alla coda , 
che diveniva allora la vanguardia . I corpi pe- 
rò » che li erano piti innoltratì per infeguire i nemi- 
ci , accortili di tal movimento fuppolero che l’Im- 
peratore fuggirti: ; ed Andronico , il quale altro non 
cercava che Toccali one di far perder la battaglia, 
ne promulgò la voce , e fu il primo a correre 
verfo il campo col fuo corpo di riferva. Tutta 
T armata allora lo fegut in confufione ; talché 
T Imperatore , facendo inutili sforzi per ritenere i 
fuoi foldati , fi vidde in un momento quali abbando- 
nato. I Turchi, profittando di tal difordine, fi 
gettarono, colla feimitarra in mano, fopra i fuggi- 
tivi , e ne trucidarono molti , e pofero gli altri 
fotto i piedi dei loro cavalli . Circondarono in 
feguito T Imperatore , il quale, accompagnato dai 
più valorolì della fua armata , difendendoli con un 
eroico valore fi lanciò più volte fopra i nemici , 
c ne uccife di fua mano un gran numero . Final- 
mente 
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mente effendogli flato uccifo lotto il cavallo, ed cflen- * en,,n » 
do flato ferito egli fletto nella mano in modo di non à n . 1*7/1 
poter più (ottenere la fpada , oppreffo dalla farica, 
e cinto in tutte le parti , fu prefo da uno (chia- 
vo Turco, chiamato Schady, che conofcendolo per 
cttere flato in Collanti no poli , fi gettò ai dì lui 
piedi , e lo condotte nei campo del Sultano . Era 
già tardi - e l’ Imperatore reftò per tutta la notte 
dittefo in terra come un prigioniero dell’ infima 
condizione , attefo che Schady non volle farlo co- 
nofccre, perchè non gli fotte fiato tolto dalle mani. 

Nel giorno feguente , Diogene , tuttavia rico- Lxx , 
perto di fangue e di polvere, fu prefentato al Sul L'imper*- 
tano , il quale* malgrado la teflimonianza di mol- g°o*ì P ro è 
ti fuoi Uffuiali, dubitava s’ egli fotte 1 ’ lmpe« 
ratore ; e non ne fu perfuafo fe non quando vidde 1 ert * 
Bafilace prottrarfi , colle lagrime agli occhj , ai pie- 
di del prigioniero . Allora egli , l'aitando dal fuo 
Tribunale, gettò in terra Diogene , e gli camminò 
fopra la pedona . Queflo era il trattamento , che 
fi foleva fare nell’ Oriente, ed anche in Cofianti- 
nopoli ai Principi vinti , e fatti prigionieri. Ma 
dopo quel primo trafporto , Alp- Arfan tornato 
in fe fletto, gli flefe la mano, Io ajutòa rialzarli , 
e l’abbracciò, dicendogli : Principe , non temete * 
fon uomo come voi , ed efpoflo alle JleJJe d'f grafie . 

Vi tratterò , non già come un prigioniero , ma come un 
Imperatore . Guai a chi fi lafcia trajportare dalla 
fortuna , e non ne prevede la fragilità . Diede quin- 
di ordine, che gli fotte innalzata una tenda, e fotte 
'trattato fecondo la dignità Imperiale. Volle che 
mangiaflc alla fua tavola: gli fece predare i mo« 
defimi onori , che fi predavano ad etto fletto • e 
duranti gli otto giorni nei quali lo ritenne nel fu» 
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eempo, non inaierò mai di vifitarlo «lue Volte il 
giorno, parlandogli come amico, avvertendolo 
anche di molti errori che gli aveva veduto com- 
mettere nella battaglia, e rimproverandogli con dol- 
cezza d’ aver ricufata la pace. In !queftc conferenze , 
il Principe barbaro aveva Tempre il vantaggio di di- 
moftrarfi generalo . Che avrefle voi fatto (gli ditte un 
giorno), fe io fofft flato vojìro prigioniero ? L’ Im- 
peratore rifpofe fieramente, ch’ei l’avrebbe fatto 
lacerar fotto le verghe . Ed io ( replicò il Sultano ) 
vi tratterò in una maniera uniforme alle muffirne della 
vo/ìra legge • poiché odo dire , che il voflro Legislatore 
raccomanda l'umanità , e la dimenticanza delle ingiurie • 
Gli effetti fuperarono le promette. Ei gli fece do- 
no dì dieci mila pezze d’ oro , e gli confegnò tutti 
i prigionieri dei quali Diogene chiefe la libertà , ri- 
coperti anche di vefii d’onore, fecondo 1’ ufo dell* 
Oriente. Conchiufein feguito un Trattato di pace 
e d’alleanza perpetua: fifsòi confini dei due impe- 
ri: promife di rimandare liberi e fenza rifeatto i 
Greci , che fi trovavano nei fuoi fiati , fotto la 
condizione che i Greci faceffero lo fteffo riguardo 
ai Turchi: gli giurò un* amicizia inviolabile, che 
doveva etter meglio confolidata mercè il futuro 
matrimonio dei loro figlj ‘ e dopo avere accor- 
dato al vinto molto più di quello che quefio 
avelie potuto fperare, lo rimife in libertà. Eli- 
gè nondimeno quindici mila pezze d’oro per il di 
. lui rifeatto , ed un tributo annuale di tre-cento-fef- 
fanta mila pezze. Nel faccbeggio dato al campo 
ed agli equipaggi dell’Imperatore, fi era perduto 
un diamante di gran prezzo , celebre in tutto 1 Orien- 
te, e chiamato l’ Orfani no , il quale effendo fiato 
preda di qualche foldato, non fi potè fcuoprire ché 
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n* era avvenuto. Il Sultano provò rammarico di 
non poter avere il piacere di reftituìrlo. Ei rivetti *n, l 0 yt, 
rimperatorc dell’abito di Sultano, lo abbracciò te- 
neramente, gli diede una numerofa feorta , c lo fe- 
ce accompagnare dai Principali della fua Certe, che 
fpediva Ambafciatori in Cottantinopoli . Diogene 
non potè fepararft fenza lagrime da quetto magna- 
nimo vincitore , il quale , non facendo conto della 
vittoria riportata fopra i fuoi nemici, trionfava in 
tal guila di fe fteffo , Eroe formato dalla natura per 
i teneri fentimenti dell’ umanità in mezzo ad una 
feroce nazione. 

Diogene prefe la ftrada di Teodofiopoli, dove 
fi fermò per alcuni giorni, ad oggetto di curare ti in Ca- 
la fua ferita, e di riacquiftare le fue forze inde- 
bolite dalle difgrazie. Gianto in Colono nel Pon- * 
to , Tempre accompagnato dagli Ambafciatori Tur- 
chi, credè di fpedire usa grata notizia all’Impe- 
ratrice, mandandogli un dettaglio della fua libe- 
razione fcritto di proprio fuo pugno . Queft® 
Principe però trovò meno affetto nella fua fa- 
miglia e nella fua Corte di quello che ave- 
va trovato nei nemici . Alcuni giorni dopo la 
battaglia, un foldato, falvatofi dalla ttrage, aveva 
arrecata la notizia della di lui disfatta . Da prin- 
cipio fi dubitò della verità di tal racconto; ma 
etto fu ben pretto confermato dalla tettimonianza 
di molti altri. Le loro relazioni fi uniformavano 
riguardo alla fottanza , non già alle circottanzc , rac- 
contando ciafcuno di loro ciò che aveva veduto , 
o creduto di vedere. Alcuni dicevano, ch’craftat® 
uccilò.* altri ch'era ftato fatto prigionie! o : altri, 
che lo avevano veduto ferito ed in terra; alcuni 
altri finalmente aflicuravano , come teftimonj ocu- 
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Romtn# i ar j } c he il medefimo era fiato condotto nel carn- 
eo. 1*715 po nemico . In una cosìdubbiofa circoftanza ,l’ Im- 
peratrice chiamò il Celare Giovanni, il quale, co- 
nofcendo non lenza ragione d’effere fofpetto all* 
Imperatore, fi era ritirato nella Bitinia, dove fi 
occupava unicamente cella caccia . Finattanto che 
quello folle giunto , avendo Eudocia convocati 
Principali dello Stato per deliberare fopra le mi- 
fure che fi dovevano prendere , tutti fi uniformaro- 
no nel dire r che la perfona dell* Imperatore non 
era quella che doveva dare maggior’ inquietudine , 
e che , o fofs’ egli fiato uccifo o fatto prigioniero, 
l’ Imperatrice ad altro non doveva penfare che a 
confcrvare la Corona per fe ftclfa , e per i fuoi 
figlj. Il Celare, effendo giunto, approvò uà tal 
fentìmento, e foggiunfeche bifognava proclamare 
pubblicamente, e riveftire dell’autorità Sovrana 
Eudocia, ed il di lui figlio primogenite, perchè 
regnafiero unitamente . 

Lxrrr. Quella difpofizione non piaceva ai Cortigia- 
ni ”iMn*o- n * » c ^ e Opravano più quando non dovevano in- 
tiere Dio- gannarc fe non un giovine Principe .■ quindi non 
s ' ne * fu efeguita; e lo fteflb Giovanni cangiò ben pre- 
fìo penderò. Si ricevè allora la lettera dell’ Impe- 
ratore; ed un momento dopo, giunfe Paolo, Go- 
vernatore d’Edefla, il quale, informato di ciò 
che fi faceva in Coftantinopoli e della mar- 
cia di Diogene , fi era affrettato ad avvertire la 
Corte , che il Principe , liberato dalle fue cate- 
ne , s’ innoltrava verfo il Bosforo . Allora il 
Ccfare Giovanni, temendo, fe Diogene folle rien- 
trato in pofleffo del Trono, per i fuoi figlj, per 
i fuoi nipoti, e per le medefimo, prefe le pili 
pronte mifure per efcludernelo per Tempre . Aven- 
do 
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do «dunque radunate le guardie del palazzo , fece 
preflarloro giuramento di fedeltà all’ Imperator Mi- 
chele . Le divife quindi in due corpi , e fi pofe alla 
tetta dell’uno, comandando all’altro di leguire i 
fuoi due figlj , Andronico e Cottantino , e d’ubbi- 
dire ai loro ordini . I due Principi , feortati da 
quello corpo di Varanguefi e d’altri Barbari, pre- 
fero Michele , lo condulfero nella torre la pila alta 
del palazzo* e quivi, a villa di tutta la città, 
lo fecero proclamare Imperatore. Frattanto i fol- 
dati del Cefare, percuotendo le fpade fopra gli 
feudi , e facendo un grande ftrepito colle lo- 
ro armi per infpirare il terrore , corfcro all* 
appartamento dell’ Imperatrice , la quale , atterrita 
da quel tumulto , e credendo che fi attentatte con- 
tro la fua vita , fi {frappò dalla tetta l’ infegaa Im- 
periale, e fi rifugiò in un tenebrofo fotterraneo 
per fottrarfì alla morte . I foldati , polli full’ ingrcfTo 
del fotterraneo , l’ atterrirono in maniera colle me- 
defime minacce e coi terribili gridi, ch’ella farebbe 
morta di fpavento , fe il Celare non vi fotte di- 
fcefo a ria Ili curarla . Egli eccitava quel tumulto; 
ma fingendo di temer per lei, la configliò adufeir 
dai palazzo per fottrarfì alla violenza di quei fu- 
riofi , i quali , diceva egli , non volevano altro So- 
vrano che Michele . Eudocia vi conienti ; e con- 
dotta dal Celare, andò a rinchiuderli in un mona- 
fiero da ella fondato nell’ tttremirà dello ftretto. 
Non vi rimale però lungamente tranquilla, elfen- 
do Hata coftrefta da un decreto Imperiale a ta- 
gliarli i capelli, ed confagrarfi , di lei malgrado, 
alla vita monadica, in cui ella ville per altri ven- 
ti-cinque anni. Furono fpediti nel medelìmo tem- 
po alcuni corrieri io tutte le provincia , con letto- 
re 
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re di Michele Imperatore, e del Celare Giovani 
ni , le quali dichiaravano Diogene decaduto dalla 
potenza Sovrana di cui effo non era flato fc non 
ufurpatore, proibivano che gli fi ubbidiffe, e di- 
chiaravano reo di fellonia chiunque lo avelie fbccor- 
fo. Pfello , adulatore di quello Principe finattanto 
che il medefitno aveva regnato, era flato aurore di 
tal configlio; e piuttollo vano che penetrante in 
materia di gloria, fe ne vantava egli fletto nei 
fuoi fcritti . 

Diogene, che udì con forprefa quella folleva- 
zione, riloluto di difendere la fua Corona , prefe 
denaro, e radunò truppe nelle provincie all’ intor- 
no; ed avendo formato in pochi giorni un confiderà* 
bit efcrcito, entrò in Amafea, capitale del Ponto. 
Il Cefare fece marciare contro d’ effo Coflantino , 
il fecondo dei fuoi figlj * e queflo giovine Prin- 
cipe, non meno prudente che valorofo, nell’ avvi- 
cinarli alla città fuddetta , fi diede a feorrere fin alle 
porte della mcdefima,ed impegnò al combattimen* 
to Diogene , fdegnato per vederli infultare da uno dei 
fuoi Uffiziali . Teodoro Alyite comandava fotto 
Diogene . Effendofi i due eferciti urtati furiofamente , 
vi fu una grande flrage nell’ uno e nell* altro parti- 
to: i due Capi fegnalarono il loro valore; e Io 
vittoria rimafe lungamente incerta . Finalmente 
Coflantino , alla teda dei pih valorofi , avend® 
fatto un ultimo sforzo per caricare la fronte dell* 
armata nemica, la rovefeiò, penetrò nel centro, e 
pofe tutto in difordine. Alyate rimale prigioniero , 
e gli furono cavati gli occhj; e Diogene, che fi 
ritirò difperato nella fortezza di Tiropea, farebbe 
flato perduto fenza il foccorfo d’un fuddito fedele. 
Carature , quel Comandante d’ Antiochia di cui fi 
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tgià parlato, ricolmato dei di lui favori, non fi 
credè difpenfat© dal dover moftrare gratitudine a». i* 7«< 
nelle difgrazia del fuo benefattore . Radunò quindi 
quante più truppe potè: fi portò pretto d’etto: 
ravvivò le di lui fperanze : lo condufle nei patti angu- 
fti della Cilicia , dei quali fi refe padrone : gli fece 
trovare foldati, armi, e danaro; e lo pofe in. ifta- 
to di tentar di nuovo la forte d’ una battaglia . 

Un tal cangiamento di fortuna inquietò il 
nuovo Imperatore, ed il Cefarc , che avendo ra- rìcufa u« 
dunato un Configlio, quello fi trovò divifo nei 
pareri. Alcuni volevano, che fi facefie un acco- 
modamento con Diogene, e che gli fi aecordaffe 
qualche parte nel governo; altri fi ottinavano 
nell’ opinione , che fi continuafle la guerra, fenza 
lafciarfi al Principe detronizzato alcun’ apertura per 
rifalire fopra il Trono. Eflendofi però abbracciata 
l’ opinione la più dolce, Michele fcriffe a Dio- 
gene, e gl’ inviò alcuni Deputati per proporgli uo* 
amniftia fcambievole, e la divifione del coman- 
do ; ma Diogene la di cui fierezza , foftenu- 
ta anche in mezzo alle difgrazie fi trovava allo- 
ra rinvigorita da nuove fperanze , rigettò altera- 
mente tutte le condizioni , rìfpondendo , che offrirgli 
una parte dei dritti che gli fi appartenevano, era 
un fargli torto; e riguardo all’ amniftia, toc- 
cava ad etto a darla fe lo avelie giudicato op- 
portuno, non già a riceverla. LXXV 

I Comneni non furono a parte di quella | nglu( t a ' 

querela .* Emmanuele , il maggiore della fa* co«d, nn » 

1 . - . . i* della ma- 

miglia, era morto in fervizio di Diogene; e gu dre dai 
altri neafpettavano, in un filenzio politico, l’ eli- «o*»wù , ■ 
to , oltre che la loro foverchia gioventù gli po- 
tava al coperto dalla calunnia, la quale attaccò 
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la loro madre , Principeffa virtuofa , e piena di 
coraggio . Un delatore falfifkò alcune lettere , 
che prefupponevano una fegreta intelligenza fra 
lei, c Diogene; e le pofe nelle mani dell’Im- 
peratore Furono quindi nominati i Commiffarj * 
cd ella, citata innanzi a loro, vi compari con quel- 
la fiducia , e con quella ferenità , che fuole dare 1* 
innocenza ad un anima grande c generofa , e ca- 
vandofi dalla vede un immagine di Gesù Criffo : 
Voi fiete i miei giudici ( loro dille ) : ma ecco il vo- 
flro ; i di lui occbj , più penetranti dei vojlri , vedo- 
dono il fondo dei cuori. Penfate a pronunciare una 
fentenga di cui pofftate rendergli conto. Quelle pa- 
role proferite con fermezza colpirono quelli 
fra i Giudici, che avevano qualche fentimento 
di religione , i quali , vedendo che l’ accufa era 
folamente appoggiata alla parola d* un delatore 
vii infetto di Corte, la crederono confutata dalla 
fcmplice negativa d’una Principeffa rifpettata per 
la fua virtù; talché fi alzarono, ricufando di pro- 
nunziare . Gli altri , venduti alla cabala del Cefa- 
re che aveva già loro dettata la fentenza , non 
ofarono contuttociò dichiararla rea : ma per non 
pregiudicare alla loro fortuna ed al loro credito , 
pronunziarono che vi era luogo alla prefunzione- 
ed in confeguenza di queft’ iniquo giudizio, 
Anna, ed i di lei figlj furono efiliati nell’ifola 
del Principe . 

Il rifiuto di Diogene aveva riuniti tutti i 
fentimenti per la continuazione della guerra , eòa- 
venendoli , che bi fognava agire fenza dilazione per 
non dare all’ Imperatore detronizzato il tempo di 
fortificare il fuo partito. Il Cefare fi volfe pri- 
mieramente al fuo figlio Coftantiao già vincito- 
re» 
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il quale ricusò di prendere di nuovo ,le 
«rmi . Incaricò adunque di quella fpedizionc 
Andronico , fuo figlio fecondogenito , ia di 
cui perfidia era fiata la principal cagione della 
disfatta di Diogene nella battaglia contro i Tur» 
chi . Andronico , che aveva piti valore ed elpc- 
rienza nella condotta delle armi , che buona fe- 
de c probità , accettò volentieri 1* incarico , e 
pafsò immediatamente in Calcedonia , dove fi trat- 
tenne per fei giorni nel fare i necettarj prepara- 
tivi. Avendo in feguito feorfe le provincie dell’ 
Oriente per radunar truppe, e per formare un 
numerofo efercito, s’incamminò verfo la Cilicia , 
in cui entrò per le gole del monte Tauro * e la 
di lui marcia fu così pronta , e così occulta , che 
fi viddero ufeire le di lui truppe da un |>affo 
angufto, prima che fe ne fotte laputa la marcia. 
Diogene f perfuafo dalle fue difgrazie d’ effer 
perfeguitato- dalla finiftra fortuna, fi era rinchiu- 
fo nella città d’ Adanes , ed aveva confidato il 
comando dell* armata a Catature. Quello fedel Ge- 
nerale diftaccò fubito un grotto corpo di cavalle- 
ria , e d’ infanteria per occupare alcuni porti dai 
quali fi poteva incomodare i nemici * ma avendo 
veduto d’ effer prevenuto , fchierò la fua armata 
ia ordine di battaglia. Andronico fece lo fletto* 
e fidando molto nel valore di Roberto Crepino , 
lo pofe alla tetta dell’ ala finifira con tutti i 
Francefi eh’ erano nel fuo efercito. Quello valo- 
rofo venturiero , irritato dal fuo efilio , era ufeito , 
fin dal principio della guerra, da Abido , cd an- 
dato ad offrire i fuoi fervizj ai ribelli. Motto 
da un odio perfonale, egli aveva molto contri- 
buito al buon efito della prima battaglia, e fu 
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in quella il principal aurore della vittoria.Do^ 
po avere offervata la pofizione ed i movimenti 
dell’ armata nemica , fi pofe alla teda della Tua , 
c volgendofi ad Andronico: Lafciatemi fare (gli 
diffe ); io vi rifpartrtterò la pena eli combattere . 
Nel medefimo tempo, parti, a guifa d’un bale- 
no; e gettatoli colla rapidità d’ un fulmine fopra 
gli /quadroni di Diogene , gli difordinò in un mo- 
mento , e rovefeiò 1* infanteria , la quale , veden- 
dofi calpeflata dai propr; cavalli , ed in procinto 
ò r edere porta in mezzo, fi diede alla fuga. Non 
iì falvarono da quella rtrage fe non quelli che fi 
poterono ritirare nelle valli, e nelle pii» denfe 
forefte. Andronico era già tornato nella Ina ten- 
da , dove ringraziava Dio della vittoria, quando 
gli fu detto, che un prigioniero voleva parlar- I 
gli. Quell’ era Catature , il quale, nel fuggi- 
re , era caduto da cavallo ; ed eflendofi nafeofio 
in una forefla , fu feoperto da un cavalleggiere , 
che fi contentò di fpogliarlo . Un altro , aven- 
dolo trovato in quello flato, era in procinto d* 
ucciderlo , s’ ci non fi forte fatto conofcere ; la fpe- 
ranza della ricompenfa ritenne il braccio del caval- 
leggiere che lo conduffe , nudo ed incatenato , fopra 
il Tuo cavallo . Andrcnico , nel vederlo , gli andò 
incontro, lo riafiicurò con un’ affettuofa acco- 
glienza, lo fece riveftire come conveniva ad un 
uomo della di lui condizione , c lo trattò , non 
già come un prigioniero, ma come un amico. 
Catature , fenfibile a quello tratto d’ umanità 
d’ Andronico, gli confelsò, che ritirandofi nella 
forerta in cui era flato prefo , vi aveva feppellito 
un diamante di gran prezzo ; e chiefc alcune 
guardie per andarlo a prendere, a fargliene ua 
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Sono , lo che ottenne con tutta facilità . Quella 
era una pietra d’ uno fplendore , e d’ una groffez- 
zaeflraordinaria , che Andronico diede infeguito al- 
1* Imperatrice Maria. 

Un efito così infelice non aveva abban- 
donato ancora il valore di Diogene . Eflfendofi le 
reliquie della di lui armata ritirate predio d’eflb, 
ei fi sforzò d’ incoraggirle colla promeda d’ un 
gran foccorfo dalla parte del Sultano; ed intra- 
prefe ad indebolire Andronico, diftaccando da lui 
Roberto Grepino per mezzo d’ alcuni fegreti emidarj 
che s’ infinuarono nel campo nemico. Andronico 
però aveva faputo renderfi così affezionato quello 
guerriero colle carezze e colle ricompcnfe, che 
il medefimo ricusò di dare orecchio alle premu- 
re fattegli. Non producendo tutte quelle riflorfe 
verun effetto, le truppe rinchiule in Adancs 
perderono ogni fperanza; ed eflendofi Andronico 
prefentato davanti la città, Diogene gli fece di- 
re d’ effer pronto a confegnargli la piazza, ed a 
porli anche nelle di lui mani, purché avelTe po- 
tuto alfkurarfi , che non farebbe (fato mal- 
trattato . Sotto quella condizione, ei confentiva 
a rinunziare all’ impero , a prendere 1’ abito , 
monadico , ed a ridurli alla vita privata . 
Avendo Andronico fpedito immediatamente a con- 
futare 1’ Imperatore , il Coniglio fu di fenti- 
mento , che fi prometteffe tutto a Diogene ; e per 
infpirargli maggior fiducia , furono inviati i tre 
Arcivelcovi di Calcidonia , d’ Eraclea , e di Colono 
per renderfi garanti del T ratt^to . In- quell’ intervallo 
di tempo, Diogene fece un azione che rende la 
di lui buona fede eternamente memorabile. Riu- 
nì tutto il dqjjaro che gli era rimafto, vi ag- 
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giunfe un diamante (limato novanta mila pezza 
d’ oro , e (pedi un corriere al Sultano con una 
lettera concepita nei feguenti termini : „ Io era 
,, ancora Imperatore, allorché convenni con voi 
tJ di quindici milla pezze d’ oro per il mio ri- 
,, fc-tto. 0>gi, fpogliato deli’ impero , ve ne 
,, mando dugento mila, e quello diamante, co- 
5 , me un pegno della mia gratitudine . Quell’ è 
„ l’avanzo della mia fortuna. La vedrà gcnero- 
„ fìtà a mio riguardo merita la mia infelice ere- 
dità con più giuflo titolo che i miei ' ingra- 
ni, e ribelli fudditi. 44 

Effendo venuta la rifpoda da Codantinopoli , 
ed avendo i Prelati proraeffo con giuramento a 
Diogene ogni ficurezza per la di lui perfona , 
egli ufcì da Adancs, rivedito dell’abito monadico, 
e piangendo le fue difgrazie . Andronico lo ab- 
bracciò , gli fece un onorevol’ accoglienza , e gli 
lignificò che bifognava partire per Codantinopoli . 
Era un tenero fpettacolo vedere qued’ infelice 
Principe, montato fopra un mulo portando efpref- 
ft nel volto , e negli abiti i fegni della pro- 
pria difgrazia, fenz’ altro corteggio che quello 
d’ una guardia nemica, attraverfare le provìncie, 
che lo avevano veduto in quell’anno medefimo 
brillante di tutta la gloria, ed alla teda d’un 
numerofo efcrcito . Effendo dato trattenuto per alcu- 
ni giorni in Cotyea nella Frigia per afpettarvi gli 
ordini dell’Imperatore , fu tormentato da una vio- 
lenta colica cagionata dal veleno che gli emiffa- 
rj del Cefare Giovanni gli avevano fatto prende- 
re per idrada. Giunfe quivi l’ordine, che gli fodero 
cavati gli occhj , e che foffe trafportato nell’ ifola 
di Protè. Quedo fu fentimeoto del Cefare, acuì 

fi at- 
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fi attribuì tutta la barbarie ufata in tal* occafio* 
ne, avendo 1’ Imperatore Michele protettato in 
appreflò con giuramento di non avervi avuta al- 
cuna parte. Andronico fofpefe 1* efecuzione per 
rapprefentare con una lettera al fuo padre , che 
un tal trattamento, contrario alla parola autenti- 
camente data , e confermata dal giuramento ri- 
fpettabile di tre Prelati , avrebbe arrecato orro- 
re a tutto l’ impero : ma Giovanni fu inesorabi- 
le; e ficcom’ era fua intenzione di far morire 
Diogene, così anche proibì che gli fi mcdicafiero 
le ferite. Invano quell’ infelice Principe inter- 
pelli) gli Arcivefcovi, e rimproverò loro d’ aver- 
lo ingannato con uno fpergiuro: invano i Pre* 
lati medefimi profetarono contro una così con- 
dannaci! perfidia , e minacciarono la vendetta divi- 
na contro quelli che n’ erano gli autori* 1’ ordine 
fi efeguì . Diogene fu quindi condotto, fopra un cat- 
tivo cavallo, all’ efiremità della Propontide, e di 
là trafportato, in un navicello, nell’ ifola di Pro- 
tè , dove non viffe fe non per pochi giorni . Le 
piaghe non curate lo riduffero ben pretto ad uno 
flato così orribile, che n’ era infetta l’aria all’ in- 
torno; in mezzo però a tanti mali, quello Princi- 
pe, che altro più non era fe non uno fchifofo 
cadavere , non fi lafciò mai ufeire di bocca alcun 
lamento , alcuna maledizione contro i proprj per- 
fecutori. Più paziente di quelli che aveva d’ ap- 
pretto, offriva a Dio i fuoi crudeli dolori, lo 
ringraziava , e lo fupplicava ad accettare per miferi- 
cordia quelle pene pattaggiere in efpiazione dei fuoi 
peccati , che meritavano gli eterni fupplizj . Morì 
«gli con quelli fentimer.ti degni d’un Eroe Cri- 
fliano , dopo un regno di tre anni ed otto mefi ; 
ft. dtgPImp. T. XXXI. H « la* 
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e lafciò tre figlj , cioè CoRantino che fu ucci* 
fo due anni dopo in un combattimento contro i 
Turchi , e eh*- aveva fpefata Teodora, T ultimai 
delle forelle d’Alcflìo; Leene che perdè la vira, 
nel io&8, in una battaglia contro i Patzinacefi* e 
Nitcforo , di cui fi parlerà diffufamentc in appreffo . 

■Csesess- '-'-■J'- - - ' ■ " ' " 11,111 •» 
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MICHELE VII, 
detto Parapinace . 
NICEFORO III. 
detto Bottiniate. 

D iogene, piti faldato che Capitano , e meno 
capace di governare uno (lato che di co- 
mandare ad un efcrcito, fi era per la fua impru- 
denza precipitato nelle eftreme difgrazie. L’impe- 
ro, ch’egli aveva ftrafcinato alla rovina, vi pen- 
deva Tempre più; e Michele, di lui fucccflbre , 
non aveva una forza di fpirito capace di rialzar- 
lo. Nato debole al pari del fuo padre Coftanlino 
Ducas, lo era divenuto maggiormente per una 
capricciofa, e mal iotefa educazione. Pfello, di 
lui precettore, fiero del titolo di primo filofofo 
del fuo fecolo, e piccandoli d’effere il riftauratore 
della letteratura nell’ Oriente, non occupò la gio- 
ventù del Principe fe non a marcire con ef« 
fa nella polvere della fcuola. In vece d’applicarfi ad 
infpirargli la magnanimità fentimenti degni del- 
la di lui fortuna , in vece di fargli acquiftare cogni- 
zioni quanto eftefe altrettanto utili ad un Sovrano 
per rendere felice e florido il di lui regno , ei vol- 
le farne un Dotto, mentre avrebbe dovuto farne 
un protettore delle feienze e delle lettere; pure 
pon vi riufeì . Lo fpirito di Michele, non ef- 
fendo fufccttibilc d’ una forte tintura, altro non 
ritratte dalle iftruzionì di Pfello che una prefun- 
' zionc 
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zione ridicola , cd una (lima pedantefca delle fue 
proprie Opere. 11 peggio fu, che il di lui mae* An . l0JI , 
Aro, il quale non vedeva al di là dei Tuoi ftudj , 
lo tenne anche fopra il Trono attaccato a tal ge- 
nere d’occupazione. Così lo diftoglieva dagli affa- 
ri , dei quali Michele non fi diede mai alcun pen- 
fiero; e mentre l’ interno dell’ impero 5 ’ indeboliva 
a motivo dello feoraggimento dei fudditi , mentre 
i Turchi lo laceravano in tutti i lati, il giovine 
Imperatore difputava fopra articoli di gramatica , 
pronunziava declamazioni rettoriche , e componeva 
quei premi efimeri , che un Autore titolato fa 
iempre ammirare finché è in iftato di pagare gli 
elogj, e d’intimorire la cenfura. Cesi fra i mol- 
ti Storici di quel tempo non Tene trova aLuno, 
che dia di quello Principe un’idea vantaggiofa : 
lo (leffo Pfello , che pofe in ilcritto gli avveni- 
menti dell’ impero da Bafilio Bulgarottone , la chiu- 
de al regno di Michele; e febbene abbia fparfa 
la fua opera d’ alcuni tratti d’adulazione in favo- 
re del fuo Allievo , non ofa però opporfi alla pub- 
blica opinione 1 fcrivendo nel medefimo tenore la 
floria d’un Principe tanto poco degno di lode. 

Il Cefare Giovanni vedeva fenza rammarico Principi 
l’incapacità del fuo nipote, e l’avverfione che il df| < 1 » 
medefimo dimoftrava agli affari, fperando di re* rt * ao * 
gnare fotto il di lui nome ; ma ficcome però 
amava i Tuoi piaceri, così gli diede da principio per 
Miniftro Giovanni, Arcivefcovo di Side nella Pan- 
filia , Prelato, che colla prudenza ed abilità poteva 
foflenere la Corona fopra la tefta d’ un indolente 
Principe. Per di lui configlio, Michele richiamò 
la Principeffa Anna, madre dei Crmneni, ed i 
di lei fìglj; c rilolve, anche d’ unirli con quella fa- 3 

H 3 miglia 
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****'*• miglia prf metxo d’ un matrimonio : aver* «gli fpo- 
tn. >«f«. fata Maria, figlia del Re dell* Iberia ; c ne fcco 
fpofare la cugina ad Ifacco , il maggiore dei Com- 
neni. Quella ultima aveva nome Irene, ed era 
figlia del Principe degli Alani, allora vaffallo del 
Re dell* 1 bcria . 

.in La (celta d’ un così buon Minidro era trop- 

«h Nitlu- P° felice per edere durevole . La Grecia aveva 
>*c«. allora per Capo della magidratura un eunuco , 
chiamato Niccforizo , Galato di nazione , il quale, 
aggiungendo ad alcuni talenti fuperiori tutta la 
badezza dell* anima la pih nera , era ardente , in* 
defedo, dotto, eloquente, perfettamente idtuito 
negli affari delle Corti* ma profondo, fìmulato- 
re, amante delle turbolenze e delle difeordie , ei 
abilidimo ad eccitarle coi Tuoi artifizj. Segre- 
tario di Rato fotto Codantino Ducas , e gclofo 
d’ uno dei fuoi colleghi, aveva procurato di ro- 
vinarlo, infpirando contro effo una gran diffi- 
denza all’ Imperatore . L’ Imperatrice , irritata 
da tal calunnia , ottenne che 1’ impodore foffe 
allontanato; ma Codantino, di cui egli aveva 
faputo guadagnarfi l’animo, lo inviò nella Siria, 
in qualità di Duca d’ Antiochia . Niccforizo fi 
«ra finalmente levata la mafehera in queflo pae« 
fe; e le turbolenze che vi eccitò colle fue con- 
cuffioni , ed i lamenti di tutta la provincia fe- 
cero che 1’ Imperatore aprifie gli occhj, e che 
ordinarti: che fofTe rinchiufo in una prigione . Eu- 
docia , offefa perfoialmente , vedendoli , dopo la 
morte del fuo marito, padrona dell* impero, fi con- 
tentò di farlo trafportare in un' ifola , per fargli quivi 
finire i fuoi giorni. Effondo però Diogene faliro 
(opra il Trono , «d avendo avoto bifogao di dena- 
ro 
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Irò per la guerra contro i T urchi , Niceforizo , 
mercè i fuoi intrighi, gl» fece trovare fomme 
confiderabili ; e richiamato, in ricompenfa , dall* 
efilio, ottenne la carica di Capo della Giulìizii 
nella Grecia , e nel Peloponnefo . Il Cefare, che 
nella probità dell* Arcivefcovo di Side talvolta 
incontrava oflacoli ai fuoi progetti , era lìcuro di 
non trovarne nel Galato ; quindi , avendo allonta- 
nato il Prelato, ne diede il pollo a Niceforizo , lo 
innalzò alla carica di Gran*Logoteta , e gli af- 
fidò tutto il dettaglio del governo.* non tardò 
però molto a ricevere la ricompenfa che me- 
ritava, e che il protetto fapeva dare » Niceforizo 
in breve tempo s’infinuò a legno nella grazia di 
Michele, che ne allontanò lo fleflo Cefare, col ren- 
derlo fofpcrro al di lui nipote : calunniò preffò 
il Principe tutte le perfone le più fedeli, ed 
affezionate * ed effendo venuto a capo d* Ottenere 
effo fo o ed in efclufione d’ogn* altro la confi- 
denza del giovine Monarca, fe ne refe talmente 
padrone , che qualunque capriccio del Miniftro di- 
veniva ut» Editto» Tutti gemevano nell’ impero, in 
cui altro non fi vedevano che accufe, delazioni * 
condanne fenza formalità giudiziarie, gaftighi o 
ingiuri o appoggiati a relazioni infedeli, e eon- 
fifeazioni pronqnziate con leggierezza così cóntro 
i Particolari , come contro le città intere , fer- 
vendo le accufe di prove , e gli accufatori di te- 
ftimoni . Non vi fi udivano fe aon lamenti ; e non 
fi offervavano fe non lagrime , fe non famiglie ro- 
vinate , bandite , fpogliate di tutto , quantunque i 
loro delitti fi riduccficro a (empiici fofpetti del 
Miniftro . Niceforizo , non men avido che mal- 
vagio , profittò del fuo arrendente fopra lo fpirita 
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Mefiti* dd Principe per offendere le fue terre j ed avreb* 
An. io;i. bc defiderato d’inghiottire tutti ì tefori dell im- 
pero. Ad oggetto d’occultare una parte dei fuoi 
ladronecci , fi fece conferire 1’ ammimftrazione fupre» 
ma del monaffero dell’ Ebdomo • c lotto il pretefto 
d’arricchire quella pia fondazione, le procurava 
moltiflìme donazioni, le quali volgeva in fuo pro- 
fitto, lo che gli riufciva molto facile, per non 
efler egli foggetto a render conto a veruno. Tro- 
vò ancora un altro mezzo piu pronto, e piti 
efficace per acquiftare immenfe ricchez7C, e fu 
quello di divorare le foffanze dei medefimi fud- 
diti , e di vender loro a caro prezzo la propria 
vita. Monopolifta fpietato, comprò tutte le me Hi 
della Tracia, delle quali fec’egli folo tutto il 
commercio. Stabilì un magazzino generale di 
grano in Rhedefte, e lo vendè a ragione d’una 
pezza d’ oro la mifura , che aveva anche diminui- 
ta una quarta parte . Ciò cagionò un’ orribile 
careftia; e mentr’efio fi abbeverava del fangue 
dei popoli , tutto 1* odio di quello vergognofo 
monopolio ricadeva fopra il Principe. Niceforizo 
pubblicava, e faceva anche credere all’ Imperatore, 
che faticava per lui , chiamando Rhedefte il ma- 
gazzino Imperiale. In fatti , Ja pofterità addofsò 
tutta l’infamia del di lui Miniflro a Michele, 

* A cui fu dato fin d’ allora, e fi dà tuttavia nella 
ftoria il nonje di Parapinace, eh’ efprime, in 
lingua Greca, la diminuzione d’una quarta par- 
te della mifura . 

Ai. 1072. Mentre una crudel concuffione portava una 
iv guerra inteftina nel feno delle famiglie , il gene- 
T*reht.^ ei ro ^° Sultano, meno barbaro di Niceforizo, fde- 
f'rip - segnato per il trattamento inumano fatto a Dione- 

ne. 
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©e, lo vendicava, devaftando le provincie. Le Miche!* 
fue non erano , come per l’ addietro , fcorrerie An 
paffaggiere : i Turchi fi ft, bilivano a mifura che ^ 

r , . , . . Zon to II. 

s innoJtravano nel paele ; e prendevano tutte P is* 
le neceflaric mifure per aflìcurare le loro conqui- *® 7 » *■ 
fìe . Ifacco, Generale delle truppe dell’ Oriente , f 
dopo la fua parentela coll’Imperatore incari- f 

cato di qutfta guerra, prefe con e(fo Altflìo, J °‘ 

fuo fratello* ed Urfelo unì colle loro le truppe Comn 1 *• 
Francefi , colle quali Crepino, morto poco tempo f i 
prima, aveva acquiftato tanta gloria . Quelle era- 
no compofte di quattro-cento venturieri nutriti 
nelle armi , che non fapevano contare nè il loro 
nùmero nè quello dei nemici , capaci d’ affron- 
tare tutti i pericoli , e di (offrire tutte le fati- 
che , ma non la difciplina . L’ efercito , entrato nel- 
la Cappadocia , ed accampatofi fopra le rovine di 
Cefarea quali diftrutta da un terremoto, vi fi ri- 
pofava per continuare la marcia nel giorno fe- 
guente , quando un abitante andò a lamentarfr col 
Generale d’una violenza che gli era fiata ufata 
da un foldato Franco. Ifacco, per fargli giufti- 
zia, ordinò che gli foffe condotto davanti il 
delinquente: ma Urfelo , che pretendeva d’ effere il 
folo padrone della fua truppa , piccato dell’ auto- 
rità che fi attribuiva il Generale , ufcì dalla trin*^ 
cea con tutti i fuoi fenza che alcuno aveffe ofa- 
fo trattenerlo • ed avendo , nella notte feguente » 
prefa la dada di Sebafle , incontrò una grofTa par- 
tita di truppe, è la tagliò in pezzi. Ifacco, alla 
punta del giorno , diede al fuo fratello un di- 
fìaccamento di cavalleria con ordine d’infeguirc 
Urfelo, e di ricondurlo. -■■■** 

Prima però che Alcffio G foffe porto in marcia , 

fi eb- 
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Mieheia f, e febs improvvidamente la terribil notizia, che i 
Au. , 07 ì. Turchi fi avvicinavano, e che andavano in trae- 
v eia dei Greci. Lafciato allora il penderò d’ Urie» 
K*ec« pr*- lo , fi pensò ai preparativi per ben ricevergli* 
TaiVhi. biacco lafciè il Tuo fratello in cufiodia del cam- 
po, c marciò incontro ai nemici . Quando le 
due armare furono 1* una a fronte dell altra , fi 
diede lubiramente principio al combattimento } 
ma i Greci non reflero lungamente ad Un eferci- 
to fuperio e ad effi così in numero, come in va- 
lore . 11 Generale, difperato perla viltà dei Tuoi, 
pugnava tuttavia alla teda delle fue guardie* ma 
effcndogli fiato uccifo il cavallo, fu fatto prigio- 
nicro » 

Valore d’ Il di lui fratello , che ardendo di defìderio 
Ah «io co- di combattere, era fuo malgrado rimafto nel 
* campo, trovò quivi ancora un’ occafione di fe- 
gnalarfi. Siccome i Turchi incalzavano i vin- 
ti che fi rifugiavano difordinatamente nelle li- 
nee , così Alcflìo, feguito da alcuni valorofi, 
ufcì per fofienere i fuggitivi * e correndo verfo ì 
nemici, rovefeiò con un colpo di lancia il primo 
che fi vidde incontro « Circondato però ben pre- 
fio dai Turchi, gli fu uccido dotto il cavallo, ed 
era in procinto d’effer fatto prigioniero, allorché 
gli Uffiziali del di lui feguito , ponendo piè ia 
'terra, ed aprendoli il pafio colla fpada in mano , 
?t ; lo liberarono, e lo conduffero con elfi in mez- 
zo ad una grandinata di dardi , e di giavellotti • 
Quelli erano in numero di quindici , ma foli cin- 
que ne rientrarono nel campo con Aleflio; c fu 
riguardato come un miracolo, che in una cosà 
fervente mifchia egli non averte ricevuta veru- 
na ferita, e fi foflc ritirato ricoperto del dolo 
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Àngue dei nemici . Durante il redo del giorno , 
Alefòo fece molte altre fortite (opra i Turchi, 
che circondavano il campo. I foldati, dei quali 
egli aveva favorita la ritirata, lo ricolmavano di 
lodi , e fembravano difpofli a morire , piuttofto 
che abbandonarlo: Aleflio fteflfò fidava nel loro 
valore; ma cfperimentò ben preflo, che nelle 
anime degenerate il timore ha più forza della gra- 
titudine. Sopraggiunta la notte, tutti ufeirono 
dal campo, e fi diedero alla fuga, malgrado gii 
sforzi da elfo fatti per ritenergli . Obbligato a fug- 
gire egli fleffo, ed infeguito dai Turchi, avendo 
il fuo cavallo perdute le forze, fi falvò dai ne- 
mici , arrampicandoli alle macchie del monte Di- 
dimo ; e dopo cfTcr corfo per tutta la notte , mo- 
rendo di fame di fete e di ftanchezza, trafit- 
to da macchie e da fpine , giunfe in un borgo, 
dove fu foccorfo dalla compaffione degli abitanti . 
Offendo vifi ripofato per tre giorni , prefe la ftrada 
d’ Andrà, colla fperanza di trovarvi il fuo fratel- 
lo, non effendo ancora flato informato del di lui 
defiino . 

Quivi egli Teppe, che Ifacco era celle mani 
dei Turchi , i quali chiedevano una fomma di denaro 
per il di lui rifeatto . Quindi , effendofi immediata- 
mente portato in Collanti nopoli , vi fi trattenne per 
alcuni giorni , unendo denaro ; e fé ne tornò in 
Ancira. Vi giunfe di notte; ed avendo trovate 
le porte chiufc a motivo della vicinanza dei Tur- 
chi , diede il fuo 'nome per farfele aprire; ma 
qual forprefa , c qual gioja egli provò , allorché 
fi vidde ricevuto dal fuo fratello medefimo! Ifac- 
to, temendo che fe i Turchi fi foffero allontanati, 
aon gli riufcifTe più difficile la liberazione, fiera 
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affettato a pagare il fuo rifeatto. Aveva egli tro- 
vata una parte del contante nella borfa degli ami- 
ci eh’ erano in Cappadocia/ ed avendo dato oftag- 
gj per il rimanente, era entrato in quello fteffo 
giorno in Ancira, ed alloggiava fopra la porta, 
di cui volle nelle fue mani le chiavi. Avendo 
quindi riconofciuto il fuo fratello alla voce, era 
accorfo il primo per godere della di lui forprefa . 
Dopo avere i due fratelli confumata la notte nel 
darfì prove fcambievoli della loro tenerezza , e « 
nel raccontarfi le loro avventure, la loro prima cu- 
ra fu di pagare quei generofi amici che avevano con- 
tribuito alla liberazione d’ifacco, e di ritirare i loro 
odaggj , inviando ai Turchi il rimanente del prezzo 
convenuto. Avendo dipoi prefa infieme la ftrada di 
Coftantinopoli con una feorta di fettanta cavalleg- 
gieri , nell’ avvicinarli a Nicomedia, incontrarono 
uno dei loro amici, che gl’ invitò a ripofarfi nel 
fuo cartello poco lontano dalla ftrada. Appena però 
che vi furono entrati , apparve nel piano una partita 
di dugento foldati a cavallo Turchi , che attraver- 
favano il paefe con altra idea; ma avendo un la- 
voratore, il quale gli credè feguaci d’ Ifacco, 
indicato loro il luogo in cui egli (ì era ritirato , 
erti vi accorfero, e lo attediarono. Tutto allora 
fu in cofternazionc nel cartello , il quale altro non 
era che una cafa di campagna fenz’ alcuna ditefa,e 
dove d’ altro non fi parlava fe non d’arrenderfi fot- 
to le migliori condizioni poflibili . Aleffio, natu- 
ralmente eloquente, riaflicurò gli animi; ed efa- 
gerò la vergogna, ed il pericolo d’ abbando- 
narli alla dilcrezione d’ una truppa di fuorulciti 
più formidabili a quelli che fi arrendono, che A 
quelli che combattono . Fece quindi falire fopra i 
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tetti venti dei Cuoi; e mentre quefli allontanare* M'ch*!# 
no i Barbari vibrando dardi , i due fratelli ufei» ^ 
tono col retto della truppa, a cui fi unirono ben 
pretto gli altri: penetrarono la fquadra Turca - ed 
ora fuggendo , ora tornando fopra i nemici gua- 
dagnarono un patto angutto e feofeefo , dove fi fer- 
marono in Scurezza. Due Alani, chiamati Araba- 
te c Chafcales , fi fegnalarono in quella pcricolofa 
azione, e fecondarono col loro fervente ardore il 
valore d’ Ifacco e d’ Alettio , i quali furono tan- 
to felici, ch’entrarono in Coftantinopoli fenz’aver 
perduto un fol uomo della loro feorta , e vi fu- 
rono ricevuti come in trionfo con grandi accla- 
mazioni . 

Il giovine Imperatore ne farebbe flato gelo- Aar 107*. 
fo, fe la di lui anima letargica fotte fiata fufeer- V |„ 
tibile di gelofia. Niceforizo però ne prefe ombra ; 11 Cef«r* 
ed a fine d’ abbaffare i Comneni , richiamò alla Cor- 
te il Celare Giovanni , poco favorevole ad una fami* centro 
glia che dal fuo fratello Cottantino Ducas era fiata Urfel ° * 
allontanata dal Trono. Il Celare, che non era di 
carattere proprio ad adulare la tirannia d’un eunu- 
co, fi era ritirato nell’Atta colla permiflione deli’ 
Imperatore, e pareva non occuparli in altro che 
nella caccia . Aveva anche condotto con etto il 
fuo figlio Andronico ■ ma aveva lafciato pretto del 
Principe l’altro fuo figlio Cottantino , giovine di 
carattere piò doppio, e più fimulatore, e già rive- 
ftito dèlia carica di Grande-Scudiere . Quello, nel 
fare la fua corte al Minittro, cercava l’occafionedi 
rovinarlo; ed cflendofi infinuafo confiderabilmente 
nella grazia del Principe, ne farebbe venuto a ca- 
pone Michele fotte fiato capace d’una vigorofa 
rifoluzione. Niceforizo fece anche richiamare il 
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Cefare pef apporlo ai Comneni; ma fi avvide!» 
ben predo che fi era dato un padrone. Giovanni, 
naturalmente fiero ed ardito, foftenuto dai vantag- 
gi che gli dava il titolo di Celare, profittava 
della d:bolezza , c dell’ ignoranza del Principe per 
prendere un tuono fuperiore : dirigeva tutti i 
configlj : dettava le Temenze; in una parola, fi ren- 
deva arbitro di tutti gli affari . Niceforiz», ecclif- 
fato, era in procinto di divenire il femplice «reat- 
tore del miniflero , Te non avelTe fatte agire nuova 
«nlle per disfarG un 1 altra volta d’ un così perico- 
lofo rivale; e lafedizione d’ Urfclo gliene fommi- 
nifirò un mezzo . Quello ribelle, più guerriero di 
tutti i Generali dell’impero , avendo uniti fotte le fue 
bandiere coiFrancefi che gli fi erano affezionati tut- 
ti gli avventurieri tratti dal defiderio del botti- 
no, aveva formata una truppa affai numcrofa, 
con cui divallava la Frigia, la Galazia,e la Cap- 
padocia, impadronendofi dei borghi, e della città 
parte a forza, parte per via di corapofizione, e 
ponendone altre a contribuzione per liberarle dal 
Taccheggio; or quelli vantaggi lo avevano refi» 
più formidabile dei Turchi. Niceforizo, efagc- 
ranio il pericolo all’Imperatore, gli diede a 
credere, che non vi era nell’ impero alcun Capita- 
no capace d’ arredare quel torrente : che non fi 
richiedeva meno di tutto il pelò della potenza 
Imperiale per opprimere un tal nemico ; c che fc 
non fi metteva egli ftefTo alla feda delle di lui 
armate, non fi poteva trovare rifforfa fuorché nella 
pcf:>na de! Cefare. Michele, che tremava nel fuo 
pa! azzo al foto nome d’ Urfelo , non efitò intorno ai 
partito che doveva prendere . Si fece quindi chiamare 
il Cefare , e gli dichiari d’averi» feelto per quella 
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importante fpcdizione . Giovanni , che tubilo lì av- 
vede dello ftrattagemma di Niceforizo, incomin- 
ciò a fcufarfi fotto tutti i pretefti che potè ira ma* 
ginare ; e propofe il fuo figlio Andronico di cui 
efaltò i talenti, ed il valore.* ma lìccome T Im- 
peratore , {ottenuto dai configlj di Niceforizo, fi 
dimoftrò fermo nella fua rifoluzionc , così gli con- 
venne ubbidire . 

Effcndo tutto pronto per la partenza, Gio- 
vanni fi portò nell’ Alia con una numerofa arma- 
ta compatta di Varanguefi e d’ altri Barbari del- 
la guardia del Principe, d’un gran corpo di Fran- 
cefi ttipendiati dall’impero, e comandati da un 
Capitano della fletta nazione , chiamato Pape , e 
di truppe Afiatiche prefe dalla Frigia , e dalla 
Licaonia. Avendo pattate le montagne della Biti- 
nia, e faputo che Urfelo era accampato pretto le 
forgenti del Sangar nella Galazia , ei marciò a Do- 
rilca e s’ innoltrò verfo il nemico . Urfelo gli ri- 
fparmiò la metà della ftrada , e lo incontrò pref* 
fo del ponte di Sangar in un luogo, chiamato 
Zompi, dove fi trincerarono ambidue gli eserci- 
ti , e fi prepararono al combattimento per il gior- 
no feguente. Appena che quello fu forto , ettcn- 
dofi ambidue fchierati in ordine di battaglia , 
il Cefare prefe il comando del centro comporto 
delle truppe della guardia * e diede quello dell* 
ala dertra a Pape Seguito dai di lui Francefi, 
e quello della finittra ad Andronico: le truppe 
Afiatiche formavano la feconda lìnea fotto gli or- 
dini di Niceforo Botaniate. Urfelo, dividendo le 
fue truppe in due corpi , formò una falange dei 
fuoi migliori foldati * e pofiofi alla loro tetta, fi 
avanzò a patto lento, mentre l’altro corpo mar- 
ciava 
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ciava contro i Francefi aufiliarj dell’ impero/ 
Quelle truppe, eh erano della fìefla nazione , nell* 
avviciraifi , in vece di combattere, entrarono in 
conferenze* ed i Francefi deli’efercito di Giovan- 
ni , guadagnati dai loro compatrioti , fi unirono 
con <ffi UrfeJo, dal canto fuo, attaccò il cen- 
tro degl’ Imperiali ■ ma incontrò una gagliarda 
rtfifltrza nei Barbati , che aveva a fronte. Dopo 
un Ulto furiofo, ertendofi rette le armi lunghe , fi 
diede di maro alle fpade ed alle feimitarre; ed 
in qutfta (argu’nofa mifchia fi combattè con egual’ 
orticazione. Mentre i due corpi fi deputavano 
con un pertinace valore la vittoria , Botaniate , nel 
vedere la delerzione dei Francefi, fi atteri* e cre- 
dendo tutto perduto, in vece di foccorrcre l’ar- 
mata Imperiale, fi ritirò coi fuoi , per porli in 
ficuro. Un azione così vile in un guerriero, che 
in molte occaficni aveva dati faggj di valore, 
arrecò un univerfal maraviglia. I Francefi diven- 
nero allora più ardenti nell’ incalzare gl’ imperiali y 
i quali tennero piè fermo per qualche tempo, e 
batterono i nemici ,dai quali erano battuti ; ma fen- 
tendofi caricare nella terta e nella coda, incomin- 
ciarono a vacillare, ed a perdere il coraggio, il Cela- 
re gli fofltnne tuttavia col fuo efempio ; cd i più 
valorofi, formando un cerchio intorno alla di lui 
perfona , lo difefero a corto della loro vita ; ma fi- 
nalmente, incalzati da tutte le parti , gli caddero 
ai piedi . Giovanni , facendoli un argine dei 
loro corpi , combatteva tuttavia , allorché , effen- 
doglifi rotte le armi , ferito, e rovefeiato in terra 
dalla folla dei nemici , fu fatto prigioniero , e po- 
flo fopra un cavallo. L’ala finirtra , vedendoli 
circondata , prefe la fuga , malgrado Andronico , 
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il quale, ricoperto di fangue e di ferite, e drafci- Michel» 
nato dai fuggitivi, era già ficuro , allorché Teppe, \n.V07f, 
che il fuo padre fi trovava nelle mani dei nemici . 

Tornò allora indietro; e fpingendo il fuo cavallo 
in mezzo ai più folti fquadroni , fi aprì un var- 
co colla fpada in mano, e vidde condurre il fuo 
padre prigioniero. A tal villa, il di lui valore fi 
convertì in furore : talché , non rifparmiando 
la fua vita più di quella dei nemici, corfe fu- 
riofamente verfo d’elio; e percuotendo a delira ed 
a linillra, in mezzo a mille braccia alzate centro 
la fua teda, fece sforzi incredibili per arrivare il 
fuo padre. Era già in procinto di raggiungerlo, 
quando , trafitto dai colpi egli ed il luo cavallo, 
cadde in terra, e fu circondato dai nemici; e 
fìccome il fangue , di cui era ricoperto , non 
lafciava che fodc conofciuto, così efli fi sforza- 
rono di lavargli l’elmo per troncargli la teda. 

Un così orribile fpettacolo richiamò nel di lui 
padre le forze, che quello aveva perdute. Si 
liberò egli adunque con violenza da quelli , che 
lo circondavano ; e lanciandoli fopra il di lui 
corpo, e mefcolando il proprio fangue con quel- # 
lo del fuo figlio: *Ar refi at evi , o Barbari ( efcla- 
mò ) , quejì' è il mio figlio , è */fndron 'tco . A tal 
furiofa voce ognuno fi fermò: fu rialzato il Ce- 
lare: Andronico fu fatto prigioniero; ed il pa- 
dre falvò la vita al figlio , che correva a mor- 
te per procurargli la libertà. 

Quefta vittoria pofe Urfelo in pofleflb di . 
tutte le città vicine al fiume Sangar; e gl’ infpi- pr"gio t ?ie* 
rò un così gran coraggio , eh’ ei osò formare il r « & r ma * 
progetto di renderfi padrone dell’ impero . Giunto c c a*r.a- 
oella Bitinta, s’impadronì d’ un cadeilo dell’ Im* nopoh. 
ft, degl' lmf . T. XXXI, I pera- 
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peratore fintato fopra il declivio del monte Sei 
fone ; e fi accampò al piè di quella montagna 
medefirm Frattanto affettava di preflare al Ce- 
fare grandi onori , e fi dava tutte le cure della 
più tenera amicìzia per la guarigione d’ Androni- 
co prricol^f' mente infermo delle ricevute ferite, li 
Cefare, afflati (fimo per lo flato del fuo figlio, 
ottenne d^ U Telo la pertniffione di farlo trafpor- 
tare io Collanti nopoli , fotto la condizione che in 
di lui cambio gli aveffe congegnati i due figlj 
d’Andronico, M;chcle e Giovanni Ducas, ancora in 
tene-a età . Furono adunque condotti nel campo 
d’ Urlelo quelli due fanciulli , accompagnati cia- 
fcuno da un eunuco per fervirgli * ed alloggiati 
nei cartello fotto una buona cuftodia . £’ eu- 

nuco di Michele, chiamai Leonface, avendo for- 
mato il difegno di falvargli , feelfe a tal effetto 
una notte ofcura, e concertò con un contadino 
delle vicinanze l’ora in cui quello doveva trovarli 
fuori del cartello per condurgli in Nicomedia. 
Avvertì dipoi il fuo compagno che doveva anche- 
feguirlo, infieme col fuo padrene;ed avendo pre- 
fe le chiavi del cartello , offervò il momento in 
cui le guardie erano addormentate, ed ufcì , con 
Michele, fenz’ effer veduti da alcuno. Ma effen- 
dofi dall’ altro eunuco che lo feguiva fatto qual- 
che flrepito , la guardia fi fvegliò , e lo arreftò . 
Si corfe alierà alla camera dei due Principi* e 
non effendovifi trovato nè Michele, nè Leontace , 
fu nnlrrattato l’eunuco di Giovanni perchè avefTe 
confeffato ciò eh’ era avvenuto deli’ altro Principe : 
ma egli fi lafciò fopraccaricare di colpi, e fin 
rompere le gambe fenza volere fcuoprire cos* alcu- 
na. JLe guardie, djfpcraj?d® di vincere la di luteo- 
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ftanza , fecero montare a cavallo molti dei loro per M5«iNie 
correr dietro a Michele. Ma Leontace, «d il con- vlr - 
duttore, avertiti dalle voci che udivano, e dubi- Aa ‘ ** 71 * 
tando d’eflere infeguiti , avevano abbandonata la 
firada maeftra ; e portando a vicenda il giovino 
Principe che non poteva correre velocemente , per- 
vennero fopra una montagna , dove lo tennero 
mfcofto nelle macchie, frattanto che furono paffu- 
ti , e tornati indietro quelli che lo cercavano. 

Allora, ufeiti dal loro ritiro, giuafero, allo 
fpuntar del giorno, in Nicomedia. 

Niceforizo fembrava molto afflitto nel vede- XI 
re uno ftraniero ribelle trionfare di tutte le forze 
dell’ impero: ma il fuo più gran rammarico era , f tJV'jm- 
che il Cefare fofle foltanto prigioniero , ed An- p« r a r 6*o 
dronico ferito j egli avrebbe defiderata la total* a Wi ‘ el 
«ftinzione di quella famiglia. Rimaneva ancora d’ 
effa Cofiantino Ducas , le di cui ottime qualità 
non lo rendevano meno formidabile al Miniftro: 
Niceforizo adunque ccnlìgliò il Principe ad in- 
viarlo a vendicare il proprio padre e fratello; 
e Cofiantino , che v’inclinava anch’egli con tutto 
1’ ardore d’ un’ anima fenfibile , dopo aver rice- 
vuto l’ordine dell’Imperatore, fi ritirò la fera ia 
fùa cafa per prepararli a partire nel giorno fe- 
dente. Il perfido Miniftro fidava molto, che il 
valore d’ Urfclo dovefic anche liberarlo da que- 
llo iacomraodo rivale; e forfè pofe in opra 
un mezzo anche più pronto e più ficuro: almeno 
vi è un tal fofpetto, che le circoftanze fecero na- 
scere, e che il caratere di Niceforizo permette d’az« 
cardar» , febbene gli Storici non ne facciano parola . 

Nella notte medefima,una violenta colica, che tutta 
I* arte medica non potè calmare , uccife così ra- 
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pidamente quell’ amabil Principe che alla pttnt» 
del giorno ei era già fpirato, lo che fu per il 
Cefare una nuova afflizione. Urfelo , attefì 
vantaggj già riportati refo piu ardito per intra» 
prender tutto, concepì un progetto della più prò- 
fonda politica per pervenire a farfi Imperatore * cre- 
dè, che il mezzo il più ficuro ed il più efficace fof- 
fe quello di dividere la famiglia Imperiale, e d* 
armarla contro lei fteffa. Rifolvè adunque d’op- 
porre a Michele il Cefare Giovanni , e di dargli 
il titolo d’imperatore, perfuafo, che dopo d’ef» 
ferfi fervito dello zio per diflruggere il nipote , 
avrebbe potuto facilmente rovinare la fua propria 
creatura. Giovanni non udì la propofizione fe non 
con una gran ripugnanza : ma sforzato finalmente 
dal vincitore, che non gli dava la libertà a fee- 
glicre fe non fra la Corona e la morte, inviò al- 
cuni fegreti emiffarj in Coflantinopoli per efplo- 
rare la difpofizione in cui fi trovavano gli animi • 
c non udì fenza qualche piacere d’avere un buon 
numero di partigiani così nella città , come nella 
Corte. Attefa una tal fiducia, ei acconfentì a ricc- 
vere il titolo d’ Auguflo * e fu proclamato alla tc« 
Ila dell’ armata . 

Quella notizia pofe in agitazione tutta la 
Corte Imperiale . Urfelo , che marciava verfo il 
Bosforo, giunto in Cnfopoli , appiccò il fuoco al- 
la città j c le fiamme che fi vedevano da Coftan- 
tinopoli vi raddoppiarono lo fpavento . L’ Impera- 
tore , più atterrito d’ ogni altro , fece offrire ad Ur- 
felo la dignità di Curopalata , e gli fpedì la di 
lui moglie , ed i figlj per impegnarlo a deporre 
le armi; ma nel medefimo tempo, Niceforizo, più, 
inquieto per fc fletto che per il fuo padrone, fidan- 
do 
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do paco nelle forze dell'impero, trattava coi Tur- 
chi per ottenere foccorfo. Quelli avevano nella 
Cappadocia un’ armata di cento mila uomini co- 
mandata da un valorofo Capitano , chiamato Tu- 
tac ; ed a forza di denaro e di promeffe , Niccfo- 
rizo lo determinò ad andare ad attaccare Urfelo , 
il quale , dopo avere incendiata Crilopoli , era tor- 
nato nel monte Sofone , dove in altro non fi oc- 
cupava che a far preparativi per paffarc il Bosfo- 
ro, e per impadronirli di Collantinopoli . Pieno 
adunque del/uo progetto, non fi dava alcun penfie- 
ro dei Turchi che credeva effer molto lontani: ma 
Tutac, fubito dopo aver conchiulo il fuo Tratta- 
to con Niceforizo, fi era pollo in marcia • e cam- 
minando fpeditamente , era giunto nella Birinia , 
mentre Urfelo lo (opponeva tuttavia nelle efiremi- 
tà dell’ impero, Effendo fiata (coperta dal campo 
dei Francefi una partita di Turchi, la quale non 
fembrava effer di più di cinque , o fei mila uo- 
mini , Urfelo fece lubito prendere le armi alle 
fue truppe, malgrado il Cefare, il quale lo con- 
figliò a fare preventivamente la feoperta nei luo- 
ghi vicini . Ei però deprezzando quelle timide 
precauzioni , attaccò con tutte le forze la partita 
nemica , una gran parte della quale fu rovefeiata 
al primo urto , ed il refio fi diede alla fuga . 
Urfelo l’incalzò a travedo d’ alcune valli, e 
pafii angufii, fenz’ avvederfi che lafciava dietro la 
più gran parte dei fuoi , i quali non avreb- 
bero potuto fuperarc quei luoghi quali impra- 
ticabili . Ei non era feguito fe non dal Cefare , 
c da un piccol numero di cavalli fianchi e lenza 
lena , allorché fcuoprì la grand’armata Turca, 
che eli andava incontro. Gli era imponibile fug- 

I 3 . gire. 
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M 'vu! e 8 Jre > ma c 8^ * Sebbene forprefo , non fi perdè di co* 
ta. xk 7 j. raggio . Tutti i cavalli furono abbattuti da una 
grandinata di dardi ; ed i cavalleggieri , fmontati 
e per la maggior parte feriti, venderono a caro 
prezzo la loro vita. Urfelo ed il Cefare , circon- 
dati da tutte le parti , combatterono a guifa di 
difperati ; raa finalmente furono obbligati ad ar- 
rendevi prigionieri . I Francefi , che fi falvarono 
da quella battaglia , fi rifugiarono nel monte Sofo* 
ne, dove fi era ritirata la moglie d’ Urfelo, la 
quale ebbe la maggior premura poflibile di ricattare 
il fuo marito ; c prevenne cesi iTmperatore , che 
nulla avrebbe rifparmiato per avere in fuo potere 
quel formidabil nemico . Il Cefare rcftò nelle 
mani dei Turchi, che lo condufiero nell’ Alta- Fri- 
gia . L’ Imperatore però non ve lo lafciò per lungo 
tempo : ma pagò il di lui rifcatto ; e non fi fa qual 
qual trattamento Niceforizo gli preparava. Il Cefa- 
re , che non fi afpettava fe non crudeltà , vi fi fot- 
traffe col farfi Monaco; e fotto quell’abito, li 
portò a ringraziare 1* Imperatore, il quale ne 
dimoSrò rammarico , prova molte equivoca delle 
difpofizioni della fua anima, che non riceveva il 
pJcoic-o moto fe non Minierò. 

rfuD.no da Frattanto Urfelo, avendo riacquifiafa la li- 

e ’ bertà , fi era ritirato nel Ponto ; e colle trup- 
pe che vi aveva radunate, s’impadroniva deile 
piazze, e devafiava il territorio d’Amafea, e di 
Tsfeoeefarea , clìgendone confiderabili contribuzio- 
ni. L’Imperatore fi volle al Principe degli Alani , 
i di cui fiati confinavano colla provincia dei 
Ponto, e che fi era irparentato con elfo; e gl* 
inviò Miceforo Paleoìcgo per chiedergli alcune 
«partite di truppe che avrebbe pagate 1’ impero • 
Paicoicgo ebbe la pcrmifiicne di mettere in pie-» 
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tìi fei mila uomini, coi quali marciò contro Ur- M ’ y W« 
fclo. Quelli Barbari fi dimoftrarono arditi ,cd ubbe* * m< 
dienti fin al giorno in cui dovevano ricevere lo ftipen- 
dio convenuto* ma avendo allora Paleologo loro an- 
nunziato con un difcorfo molto patetico che mancava 
il denaro, elfi in rifpofta fi ritirarono, e lo la- 
rdarono con alcune deboli milizie della provin- 
cia. Urfelo , informato del di lui imbarazzo, non 
tardò a tagliarlo in pezzi, ed ad obbligarlo a fug- 
gire da una in un* altra città. 

Da che Michele fi trovava fopra il Trono , ^ * * v * 
le dì lui armate erano foggiacciute a continue feon- to r “** 
fitte’ ed i di lui Generali, battuti ora dai Tur* Turchl 
chi ed ora da Urfelo , avevano perduta la fidu- * ° * 
eia e del Principe , e di foldati . Un fol Uffi- 
ziale, il più giovine di tutti ,- fi era fegnalato in 
tutti gl 1 incontri o per il fuo valore, o per la 
fua accortezza / talché chiedendo tutte le truppe 
AJcffio per loro Capo, bifegnò . che Niceforizo, 
ftbbcne male intenzionato riguardo ai Comneni , 
lo impiegaffe in queff occafiorte . Aleffio adunque 
fu fpedito contro Urfelo, ma feoza denari , e fenza 
foldati ; il credito però che aveva già acquiftato , gli 
procurò gli uni ,e gli altri . Trovantiofi egli troppo 
debole per mifurarfi eoi nemico , pofe in opra tut- 
ti gli flrattagemmi della guerra, imbofeate, for- 
erei e , finzioni di tutte le fpecie; e con tali mez- 
zi riduceva alla difperazioBe uà fervido, ed im- 
petuofo avverfario, il quale altro no» cercava che 
di combattere. Oltre di ciò, Aleffio, attefa la fu» 
dolcezza e la fua clemenza, toglieva ai Norman- 
ni non folamente tutte le piazze che fi affretta- 
vano ad arrenderfi , ma il cuore fletto dei foida- 
ti, dei quali nfgartniava il fsngue ? allorché | 

I 4 mede- 
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rfMkHele medefimi cadevano nelle di lui mani . Urfelo veden- 

An. i* 73 dofi indebolire mercè la perdita delle contribuzioni 
colle quali foftentava la fua armata, ricorfe ai Tur» 
chi. Avendo faputo , che Tutac s’ innoltrava verfo 
la frontiera con numerofe truppe , gl’ inviò pri- 
mieramente alcuni Deputati ; ed azzardafofi in fe- 
guito ad andare a vifitado in perfona per confe- 
rire con effo , gli fece la propofizione d’unire le 
loro forze per terminare la conquida di tutti 
i paefi, che i Greci pofifedevano nell’Afia. Il 
Trattato fu conchiufo; ed Urfelo fi feparò con 
promettere di condurre immediatamente le fue ar- 
mi nel campo dei Turchi. AlelTto , informato di 
queda pericoiofa alleanza, fi affrettò a romperla, e 
fece direa Tutac che doveva communicargli alcuni 
importanti fegreti ; e che perciò lo pregava ad in- 
viargli un perlonaggio di confidenza a cui avede 
potuto dichiararfi . Il credito d’ Alefiìo , e mag- 
giormente i doni difpofeto il Generale Turco ad 
udirlo. Gli fpedì adunque uno dei fuoi Uffidali, 
il quale fi lanciò ben predo guadagnare dalle gra- 
zie infinuanti , e dalle liberalità del Generale Greco. 
Aidlìo gli perfuafe, Che Urfelo era nemico non me • 
no del Sultano , che dell'Imperatore: che ilfolo timo « 
re lo fpin^eva allora nelle braccia dei Turchi , ai 
quali aveva fatti moltiffimi mali : che il fuo difegn 9 
era di guadagnar tempo .* che alla prima occafiona 
avrebbe tradita la loro alleanza : eh' era prudenza 
dei Turchi prevenire la di lui perfidia ■ e che Tutac f 
dandolo nelle mani d' t/flejfio , avrebbe procurati a fa 
Jleffo , ed al Sultano fuo padrone due gran vantaggj 9 
cioè, quella fomma di denaro eh' egli avrebbe cbiefla , # 
T amici già dell'Imperatore , la di cui gratitudine non 
avrebbe avuti confini . Quede infinuazioni , alle 

quali 
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^Uali la liberalità d’Aleffio dava una nuova forza, 
intereffarono il Deputato in di lui favore . Quin- 
di quello promife di determinare Tutaca confegnar- 
gli Urfelo. Si convenne intorno alle condizioni. 
Tutac , non meno avaro che valorofo, non fi di- 
mollrò difficile ; ed Aleffio gl’ inviò alcuni oftaggj 
per la fomma promeffa . Effendo quindi Urfelo 
tornato nel campo dei Turchi, fu ricevuto con 
dimoflrazioni di benevolenza; e Tutac lo invitò a 
cena : ma durante la tavola lo fece arredare , in- 
catenare, e trafportare in Amafca dove rifedeva 
Aleffio . 

Si era convenuto d’un tempo affai corto in 
cui fi doveva pagare il rifeatto d’ Urfelo; altri- 
menti il Generale Greco fi era impegnato a ri- 
metterlo nelle mani del Generale Turco . Aleffio, 
fprovveduto di danaro , non poteva averne fe non 
dai più ricchi abitanti d’ Amafea. Gli convocò 
adunque , e rapprefentò qual vantaggio farebbe Ra- 
to per dii , e per tutta la provincia del Ponto , 
liberarli dalle devafiazioni d’ Urfelo ; e quanto pe« 
ricolofo , per lo contrario , lafciarlo fuggire . „ Di- 
„ pende da voi ( loro foggiunfe ) afficurare il vo- 
» Rro ripofo. Io non ho denaro; ed il Turco non 
,, mi dà tempo d’ andare a cercarne inCofiantinopo- 
„ li . Se non pollo pagare il rifeatto al termine pre- 
„ fiffo , mi bifognerà redimirgli Urfelo , il qua- 
j, le troverà ben preflo la maniera di liberarli 
dalle di lui mani. Salvatevi : falvate i vo- 

„ Rri cittadini ccn una generofìtà di cui farete ì 
,, primi a cogliere i frutti : fomroinifiratemi in 
}, impreftito il denaro neceffario; anticipate fol- 
j> tanto all’ Imperatore una parte della fomma, che 
9 quello barbaro cofterebbe colle fue devafiazioni , 

„ e ccl- 


Mìchel* 

VII. 

A*. i» 7 f. 


XV. 
Aleffio 
chiede in 
vano il 
denaro ai 
Principali 
d’ Arm fea 
per pagi- 
re il ri- 
fcatto d’ 
hlfeto t 


Digitized by Google 



f T © St T I 

«Gliele M c colle fue contribuzioni , % ei riaequiftaffe la 

Axi. 1074.» libertà. L’onore d’aver fervilo lo Stato farà 
,, per voi un nobil intercffe* ed il Principe, non 
,, contesto di rimborfarvi , non crederà d’ avervi 
„ foddisfatri fe non dopo avervi ricolmati di tut- 
,, ti i favori che la di lui augufta gratitudine po- 
„ trà immaginare „ . 

■Jtvi. Quell’ amor della patria, che aveva fposliate 

» S’ in^rtiz* , ^ r , r P. .. 

•1 popolo, le D<me Romane di tutto ciò che avevano di piu 

c vi ntfee preziofo per l'occorrere la Repubblica efaurita, piu 
non fuffifteva . I Principali d’Amafea, più attac- 
cati alle loro ricchezze che fufcettibili di Senti- 
menti di gloria, non rifpofero fenon con rifiuti. 
Vrjelo ( dicevano ) non aveva mai fatto alcun male * 
quindi b: fognava porlo in libertà . Qual bi fogno ave - 
•vano effi ili comprare col loro contante un trionfo per 
% /ìleffio ? La promeffa del rimborfo altro non era che 
un ingannatrice Infìnga * nel difordine in cui fi tro- 
vavano gli affari dell' impero , il denaro , che foffe 
ufeito loro dalle mani , non vi farebbe rientrato giam- 
mai. I medefimi fi fparfero per la città, e pro- 
curarono di far follcvare gli abitanti, dando ad 
intendere, che Aleffio voleva far pagare ad Ama- 
fea l’onore, che gli farebbe ridondato dal condurre 
Uifelo prigioniero in Coftantinopoli. Il popolo 
accorfe nella gran piazza , e fi diede a gridare in 
tutti i lati , Libertà , libertà ad Urfelo . Aleffio , 
intrepido malgrado la fua gioventù , non temendo 
d’efporfi in mezzo a quella ammutinata moitita- 
tine , la forprefe col fuo ardire: montò in un luo- 
go elevato; e Affando i fuoi fguardi fopra i fediziofi : 
„ Cittadini (diffe), ascoltatemi . Non avrete voi 
3 , orecchj le non per quelle anime avare configlia- 
V, te da un vii intercffe, per risparmiare le loro 

e» r i*“ 
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£ ricchezze , a profondere il voftro langue ? Urfe* 
,, lo è nelle noftre mani ; e voi avete efperimcn* 
„ tate le di lui dcvaftazìoni , dalle quali i votil i 
„ Miniftri hanno faputo rilcattarfi per mezzo di 
„ convenzioni fcgrcte , e col vendergli tifi, ftcfiì , per 
„ l'alvarfi , le voftre campagne, i voftri armenti, 
„ la voftra falute, e quella delle voftre moglj , 
„ e dei voftri figlj . Lafciate pur fuggire dalle ca- 
„ tene un cosi furiofo leone vieppiù irritato dal- 
„ la fna prigionia: rimandatelo a Tutac ; e ve- 
„ drete quelli due Barbari, collegati inficme, unire 
„ in voftro danno coi mali , che vi facevano fepa- 
„ ratamente, quelli che fi facevano l’un l’altro. 
„ I voftri Miniftri non corrono alcun pericolo: 
„ fono eflì affai ricchi per comprare da Urfelo la 
„ confervazione dei loro beni* ed affai ben fo« 
„ ftenuti dai Partigiani che hanno nella Cor- 
,, te, per perfuadere al Principe, fe Amafea è 
,, faccheggiata , che ciò farà accaduto per la vo« 
„ ftra viltà , e fe non lo è , che farà un effetto 
„ del loro valore , e della loro attenzione nel re- 
a , golarvi. Voi foli adunque dovrete rifentire tuf- 
. j, te le calamità della guerra ; e voi foli , in ve- 
9 , ce d’ effere ricompenfati , larete opprefli dalle 
,j dilgrazie , e dall’ infamia . Liberatevi da tutti 
„ quelli pericoli, «boriando la fomma del denaro 
„ che i Turchi chiedono fenza dilazione/ fini- 
. », peratore non tarderà a reftituirla . Qual onore 
9, per Arnaleal Qual vantaggio per tutti voi! 1 
„ Ritiratevi nelle voftre eafe ; e deliberate colle 
,, voftre moglj, e coi voftri figlj quale dei due 
» partiti fia preferibile, o confervare per ava- 
j, rizia un denaro che non isborferete fe non 
» per poio tempo f ovvero affiairare la vita, ed 
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Michele J} il ripofo delle voftre famiglie. „ Quello di» 
Ab. V i«74. fcorfo cangiò gli animi. Tutti fi fepararono, 
approvando la propofizione d’Aleffio; e nel gior- 
no Tegnente, cialcuno contribuì fecondo le pro- 
prie forze . I ricchi , temendo di non 'effere for- 
zati, aprirono finalmente i loro te fori ; ed in 
confeguenza fu fpedito il rifcatto a Tutac, il 
quale rilafciò gli oftaggj. 

X' 7 Hr I Principali d’Amafea, vergognofi e malcon- 
ci ridotto tenti, continuavano a fpandere lediziofi difcorfi. 
in ccftaa- p er vendicafi d’Aleffio, infinuarono ai popoli, 
^ aven( j 0 sborfato il rifcatto del prigionie- 
ro , dovevano eflerne i cuftodi : che quello farebbe 
flato il pegno del loro credito ; e che quindi bi- 
fognava trarlo dalle mani del General Greco. Alef- 
fio , conofcendo quant’era grande l’incoftanza del 
popolo, e quanto facile riaccendere una fedizione 
tftinta di frefco, ricorfe ad uno flrattagemma per 
perfuadere agli abitanti, che l’infelice Urfelo era 
già ridotto in uno fiato tale , che non fi poteva 
ritrarne alcun vantaggio. Ei non voleva preveni- 
re la fentenza dell’Imperatore; ed in oltre, la 
fua naturai dolcezza lo rendeva incapace d’un cru- 
dele trattamento : fi contentò adunque di finge- 
re. La villa del carnefice cogli ftrumenti del fup- 
plizio, e le voci lamentevoli d’ Urfelo , che fecon- 
dava lo flrattagemma , annunziarono agli abitan- 
ti , che gli erano cavati gli occhj ; e lo fpettaco- 

10 d’Urtelo medefimo fatto apparire in pubblico, 
nel giorno ieguente , ccn una benda fopra la fron- 
te , gli perfuate interamente. Se ne mormorò per 

11 redo del giorno; ma nel giorno feguente, non 
vi fi pensò più. Frattanto il Generale attendeva 
a riacquifiare le piazze, delle quali i Francefi 

fi erano 
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fi erano impadroniti; cd in poco tempo, ne ven* M '^ elc 
re a capo. Alcuni Luogotenenti d’ Urfelo fi ar- le ’ 74 j 
refero a compofizione : altri prefero la fuga ; ed 
cffendofi riflabilita interamente la pace nella pro- 
vincia del Ponto, Aleffio partì per Ccftantinopo- 
ii col fuo prigioniero, che tutta l’Afia credeva 
acciecato. Giunto nella P-flagonia, diffipò una par- 
tita di Turchi, ch’era penetrata in quello pacfe ; e 
rientrò finalmente in Coflantinopoli , colla gloria di 
non aver fatto perdere una goccia di fangue all’ impe- 
ro per renderlo padrone d’un ribelle che ne aveva 
fatto fparger tanto agli altri Generali . Urfelo non 
trovò nell’Imperatore la iftefla clemenza che in 
Aleffio . Quello Principe lo fece percuotere con 
nervi di bove , e rinchiudere in un anguflo e 
tenebrofo carcere, dove non gli era fomminiftra- 
to lollievo fe non dall’ umanità del generofo 

Aleffio. ^ ^ • xviif. 

Circa quello medefimo tempo , Antiochia ìfaeco Ga- 
tta in una generale collernazione . Eflfendo morto 
Giufeppe Tarchaniote , che n’ era il Duca, Filare- chi», 
te, di cui ho parlato fotto il regno di Diogene, 
uomo fenza merito, ma intraprendente e faziofo, 
fi maneggiava per impadronirli di quello governo , 
fenza effervi flato nominato dal Principe/ ed i 
di lui Partigiani procuravano di far follevare il 
popolo . Per fedare un tal tumulto , vi fu fpedito 
ìfacco , fratello d’ Aleffio ; e ficcome fi fofpertava , 
che il Patriarca Emiliano avefle parte nella tra- 
ma, così ìfacco ebbe ordine d’ inviarlo in Coflan- 
tinopoli. Ei vi riufcì mercè la fua accortezza; e 
rellò padrone della città . Il fuoco della fedizione 
però fi riaccefe ben pretto; furono prefe le ar- 
mi} trucidate le guardie del Governatore, e facp 
‘ ~ cheg- 
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ITtk*ie Aleggiate le cafe dei Miniftri . Ifaceo, rinchruf» 

A». *«7+, nella cittadella , mandò a chiedere foCcorfi alle 
città vicine; e mercè i’ajuto delle truppe che 
gli fopraggiunfero , riduffe in dovere i fediziofi , 
lo che non potè fare fenza fpargere molto fan- 
gue. Appena che la tranquillità vi fu ri ft abili- 
ta , avendo egli faputo che un’armata di Turchi 
entrava nella Siria , marciò contro efli, infìeme con 
Coftantino figlio dell’ Imperatore Diogene , il 
quale aveva fpofata Teodora, forella d’ I Tacco e 
d’ Alefiìo Camneno. Ifacco non fu più fortunato 
in quell’ anno di quello che lo era fiato nel pre- 
cedente contro i nemici medefimi : malgrado gli 
«forti del fuo valore, dopo edere fiato ferito in più 
lunghi , fu fatto prigioniero ; e Cofiantino refiò 
uccifo nella battaglia . Gli abitanti d’ Antiochia , 
per riparare il delitto della loro ribellione, fi af- 
frettarono a pagare le venti*mila pezze d’or», 
che i Turchi chiedevano per il rifeatto del pri- 
gioniero, Ifacco , tornato, pofe tutto in opera pei* 
dimofirar loro la fua gratitudine; c nulla, d’ allo- 
ra in poi , potè alterare la coneordia del Gover- 
natore, c degli abitanti. Effondo Urfelo caricato 
di catene, ed i Turchi occupati nelle guerre ci- 
vili, l’impero più non aveva altro nemico che il 
Miniftro Niccforizo. 


*, benóne L’avidità infaziabile di quefto crudel efat- 
dd Bjigi- tore fece perdere la piazza ai Bulgari , i quali , 
fp8; 0 non P otcnc ^ farfi u ^ rc dal Principe che no* da- 
te*?. va orecchio fe non alle lezioni di Pfello , s’ in- 
’ ?•'-** drizzarono a Michele , Re della $ervia;e lo feon- 
1,1,7*. giurarono a liberargli dalla fehiavitù, ed a dai* 


r - */J ^ oro P cr ^ di 1“* n ‘P ote Sodino. Dopo Co- 
ÌT8o t >8i.' Santino Monomaco , 1 * amicizia dei Rè della Sccv 


vi» 
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via coll’ impero non era mai (lata infranta; Mi- 
chele perònon ìftimava , e non temeva un Imperatore 
puramente titolare, per riattare iVfftrta d’un nuovo 
regno. Badino, partito adunque con una feorta di 
tre cento Seivj , fi portò ir Prildiants p>efto di Scu- 
pcs, dov’cra afpetiato dai principali ftài Bulgari,© 
dove, al fuo arrivo, fu proclamato Re. Nicefo- 
ro Carantene, Duca della Bulgaria, fubito eh’ 
ebbe faputa una tal follevazione, marciò verfo 
Prifdianes con tutte le fue truppe; e già fi pre- 
parava a combattere, quando vidde giungervi 
un fucceffore . Quello era Damiano Dalaffene, 
uomo non meno infoiente che fiolido, il «urie, 
non contento di caricar lui d’ ingiurie , fi lafciò 
tralportare contro tutta Tarmata, trattando i fol- 
lia ti come poltroni , e vigliacchi . Dopo avergli 
così incoraggiti, diede la battaglia; ma fu feon- 
firto e fatto prigioniero, inficme con molti U£- 
fiziali , fra i quali un Lombardo, che i Greci, 
fecondo la loro maniera , chiamavano Lcngibardo- 
polo, come avevano chiamato Francopolo Hervè , 
Capitano Francefe. 11 campo fu faccheggiato ; e 
non reflareno di tutta F armata fe non pochi 
fuggitivi, i quali, per la maggior parte, furono 
uccifi dai villani delle vicinanze. Ad oggetto di 
difcacciare i Greci da tutta la Bulgaria, Bodino 
divife il fuo efercito in due corpi, l’uno de’ qua- 
li lo feguì in Nifla, e Taltio, fotto la condotta 
di Petrille che occupava il primo pollo dopo Bo- 
dino', prefe la ftrada di Caftoria , dove i Gran- 
di fedeli all’ impero fi erano ritirati , infieme 
con Mariano, Governatore d’Acride. Petrille fi 
accampò davanti Cafioria; e già fi difponeva ad 
attaccarla , allorché gli attediati , ufeiti fu rio fa- 

mente 
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Michele dalla piazza , tagliarono in pezzi tutte I© 

An 1074- di lui truppe, e T obbligarono a fuggirfene per 
la ftrada d’ alcune montagne impraticabili , eh* 
egli attraversò , fenza mai fermarli , finché non 
giunte nella Servia. Il di lui Luogotenente Gene- 
rale fu fatto prigioniero , e condotto all’ Impera- 
tore. 

Bodino fu da principio pili fortunato: le 
c prtg>o- piazze, per la maggior parte, gli aprirono le por* 
*u vo Re te > e rt ue ^ e > c ^* e ricufavano di riconofcerlo , 
n’ erano punite colla devaftazione del loro territo- 
rio. La Bulgaria era perduta, fe Niceforizo, il 
quale conolceva le perfone di merito ma non 
voleva tempre impiegarle, non aveffe fatto parti- 
re Saronite, con un’armata comporta, in gran par- 
te, di Francefi e di Macedoni. Saronite s’in- 
camminò primieramente verfo Scupes* ed effendo- 
fene refo facilmente padrone, dopo aver guadagna- 
to F animo del Governatore della città , vi allog- 
giò le lue truppe : ma quello Governatore , effen- 
dofi ben pretto pentito d’avere ingannato il fuo 
padrone, volle riparare l’errore commetto. Fece 
adunque fapere a Bodino, che gl’ Imperiali non 
ufavano cautele; echc,s’ei fotte andato ad attac- 
cargli, non fe ne farebbe falvato un folo . Al ri- 
cevere quello avvifo, Bodino ufcl di Niffa ; • 
dopo avere attraverfate alcune campagne ricoper- 
te di neve, ettendo ciò accaduto nel mefe di Di- 
cembre, fi vidde improvvifamente attaccato dall’ 
armata di Saronite, iJ quale, avvertito della di 
lui marcia , fi era innoltrato ad incontrarlo . Le di 
lui truppe, forprefe e (lanche, avendo fatta poca 
refiflenza , furono tagliate in pezzi ; ed egli (letto 
fu fatto prigioniero e fpedito ali’ Imperatore , il 

quale 
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^uale lo mandò nella Sìria, per effere ivi, lon M y 1 h 1 ele 
tano dal Tuo paefe, cuftodito con .piò ficurczza .a» 1*74. 
Ciò non ottante, il di lui avo Michele non per- 
dè la fperanza di liberarlo dalle mani dei Greci; 
ed infatti, vi riufeì , per mezzo d’ alcuni navi- 
gatori Veneziani, che lo riconduttcro nella Ser- 
via , dov’ egli regnò nei faccettivi tempi. 

La disfatta, c la prigionia di Bodino non feda- à “' '° rs ' 


reno le tmbolcnze della Bulgaria . Longibardopolo , XXI * 
che fi era fatto amare dalla figlia del Re della 
Servia, mercè l’ajuto di quefta Principcffa , ave dy« * 
va faputo conciliarfi talmente l’animo del Re me* ^«di' 
defimo, che di diluì prigioniero ne divenne il ge-Ctfite. 
nero. Innalzato ad un così alto grado d’onore, ci 
godeva di tutta la confidenza del Principe; e la 
di lui brillante fortuna chiamò nella Servia un 


gran numero di venturieri Longobardi , i quali 
leelfero piuttofto d' abbandonare la loro patria , 
che vivere fiotto il dominio dei Principi Nor- 
manni,. Di quetti ftranicri uniti coi Servj Miche- 
le formò un’armata, di cui diede il comando al 


fuo genero; Longibardopolo, alla tetta delle truppe 
fuddette , riacquifiò molte piazze , e tenne bloc- 
cato Saronitc , che non aveva forze badanti per 
fargli fronte. Non fi richiedeva meno della prefen- 
za dell’ Imperatore medefimo per terminare una 
così importante guerra ; e tutto l’ impero lo chia- 
mava a tale fpedizione, ognuno fi rammentava 
di Bulgaroftone . Il Principe però, che preferiva 
alla cura de’ Tuoi fiati le occupazioni Subalterne 
della fua debole letteratura , penfava a nominarli 
un Luogotenente còl titolo di Cefare ; ma non 
oe trovava alcuno nella fua famiglia. Un fuo 
figlio, chiamato Ottantino ch’egli aveva fin dal- 
Si . degl ’ Imp. T. XXXI. K la 
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la di lui calcita onorato del diadema, era tuttavia 
nella culla: i fuoi due fratelli, Andronico e Co* 
{tantino, avrebbero potuto abufare dì tal titolo ad- 
detto altre volte all’erede prefuntivo , ed ufurpa* 
re al fuo figlio la fucceflione; ed il fuo cugino 
Andronico, oltre aH’cffere attaccato dall* idropi- 
fia , non era ancora guarito dalle fue ferite . Mi- 
chele adunque, per confìglio dei fuoi più intimi 
confidenti, frisò i fuoi fguardi fopra Niccforo 
Brienne, il quale, non folo era verfato nel 
mefliere della guerra , ma fembrava per le altre fue 
qualità degno d’un cosi eminente porto • e Nicefo- 
rizo non vi fi opponeva, fperando di renderli pa- 
drone del di lai fpirito, e prevedendo, che in 
mancanza del Principe di cui non fi faceva 
verun conto, avrebbe avuto bifogno d’un noaae, 
che lo forteneffe, ed a cui averte potuto attribuire 
tutto l’odio del'e fue ingiuftizie. Fu adunque ri- 
chiamato Brienne, che fi trovava allora in Andri- 
nopoli , fua patria ma prima del di lui arrivo , 
Tlmperafore cangiò fentimcnto. A vendo egli comuni- 
cata il fuo difegno al Grand’- Ammiraglio Coftan- 
tino, nipote del Patriarca Michele Cerulario , 
quell’ accorto ed ambiziofo Cortigiano, che por- 
tava le fue mire fin al Trono, riguardando 1* ele- 
vazione di Brienne come un oftacolo ai fuoi pro- 
getti , finfe da principio d’ approvare la risoluzio- 
ne dell’ Imperatore ; nsa alle lodi, che diede a 
Brienne, aggiunfe, che il Principe non poteva me- 
glio fcegliert , qualora fi /effe annojato ài portar la 
Corona ; poiché non farebbe flato difficile impegnare 
un uomo come il nuovo Cefare a farla paffare /opra 
la propria ttfla . Quello micidial elogio fece tre- 
mare il pufillanime Michele, il quale temeva fio 
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a propria ombra. Non fi parlò adunque piu del 
Celare; ed allorché Brienne fu giunto , il progetto 
fi riduffe a nominarlo Duca della Bulgaria, con 
ordine di diacciarne i Scrvj , e gli. Schiavoni . 

Brienne corrifpofc perfettamente a ciò, che 
fi fpcrava dalla di lui abilità , e valore ; in po« 
co tempo , egli obbligò i Servj ad evacuare il 
paefe, c la Bulgaria a rientrare nell’ ubbidienza . 
T Croati però inquietavano l’ Illirico colle loro 
feorrerie * ed i Normanni dell’ Italia , avendo 
armate molte navi, infettavano il mare Adriatico . 
Per arredare quefti ladronecci , Brienne ricevè 
l’ordine di pattare in Durazzo, capitale dell’ Illi- 
rico, dove fubito giunto, ei fi portò in traccia 
de’ Croati in luoghi di difficile accetto ; e ficcome 
temeva il medefimo accidente che trenta-trc an» 
ni prima aveva diftrurta l’armata di Michele, 
Governatore di Durazzo, così fi fece accompagna- 
re da molti guadatoti, per allargarvi le ttrade, 
e per facil farne i patti . T utta la difficoltà confitti nel 
raggiungere i remici , poiché gli fu facile vin- 
cergli* c dopo la loro disfatta, tutte le città di 
quella contrada fi arrefero , diedero gl’ oftaggj , 
e riceverono le guarnigioni. Brienae, tornato in 
Durazzo, intraprefe a reprimere i corfari Nor- 
manni, che turbavano la navigazione, ed infetta- 
vano le fpiagge. Armò adunque molte triremi , che 
avendo data la caccia ai corfari fuddetti, ne man- 
darono molti a picco, ne prefero altri, e pur- 
garono interamente il golfo Adriatico. 

In quello tempo Cottantinopoli era atterri- 
ta. L’cfercito di Brienne, che aveva ricorquifta- 
ta la Bulgaria, era compatto di Macedoni, 
d’ Alemanni , di Franteli , e di Patzinacefi , gli 
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ultimi de’ quali marciavano fotto il comando 
Ao. »o7? d’un Capo particolare, chiamato Taf. Nel Tac- 
cheggio dato alla città di Prefpa , in cui fi trovava un 
palazzo degli antichi Rè della Bulgaria, era {la- 
ta meda a bottino una celebre Chiefa, (enea ri- 
fparmiarfi dalle foldatefche gli tic fli vafi fagri ; c 
Brienne obbligò quelle a redimire una cosi fa- 
crilega preda , lo che non potè efeguire fenza 
eccitare gravi mormorazioni ; i Patzinacefi fpe- 
cialmente , in gran parte Pagani , ed in parte 
rozzi cd ignoranti Criftiani , (offrirono mal vo- 
lentieri vederfi toglier di mano i loro acquifti . 
In oltre, le guarnigioni delle città polle iopra il 
Danubio pretendevano d’ avervi parte, come quel- 
le, che avevano contribuito al buon efito delle 
fpediztoni , arredando i progredì de’ Servj , e de* 
Bulgari* Nedore, altre volte fchiavo di Codanti* 
no Ducas, pervenuto in appreffo alla dignità di 
Ciambellano , Comandante allora , fotto il titolo 
di Duca , di tutte le truppe che cudodivano il 
Danubio , entrato a parte del difgudo dei fol- 
dati, fi uni con Tat; t marciarono ambidue 4 
dritfura verfo Codantinopoli . Giunti davanti la 
città , chiefero che fede lorp fatta giufiizia , 
cioè, chicfero un indennizza mento del bottino, 
di cui pretendevano d’ edere dati defraudati . In 
rifpoda , Niceforizo confilcò tutti i beni di Ne- 
ftore , e gli fece intimare , che deponede le armi . 
N dorè , più irritato che mai , minacciò d’ attac- 
cate la cit»à , fe l’Imperatore non fi folle disfat- 
to di Niceforizo, nemico di tutte le perfonc d* 
onore, e particolarmente fuo. U Miniftro, pii* 
accorto di Nedore , fi guadagnò , per mezzo di 
fegreti maneggi , molti Uffiziali del ribelle , c gl* 
* impe- 
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impegnò a darglielo in mano , morto o vivo ♦ M ; ch u 
Neftore, avvertito di tal difegno, G atterrì, fi Aà 
allontanò da Coftantinopoli , ed andò a devafh'-e là 
Tracia, la Macedonia, e le frontiere della Bulga» 
ria ; dopo di che, fi ritirò fra i Patzinacefi » Un gran 
numero di faldati Macedoni , che non avevano avu- 
ta parte nella ribellione di Ncflore, crederono di 
potere effere meglio afcoltati . Andarono adunque 
in Cofiantinopoli a lamentarli coli’ Imperatore 
meddimo d’ effere fiati privati della loro ri* 
compenfaj ma non avendone ricevuto fe non un 
oltraggilo rifiuto, le ne tornarono nella Mace- 
donia, col cuore pieno di difpetro, e determi- 
nati a venJicarfi , nella prima occafione, d’ un 
Principe ingrato, che non penfava fe non a vo- 
glia d’ un miferabil Eunuco* 

Il Patriarca Sifilin© morì in quell’ anno , nel %%iv. 
dì 2 . d' Agoflo- cd una così eminente carica di- *® me ^ 
venne l’oggetto dell’ ambiziose di tutti gli Ec* *p lt V tare * 
tlefiaftici deli’ impero .* ma la feci ta del Principe sirtino . 
cadde (opra quello, a cui fi penfava meno. Un zfn f *.n. 
Monaco, chiamato Cofimo, andato da Gerusalemme , P »9°- 
fi era fatto {limare dal Principe per la fua virtù : **/*,,* ** 5 ‘ 
ei non aveva alcun altro titolo , che lo rendeffe .kr>fl >.U 
riguardevole* ma quello diveniva di giorno in ^ ***‘ 
giorno più raro, e più preiiolo. Cofimo * poco p. 
iftruito delle fpeazé profane , altro non conofce- 
va che le lagre lettere , fecondo le quali regola- 
va la fua vita* e l’Imperatore, che guardava gli 
oggetti unicamente lotto tal afpetto, lo credè 
preferibile a tutti quelli, che per la nafeita, pef 
il genio , e per la dottrina fi diflingucvar.o nel 
Clero di Cofiantinopoli . 

1 Greci , doso tanti sforzi quali fempre infe- 
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*■;«-. lici per conferva re il loro antico dominio ael£ 
Ab. >07$. Italia, ne avevano finalmente perduta la fperanza . 

I Principi Normanni avevano eftefe le loro con» 
au figli * a quitte dall’uno all’altro mare: Roberto Giuicar- 
C^fc.'do do poffedeva , col titolo di Duca, la Puglia, la 
proaidia Calabria , i principati di Bari , di Salerno , 
io flint ino d* Amalfi, di Sorrento , e le terre del Ducato di 
Benevento di cui aveva ceduta la città al- 
* a Sanra-Sede* e Riccardo era padrone di Capua , 
f *8». c di Gaeta. Altro non reftava loro da conqui- 
o"?"** 1 ^ arc c * 1c ^ piccolo ducato di Napoli, il quale, 
W »*#. febbene riconofcefle tuttavia per Sovrani gl' 
Imperatori dell’Oriente, aveva adottata la forma 
ufp. d*una Repubblica governata da’fuui Duchi, e da* 
ff’ fuoi ConfoK , che profittando della dccadcn- 
m,tm. fltr. za dell’impero, fi erano a poco a poco liberati 
'dunque dipendenza. Il nome di Roberto 
era divenuto formidabile ai Greci , i quali , en- 
trati in timore, che dopo aver egli conquista 
l'Italia, non volgefle le fue ambiziofe mire fo- 
pra la Grecia medefima , nell’ impotenza di vin- 
cerlo, vollero farfene un amico. L’Imperatore 
gli chiefc una delle di lui figlie per moglie del 
fu o figlio Cofiantino ; e Roberto fi credè onorato 
di ftringer con effo parentela , i di cui legami 
fono Tempre più deboli degl’ infereffi politici . La 
Principeffa, ufeita appena dalla culla, fu trafper- 
fata in Coftantlnopoli , dove prefe il nome 
d’Elena: il matrimonio non poteva celebrarfi fe 
non dopo un lungo tratto d’ anni ; e non fu ce- 
lebrato giammai. Cofiantino già Augufto feb- 
bene in età di due anni , era un giovine Principe , 
da cui fi fperava meltiffimo, coll* idea, chela fia- 
terà gliaveffc rifervato tutto ciò, che aveva ne- 
gato 
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gito al di lui padre. Gli fu dato per precettore Micini* 
Teofiiatto, Arcivefcovo d’ Acridi , virruofo c dot* An> 
to Prelato, di cui ci rimangono i Commentar]* 
fopra il Nuovo Teftamento, e fopra molti Profe- 
ti; e che affezionato teneramente al fuo allievo, 
compofe per lui un’ Optra piena d’ utili lezioni : 
ma fecondo lo ftile ordinario di quelli che iftrui- 
feono i figlj dei Principi , fi diffufe in elogj 
«osi lufinghicri , che il giovine Augufto doveva 
«fiere tentato a credere di non aver bi fogno d’iftru- 
aioni . 

Non fi trovano avvenimenti funefti nella 
Boria di quei fecoli d’ignoranza, che non fieno cl e V>**ìn 
preceduti da Aravaganti pronoftici . Fu veduto al- con**ti- 
lora in CoAantinopoli un uccello con tre piedi: jffi'ptg' 
■acque un bambino coi piedi di becco, e con . 8r 7* 
un occhio in mezzo alla fronte: due foldari del-^ 
la guardia furono colpiti da un tuono; e nel Cielo c // 
fi fucccdevano le comete. Quello però, cheavreb*^’ *** 
be meritar» maggiormente l’attenzione del Mini- 
Aro, fu un’orribil pelle, accompagnata da una 
carefiia cagionata dalia moltitudine delle difgrazie, 
che inondarono allora la città. Tutta 1’ Afa- Mi- 
nore era in cofiernazione : i Turchi avevano di 
■uovo incominciare le loro devaffazioai; e gl* , 

abitanti, abbandonando le città e le campagne, 
accorrevano da tutte le parti a rifugiarti ia Co- 
Aantinopoli. Non fi poteva fperare cofa aluna 
dall’Imperatore, il quale, Tempre occupato nelle 
lezioni di Pfello, fuggiva le cure del fuo fiat» 
come usa difirazione importuna. Niceforizo però, 
in vece di prender le neceffarie precauzioni per 
nutrire quella moltitudine , e per prcfervarla dal 
eoatagio che fi porta dietro l’efirema mife- 
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u «ii!« r j a f convertiva 1* indigenza pubblica in lina nuo- 
An. 1076. va forgente di ricchezze par eflo . Più micidiale 
della pelle e della caredia, raddoppiò il prezzo 
dei viveri, de’ quali fi era refo padrone; e folto 
preteflo che il Tcforo, già efaurito, non potette 
Supplire a follevare tanti miserabili , fpogliò le 
Chiefe , e ne fece togliere gli ornamanti , che ri- 
volfe folamcnte in profitto della fua cupidigia, 
più difficile a Saziarli che tutto il popolo affa- 
mato . 

Ab. «77. j fcrvizj di Brienne meritavano d’ edere ri- 
xxvii. compenfati; ma altro non gli tirarono addofTo 
c hc difgrazie. Alcuni gelofi Cortigiani lo dipin- 
vazìen* di fero al timido Principe come un uomo ambi- 
J-^ziofb, che afpirava all’impero; e Michele entra- 
* 4, j, „to in fofpetto, fpedì nell’ Illirico uno de’ fuoi con- 
fidenti, chiamato Euflazio, con ordine d’offerva- 
re i di lui andamenti . Brienne lo ricevè con di- 
molìrazioni d’amicizia; e feppe cosi bene conci- 
liarfene 1 ’ animo, che Euflazio gli rivelò il fegre- 
to della fua commiffione. Una diffidenza cosi in- 
giuriofa dalla parte dell’Imperatore piccò vivamen- 
te il Generale fenza però fargli porre in dimen- 
ticanza ciò che doveva al fuo Principe. Stava 
egli deliberando fopra i mezzi di diffipare quelli 
ingiufìi fofpetti, allorché Giovanni Brienne fuo 
fratello, c Bafclacc guerriero di grande ftima , 
thè avevano ambidue riportato qualche vantaggio 
contro i Turchi, tornarono in Coflantinopoli , e 
ehiefero una grazia a Niceforizo; ma altro 
non ne riceverono fe non rifiuti , e deprez- 
zi . Quelli due Capitani, fdegnati per un tal 
trattamento, rifolverono di vendicarli e dell’ in- 
fenfibililà dei Sovrano, e dell’ infolenza del Mini- 

Uro. 
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#ro. Convennero adunque, che muno era piu v .i 
proprio di Niceforo Brienne ad adempire il loro *»• *°77* 
progetto’ e che bifognava farlo venire colla mag* 
giore fpeditezza poffibilc dall’ Illirico . Fin hè fof* 
le giunto il tempo opportuno , dopo eflerfi giurati un 
legrcto inviolabile, Giovanni fi ritirò nelle fue 
terre nella Tracia’ e Bifilace rimale ir» Cottati- 
tinopoli . Pochi giorni dopo , un foldato V.iran- 
guclc, che pattava per Andrinopoh , efiendofi ubria- 
cato in un’ ofteria , fi vantò pubblicamente dYver 
coramilfione d’ atta ttmare Giovanni Brienne. Que- 
llo, effendone (lato avvertito, fece arredare il-* 
foldato, lo pofe alla tortura; e dopo averne ri- 
cavata la confeffionc, gli fece tagliare il nafoz- 
dopo di che, avvertì il luo fratello, che foggiornava in 
Durazzo, di ciò ch’era accaduto, eccitandolo a 
ribellarli. Niceforo fi trovava in una gran per- 
pleffità: prendere le armi , era un turbare l’impe- 
ro; non darfi alcun moto, era un efporre fe ftef- 
fo. Retto quindi lungamente nell’ incertezza , mal- 
grado le premure del fuo fratello, il quale, du- 
ranti tali dilazioni , attefe efficacemente a tirare 
al fuo partito i principali abitanti d’Andrino- 

poli* n. . 

In quella città fi trovava allora un giovine rxvut, 
Uffiziale , chiamato Tarchaniote, molto affezio- 
nato al Miniftro, da cui fperava la fua fortuna . Bry t j, 
Avendo coftui {coperta la trama, ne fcriffe a e ' 7 * 8 ’ 
Niccforizo, e gli chiefe qualche foccorfo per fof* 
fogare fin dal naftimento una così pericolofa co- 
fpirazionc , la quale non farebbe tardata a dop- 
piare. Niccforizo, o per non avere truppe pron- 
te o per negligenza, non diede alcuna rifpofta. 

L’ Uffiziale, (ebbene maravigliato di tal deprez- 
zo , 
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zo, li confervò per alcuni giorni fedele: MSa ri- 
flettendo fopra la concordia unanime di tutta la 
città in favore di Brienne , c fopra il pericolo a 
cui s’efponeva, fi andò infenfibilmente raffreddan- 
do • e diede orecchio alia propofizione , che Gio- 
vanni gli faceva, d’ imparentai con eflò. Tar- 
chaniote, ch’aveva una forella perfettamente bel- 
la , chiamata Elena , confentì a darla in moglie 
al figlio di Giovanni Brienne. Frattanto l’Impe- 
ratore , effendo all* ofeuro del legame di Bafilace 
coi Brienni, lo nominò Governatore dell’ Illirico ; 
• lo fece partire, feguiro da un corpo di truppe, 
per Durazzo, con ordine, s’era poffìbile, a’ affi- 
curarli della perfona di Niceforo, e di condurlo, 
morto o vivo, in Coftantinopcli . Quella notizia 
determinò Brienne a porli in marcia. Bafilace, 
naturalmente volubile ed inconfìante, aveva can- 
giato partito : la commiffione , di cui fi vedeva 
onorato , lo aveva riconciliato coll’ Imperatore ; 
talché egli marciava verfo Durazzo , con idea 
d’efeguire.i di lui comandi. Arrivato preflb Tef- 
falonica , ricevè la notizia, che Niceforo vi 
C avvicinava con truppe inferiori alle lue/ e non 
efitò ad attaccarlo : ma efpcrimentò ben pre- 

flo, che il numero de’ combattenti non decide 
della vittoria* Battuto e pollo in fuga, fi rin- 
chiufc nella città ; e vedendovi affediato , pro- 
pofe al vincitore di rinnuovare con eflb il Trattato 
ctie aveva conchiufo col di lui fratello. Brienne, che fa- 
ceva confiftere fefìto della fua intraprefa nella fpedi- 
tezza, accettò il partito; ed avendo continuata la 
marcia verfo Andrinopoli, incontrò per iftrada il 
fuo fratello, che gli conduceva tutte le truppe 
della Tracia e della Macedonia, delle ^uali avo» 

va 
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it guadagnaci gii U’fìziaii. Giovanni gli arreca* * tì . 
va nel medesimo tempo gli ornamenri della digni- <uu ior/S 
tà Imperiale , e lo follecitava a rivedicene : 1 ar- 
mata gli faceva le mcdclìmc iflanzc* ma Ntcefo- 
ro, (empre irrifoluto, chicfc tempo fin al gior- 
no Seguente per deliberare coi fuoi Utfuul», a 
fine di lcegliere il partito il più uniforme al co- 
mune interdfe. < * 

Malgrado la fua avverfione alla guerra civi- 
le, un’ improvvifo avvenimento l’obbligò nel gior* a aiar» 
no feguentc ad accettare il titolo , che fin allora 
aveva ricufato. L’armata fi trovava davanti Tra* «. 1*4 

janopoli- e gli abitanti, fedeli all’ Imperatore 
avendo chiufe le porte della città , apparvero fo- 
pra la cima delle mura, rifiliti di ben difenderli . 
Effcndofi avvicinati molti foldati di Brienne, in- 
cominciarono gl’ infiliti dall’ una e dall’altra parte * 
e dalle parole pattarono gli uni , c gli altri a falu- 
tarfi reciprocamente colle frombole . Effcndone lo 
ftrepito giunto al campo, vi accorfe un maggior 
numero di foldati, i quali già preparavano le fica- 
ie per fialire all’ attalto , allorché Brienne , avver- 
tito di quello tumulto , mandò a chiamare i fuoi j 
• gli obbligò a rientrare nel campo . Furono 
quindi difìribuiti divertì podi intorno alla città, ad og- 
getto di prevenire le notturne fiortite. Brienne 
aveva un figlio. già Patrizio, quantunque il mede- 
limo folle giunto appena agli anni della pubertà. 

Quello giovine, d’ un carattere ardente ed azzar- 
doso, nella notte fieguente , ufcì dal campo con 
due altri Uffiziali dell’ età fua , coll' idea di fare 
la ronda, e d’ ottervare fe i fazionarj cudodi* 
vano eoa attenzione i podi . Avendovi trovato 
tatto in dovere , s’ innoltrò vedo la città ; ed 

avve* 
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riMjh avvedutoli che la guardia dormiva Copra le mti« 

Ah. 1077. ra * tornò nel campo, fece trafportare le fcale, 
vi montò il primo feguito da alcuni altri, e 
colla feada alla mano fvegiiò le fcntinelle, or* 
cimando loro di proclamare Imperatore Niceforo 
Brienne . Quelle , mezze addormentate , Temendoli 
la lpada Coprala gola, in vece di far refiftenza, le 
une fi precipitarono dall’alto delle mura, le al- 
tre ubbidirono , e tremando , proclamarono Brien* 
ne. Alle loro voci, gli abitanti, fvegliati, 
credendo chela città feffe già prela, vi accorlero 
. . fre'toLfamcnte, non g’à per difendei lì , ma per chie* 

<Jer quartiere ai nemici , In fatti , gli fupplicaro- 
no a rifparmiare la città , ed i! (angue di tanti 
innocenti, efclamando tutti , che riconofcevano 
Bienne, che Brienne era loro Imperatore. I fol- 
cati del campo, chiamati dallo fìrepito udito , vo* 
levano montare Copra le fcale : ma il figlio di 
Brienne ne gl* impedì' ed ordinò loro di reftare 
a piè delle mura , c d’ unire le loro acclamazioni 
con qi-elle degli abi*anti . Nella mattina feguente , 
tutta l’armata, cogli Uffuiali alla teli a , circon- 
dò la tenda di Brienne, e lo [limolò a prender 
la porpora. Brienne , dopo aver refiftifo per qualche 
altro tempo, nel dì 3 d’ Ottobre, finalmente fi 
•rrefe alle loro ifianze; e ricevè i loro omaggj, 
in qualità d’imperatore. Marciò in feguito ver- 
fo Andrinopoli, fua patria; c dopo aver ticevu- 
to l’omaggio di tutte le altre città per le quali 
pafsò, ed eflfer quivi fiato ricevuto con grandi di* 
moftrazioni di gioja , refe grazie a Dio nella 
Chiefa della Madonna, e fi riti* ò nella fua cafa 
per convocarvi un Configlio. Il fentimcnto de- 
gli Ufficiali fu, eh’ ei dovefle, non già andare 
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in perfona in Cottantinopoli , ma inviarvi uno Michel# 
de’ tuoi Generali, con uà corpo di truppe Tuffi* tn, xojj. 
dente per dettarvi fpavento: fpedire nello ftcl- 
fo tempo una Deputazione al Principe, per pro- 
porgli la divificne dell’ autorità fuprema ; e fare 
agire pretto i Minittri, e pretto le perlone co- 
ftituite nelle cariche , ponendo loro lotto gii occhj 
un atto in buona forma, in cui promettette di' 
ricompenfare con penGoni e con dignità quelli, 
che fi fottero dichiarati in fuo favore . 

In confeguenza di tal deliberazione , Brienne XXX; . 
fpedì il fuo fratello , che decorò del titolo di Cu* hrean#"* 
ropalata, e di Gran-Domettico. Giovanni fi fece 
feguire da una parte dell’ armata , da un grotto nopo n 
corpo di Patzinacefi , e da quelli Uzefì , che fta* B, f- * * 
biliti dodici anni prima nella Macedonia, era- 
no divenuti fudditi dell’impero. Redefle , e Pa- 
llio gli fi arrefero: Eraclea fu incendiata; e giun- 
to davanti Coftantinopoli , ei trovò la città difpofta 
a riceverlo. Tutti gli animi erano talmente irri- 
tati dalla durezza del Governo, che gli abitanti, 
ì quali cufiodivano le mura , gli dimottrarono la 
loro gioja ; e (fendendogli le breccia, lo invitava- 
vano a liberargli dai loro Tiranni ; ma un fatai 
accidente fece (decedere a quetto generale affetto 
un odio mortale, Giovanni era accampato dirim- 
petto alia porta di Bl*querne$, in vicinanza 
della Chicfa dei Santi Colimo, e Damiano. Al- 
cuni defertori , avendo pattato fopra un ponte il 
golfo di Ceras , fi diedero a Taccheggiare le cale 
al di là del golfo medefimo; ed effendofi gli abi- 
tanti ritirati nella città , coi trafportarfi con etti 
tutti i loro effetti, i foldati, che non trovarono 
da far bottino, vi appiccarono il fuoco. Il Gene- 
rale , . 


Digitized by Google 



' V citate 
VII 

An, i*77 


XXXI. 

I scampi . 
£7 i ? 1 

fi U, *«• 


*58 Storia 

rale , lubito che fi avvide di tal violenza , fpec& 
ad arreftare gl’ incendiarj , ed a" fpegnerc le fiam- 
me; ma il foccorfo giunfe troppo tardi: l’ incen- 
dio fi era dilatato in tutto il fobborgo pica® di bel- ( 
li edifizj . Quella difgrazia pofe in furore il po- 
polo, il quale, vedendo che alle dimoftrazioni di 
benevolenza fi corrifpondeva con atti d’oftilità, 
più non diede indizj fe non d’ira, e di furore. 
Giovanni , più non avendo altra rilforla che la 
forza aperta, fece tutti i preparativi per attacca- 
re la città. 

L’Imperatore, avendo munito il muro, dal 
golfo fin alla Prnpnntide , delle poche truppe che 
li trovavano in Coftantinopoli , incaricò di difen- 
derlo il fuo fratello Coflantino, ed Aleffio Co- 
mneno; ed avendo fatto trarre dalla prigione Ur- 
felo , gli perdonò , fotto la condizione che im- 
piegane il fuo valore in un così urgente perico- 
lo . Quelli tre guerrieri , fprovveduti di foldati , 
arruolarono tutti quelli che incontrarono: vi 
unirono i loro domeftici ; e con quefla truppa tu- 
multuaria accorfero a tutti gli attacchi . Aleffio , 
avendo ofiervato che un dilfaccamento nemico, 
dopo aver faccheggiata la fpiaggia del golfo , fe 
ne tornava al campo col bottino, aprì una 
porta, gli fi avventò addotto, ne fece prigionie- 
ri una ventina di foldati, e gli ffrafeinò nella 
«ittà, fenza dare ai laro compagni il tempo 
di fìrappargliegli dalle mani . Quell’ era un piccolo 
vantaggio; pure il popolo, riguardandolo come 
una gran vittoria, ricolmò Aleffio di tante lodi, 
ohe Collantino ne fu gelofo a fegno, che gli 
rimproverò di non avere divifo con etto l’onore 
di quell’ imprefa . Se la città era debolmente di- 
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fc fa, era anche piò debolmente attaccata : Giovan» 
ni , non avendo le forze neceffaric per una cosi Aa. 1*77. 
grand’ intraprefa , perfuafo che non avrebbe 

le non fiancati i fuoi l'oldati ; penfava a ritirarli ; 
cd altro non cercava , per falvare il fuo onore , 
cha un preteflo, il quale non tardò a prefentarglifi . 

Efiendo giunta la notizia, che una grolla partita 
di Patzinacefi dopo aver attraverfata la T racia , era pe- 
netrata fin nel Cherfonefo , e vi poneva tutto a 
ferro ed a fuoco, ei decampò immediatamente, 
come per portarli in traccia di quei Barbari. Ur- 
felo allora gli corfc dietro, lo raggiunfc preflb 
d’ Athyras, maltrattò la di lui retroguardia , e fi 
ritirò. Giovanni continuò la fua marcia* ed aven- 
do incontrati i Patzinacefi che tornavano indietro , 
gli tagliò in pezzi , e condufie al fuo fratello un 
numero confiderabile di prigionieri. Brienne prò-» 
fìttò di quell ’occafione prr tirare i Patzinacefi al 
fuo partito : rellitul ai medefimi i loro prigio- 
nieri : ccnchiufe con effi un Trattato d’alleanza; 
c ne ricevè per ollaggj molti fra i Principali del 
paefe . 

Michele, foddisfatto dello zelo d’ Aleflio , M XXXI1 * 
gli accordò finalmente il confenfo per un matri- ni * 
monio, che quello defidarava con paflione. 
era già vedovo, avendo fpofata , nella prima 
gioventù, una figlia d’Argiro,iI quale fi crede 
clTere fiato quel figlio di Mei di cui fi è parla- 
to in occafione delle guerre dell’Italia. Il Ccfa- 
re Giovanni, che viveva allora in unmonaftero, 
vedendo il fuo figlio Andronico forprefo da una 
malattia, ed i due figlj d’ Andronico, Giovanni 
e Ducai , ancora in tenera età , prnfava a procu- 
rare un fofiegno alla fua famiglia. Andronico 

aveva 
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aveva tre figlie , la prima delle quali , chiamata 
Irene, aggiungeva alle grazie della bellezza lo fpi- 
rito , e la virtù . Quella fu propolla in moglie 
ad Alidio Comneno, che ne ricevè con gradi- 
mento la propofizione ; ma gli era molto difficile 
ottenere il confenfo dell’ Imperatore , e maggior- 
mente quello della fua madre , di cui ■ ei riguarda- 
va la volontà come una legge inviolabile. Gl’ 
inrereffi politici dividevano le due cafe: l’ Impe- 
ratore era molto lontano dall’ unire Aleffio colla 
fua famiglia me cè il matrimonio della fua cugina : 
Coflantino, fratello dell’Imperatore, (ebbene ami- 
co particolare d’ Aleffio, fi opponeva an eh’ elio a 
tali nozze, febbene per un motivo diverfo, avendo 
formato il difegno di fargli fpofare la fua forella 
Zoe; ma il p;ù grand’ odacelo derivavi da An- 
na DalaflTene , madre d’ Aleffio , la quale non po- 
teva perdonare al Cefare l’ ingiufìizia del fuo efi- 
lio. La moglie d’ Andronico, figlia di Tro- 
jano figlio di Samuele Re della Bulgaria , fuperò, 
mercè la fua abilità , tutte le accennate ripugnan- 
ze. Qjffh Principeffa, ornata delle più grandi 
doti dello fpirito e della figura, venne a capo 
di conciliare tanti intereffi, e tante paffioni di- 
verfe ; ed avendo ottenuto il confenfo di tutte le 
parti, Aleffio ed Irene fi diedero la fede di fpofi . 
Andronico mori poco tempo dopo, contento di 
lafciare alla iua famiglia un così foìido fofiegno ; 
ma appena ch’egli fu morto, i nemici delle 
due cafe fecero agire nuove molle per rompere 
una tal parentela; e l’Imperatore, Principe d’ un 
carattere facile a cedere a tutte le impreffioni , 
fedotto dai loro maneggj, proibì che fi effettuaf- 
leio le nozze già ftabilitc fra loro . Ciò era avve- 
nuto 
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Bufo prima della ribellione di Bricnnc . Finalmen- M ; «keie 
te, dopo che fu levato 1' attedio di Coftantinopo- ka^ià 77 . 
li, ci fi arrefe; c le nozze furono celebrate con 
tutte le dimoftrazioni della pubblica gioja. 

Mentre la tirannia di Niceforizo alienava xxxllf. 
dall’ Imperatore tutta la parte Occidentale dell’ 
impero , 1’ Oriente non era più tranquillo . Da ro Bot». 
che vi fi feppe la follcvazione di Brienne, i pri* s'yip . fjy 
marj Uffiziali, non meno malcontenti di quelli s*», 
dell’ Occidente ma più fieri d ? efiì per ricevere 
un Imperatore dalle loro mani , fi crederono in p.>8 ,i>o, 
dritto di fcegliernc un altro ; c proclamarono Bo- ^ { 3 
faniate, Comandante-Generale delle milizie Afia- $ s, 
tiche: ciò avvenne nel dì io d’ Ottobre, fette 
giorni dopo che Brienne aveva prefo lo fletto ti- p 
tolo davanti Trajanopoli . Botaaiatc fembrava per^"f ***• 
]’ illuftre fua origine degno dell’impero. Di- aiy’rat 
fccndente dai Foca, i quali facevano montare la * J,t * 
loro genealogia fino ai Fabj , la più nobile fra 
le famiglie dell’ antica Roma , fi era fegnalato 
in più battaglie • e le cicatrici , delle quali era 
ricoperto , ne confettavano il valore , ed annun- 
ziavano un Principe guerriero , e formidabile ai 
Barbari . La di lui età doveva averlo fornito d* 
efperienza; le fatali confeguenze degli antichi go- 
verni, fotto i quali egli era viflùto, erano al- 
trettante lezioni , che potevano infegnargli ciò 
che deve eflcrc un Sovrano, per farfi amare dai 
ludditi: in una parola, fembrava promettere ciò, 
che non mantenne. Di carattere naturalmente 
freddo, e piuttofio circofpctto che attivo, avreb- 
be dato ad ogn’ altro che a Michele il tempo 
ncceflario per render vana la fua intraprefa • feor- 
fèro Tei mefi fra la di lui proclamazione nell* 

SU degl ’ Jwp. T. XXXI . L Afia, 
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Michele Alia , e f incoronazione in Goftantinopoli . Aveva 
An V jc*77. egli predo k Crifofculo, il quale, dopo la 
morte d’ Emmanuele Comneno , fi era affezionato 
alla di lui perfona ; ed il valore di quello Gene- 
rale Turco non gli fu inutile. Botaniate incominciò 
dal tirare ai fuo partito gli Ufficiali fparfi nell* 
Afia , conferendo loro gradi onorevoli , e dillri- 
buendofra i Principali le dignità della Corte Im- 
periale. Tra i Comandanti impiegati nell’ Orien- 
te, non ve ne furono fe non due, i quali, con- 
fervandofì fedeli all’Imperatore, ricularono co- 
llantemente d’ unirli con lui, cioè, Niccforo Me- 
liiTene, e Giorgio Paleologo , il di cui padre go- 
vernava allora i paefi podeduti dall’ impero nella 
Mefopotamia . Botaniate, prima di marciare ver- 
fo il Bosforo, volle afficurarfi di tutte le città 
del Ponto , della Cappadocia , e della Galazia • 
Per difporre gli animi a riceverlo in Collantino- 
poli, v’inviò fegretamente alcuni fuoi Confidenti, 
i quali, infinuandofi preffo i perfonagqj i più di- 
ftinti e della Corte e della città , promettevano 
loro onori e ricompenfc, qualora edi avellerò 
favorita la ribellione; e ficcome il difgulìo era ge- 
nerale e contro il Principe, c contro il Miniflro , 
così fi trovarono moltifiimi e nel Senato, e nell* 
Ordine Ecclefiallico , che s’impegnarono a fer- 
vire il nuovo Imperatore . Il più ardente di tut- 
ti però fu Emiliano, Patriarca d’ Antiochia, che 
aveva un gran credito nel Clero. 

An. 107*. Niceforizo, ch’era interamente all’ ofcuro 
xxxiv. dì quelli fegrcti maneggi , ad altro non penfava. 
Giunge i» che a fufcitar nemici al di fuori contro Botania- 
te. Ricorfe ai Turchi, e trattò col loro Genera-, 
le Solimano , il quale , per mezzo d’ una grolfa 
. fomma 
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fornirla di danaro, s’impegnò a chiudere la ttrada Mieli»;® 
al ribelle. Solimano, in fatti, alla tetta d’ una ad/Io;». 
numerofa armata , prevenne Botariate , c s’impa- 
dronì di tutti i patti . Botaniate , che non aveva 
più che tre-cento uomini, giunto in Cotica nel- 
la Frigia, abbandonò le fìrade maeftre; e mar- 
ciando di notte per luoghi remoti , andò ad ac- 
camparli pretto d’Azula, l'oprala fponda del San- 
gar . Di là s’ incamminò a Nicea , e vi giunfe prima 
ì Turchi. Solimano gli fpedì dietro alcuni cavai- 
leggieri, che avendolo raggiunto pretto la città 
«fuddetta , lo indettarono per ritardarne la marcia ; 
ma i di lui fcldati , quanto poco numerofi tanto va- 
lorofi , voltarono faccia , gli caricarono , e gli po- 
sero in fuga. Pure Bofaniare , temendo di non 
ettere finalmente oppretto dall’armata Turca , fpe- 
dì Crilolculo, il quale non fittamente impegnò 
Solimano a defìttere dal perfcguitarlo , ma ne ot- 
tenne anche una feorfa dì cavalleria per aflicu- 
rargli la marcia. Botaniate, protetto da quelli 
«dii eh’ erano Rati pagati per dittruggerlo , giun- 
fe davanti Nicea; ma nell’ avvicinarfi a quetta 
città, fcuoprì una moltitudine innumerabile ben 
armata, e divifa in partite. A tal vitta, i folda- 
ti perderonoil loro coraggio. Infatti, come difen* 
derfi contro un efercito così fuperiore? Come li- 
berarli colla fuga da quel numero di frefehi , e 
ben montati, combattenti , i quali gli avrebbero 
ben pretto potti in mézzo ? Botaniate dittaccò al- 
cuni feorridori per andare a riconofcergli , e per 
chiedere qual era il loro difegno. Etti rifpofero, 
che avevano prefe le armi per onorare 1* ingretto 
di Niceforo Botaniate - ; ed alzando tutti la voce , 

Io proclamarono Imperatore. A tal grido, Bota- 
la z eia* 

À . 
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Mùkeit nìate accori: entrò in quella gran città iti 
An.My*. mezzo alle pubbliche acclamazioni: diede agli 

abitanti tutte le prove della piti fenfibile gratitu- 
dine; c ringraziò Dio d’ averlo guidato, come 
per mano , con foli tre cento uomini in mezzo a 
cento-mila nemici, per tutti i paefì dell’ Afta, 
xxxv. Quella notizia pofe in moto Codantinopoli . 

olenti in Quali tutto il Senato, ed il Clero, guadagnati 
Collanti- preventivamente dai Commiflarj di Botaniate, 
nop°h. ^ p ortar0n0 i n hanta-Sofia ; Emiliano, non me- 
no eloquente che fedizioio , e 1* Arcivefcovo 
d’icone erano l’anima della ribellione. Sì 
pensò a folìecitare il Cefare a dichiararli in favo- 
re del nuovo Principe. Giovanni, fotto 1* abito di 
Monaco, aveva confcrvata una grand’autorità; e 
gli fu deputato Michele, nominato Barn?, vale a 
dire , il grofjo , uomo accorto , e verfato nella con- 
dotta degli affari . Il Cefare fi trovava allora nel 
fobborgo di Blaquernes, dove Michele, dopo aver- 
gli efpofte le mire dei congiurati , gli prefentò le 
lettere di Botaniate, il quale gli prometteva 
un ampio indennizzamento delle ingiudizie eh’ egli 
aveva fofferte. Giovanni rifpofe fenza efitare, che 
niun vantaggio, e niuna promefla poteva indurlo 
a tradire l’Imperatore, fuo nipote; dopo di che, 
fece arredare il Deputato , e condurlo a Nicefori- 
zo, perchè quefto lo interrogali , e prendeffe le 
uccellane misure. Michele, nel momento in cux 
fu arredato , parlò al fuo domedico , e gli dille 
' 1 all’orecchio d’andare prontamente a dire ai con- 
giurati, Cb' et non fi fenttva , ni forga nè vaio - 
re baflante per con fervore il [spreto nei tomenti 
della tortura , che doveva [offrire • e che perdi fi 
iffrottafforo a confumare la loro Optra . Condotto 

quindi 
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quindi davanti il Miniftre , palesò tutto ciò che fa- 
peva; ed il Miniftro ne refe rollo conto all* Im- i n , 107’s. 
peratore. Alelfio, ch’era prefente , e che affiliò 
alia deliberazione che fi tenne fopra il partito 
che fi doveva prendere, configliò, che fi fpedilfe- 
ro immediatamente i foldati della guardia ad ar- 
redare i congiurati* e Niceforizo era dello ftelfo 
fentimento . L’Imperatore però, che non ccnofce- 
va il prezzo del tempo in una cosi critica occa- 
fione , volle affolutameate , che fi differifle fin al gior- 
no feguente : la notte era già forti ; ed ei te- 
meva , che una così violenta efecuzione non colter- 
naffe tutta la città. Nella mattina feguente, 24 
di Marzo , i congiurati fi radunarono in Santa So- 
fia : gettarono a terra le porte delle prigioni : prò- 
viddero d’ armi i carcerati , e tutti i domcfiici ; e 
mandarono a minacciare ai primarj della città, che 
non fi erano ancora dichiarati , d’ appiccare il fuoco 
alle loro cafe, fe ricufavano d’ unirli con elfi. 
L’ordine, che fecero lignificare ai medelìmi ,era con- 
cepito nei feguenti termini .* 1 SantiJJimi Patriar - 
chi , il Sinodo , ed il Senato vi comandano di por - 
tawi immediatamente in Sqnta-Sefia . Tutti ubbi- 
dirono; e gli uni per inclinazione, e gli altri 
per timore, accorfero alla Chiefa fuddetta. 

L’ Imperatore, non meno irrifoluto del gior 
nò precedente, fi fece chiamare immediatamente *«nte di 
Alelfio, il quale gli rapprefentè , Che i fediziofi , * 

per la maggior partii erano artigiani e mi fer abili % 
i quali non avrebbero foflenuto /’ incontro d una trup- 
pa ben armata ; e che in conseguenza bifoonava far- 
gli attaccare dai Varanguefi comandati da un uomo 
idi valore. L’Imperatore era poco coraggiofn oer 
feguire quello configlio; onde avendogli Aleflio 

L 3 fog- 
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foggiunto che non gli refiava altra maniera di 
falvare la Corona e la vita , Michele , recingen- 
dolo con una voce d’impazienza: Voi volete adun • 
que , (gli dille), eli io finifea coll' effere crudele* 
Ql'.ejlo farebbe . un comprare a troppo caro pretto la 
mia Corona : io era da lungo . tempo tentato a depor- 
ta ; or giacché le difpofi^ioni della Provvidenza fi 
uniformano alle mie intenzioni , piego volentieri la 
fronte. Indrizgatcvi a Cofiantino , mio fratello ; ed 
innalzatelo , in mia vece, al Trono . Avendogli Alt flit» 
chiefto quell’ordine in ifcritto. Michele gli fpedì im- 
mediatamente un diploma in forma, lotfofcritto 
di fuo pugno, e figillato con fuo figillo, in 
cui cedeva l’impero al fuo fratello; e fi ritirò , 
infieme colla fua moglie e coi fuoi figlj , nella 
Chicfa di Blaquernes . Aleflìo portò quello fcritto 
a CcfUntino ; e lo configliò a feguirlo nel palaz- 
zo per prendervi le infegne deli’ autorità Sovra- 
na. Cofiantino però, intimorito dalfefempio del 
fuo fratello , ricusò la Corona , come un dono 
fanello ; ed in vece di portarli nel palazzo , pafsò 
il Bosforo , ad oggetto di non effere degli ulfimi 
a predare omaggio a Botaniate, dove fu feguitoda 
Aleflìo . 

Frattanto Botaniate, informato di ciò che 
accadeva nella città , ufcl di Nicea : marciò ver- 
fo il Bosforo; e da Prenete fpedì Borilo, il più 
accreditato fra fuoi domeftici, per metterfi in pof- 
felfo del palazzo. S’innoltrò quindi in perfona 
fin a Calcedonia, dove fi trattenne per tre gior- 
ni , affettando la galea Imperiale , e gli ornamen- 
ti necelfarj per il fuo ingreflo; e licenziò con di- 
mofirazioni di gratitudine la feorta Turca , che 
lo aveva accompagnato. Cofiantino ed Aleflìo 

fi por- 
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li portarono in Caicedonia a predargli laloro font- Nìreforo 
miffione* e ficcom’ egli riceveva l’omaggio di Atl / jo 7 » 
Goftantino affai freddamente , fenza degnarli 
d’ abbracciarlo , e fenz’ anche prenotargli la ma- 
no, così Aleffio, indrizzandogli il diicorfo : „ Sì- 
„ gnore ( gli-Uiffe ) , quelto Principe, che viene 
„ ad afficurarvi .della fu a ubbidienza , non ha ri- 
„ cavato alcun frutto della potenza della fua fa- 
„ miglia . Oppreffo dalla grandezza del filo ka- 
rt tello , (chiavo , come tutti noi , d’ un infoiente 
„ Miniftro , è viffuto come prigioniero in una 
„ ofeurità infelice . Il voftro avvenimento al Tro- 
,'j no rompe le di lui catene, e gli reftituifee la 
„ luce; ei refpira, e fpcra giorni più feteni , fe 
„ voi volete onorarlo della voftra paterna bontà . lC 
Siccome Botaniate fembrava commoffò , e Affava 
fopra Coftantino affettuofi fguardi , così Comneno 
continuò: „ Riguardo a me, voi Capete , o Prin- 
„ cipe , con qual coffanza ho fervi to quello cher 
„ regnava prima di voi . Malgrado la premura 
„ dimoiata da tutto l’ impero d’ avervi per pa- 
„ drone, io fono rimafto fin all’ ultimo fedele a 
colui, che la Provvidenza mi aveva dato . Da 
„ quanto ho fatto per un altro , argomenta- 
,, te ciò che farò per voi. La mia fedeltà verfo 
,, il voffro predeccffore vi è mallevadrice di quel- 
„ la, che a voi giuro in quello giorno. „ Bota- 
niate lo afcoltò favorevolmente. Quindi, avendo 
faputo che Borilo era già padrone dei Palazzo , s’im- , 
barcò fopra la galea Imperiale; e fu ricevuto in 
Goffantinopoli con quell’ applaulò , che non man- 
ca giammai in un cangiamento di regno. Prima 
anche eh’ ei foffe entrato, Michele, che più non 
doveva falvarc fc jion la propria vita, fi era fatt» 

L 4 • tagli- 
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tagliare i capelli , c condurre fopra un cavallo nel 
monaftero di Studo, dove, dopo un regno di fei 
anni e mezzo, aveva prefo 1’ abito Monadico; la 
di lui moglie , ed il figlio ve lo avevano accom- 
pagnato . Ciò fu efeguito per configlio del Cefa- 
re , di lui zio , il quaje , conofcendo la debolezza 
di ipirito di Botaniate e la malvagità dei di lui 
domefiici dai quali ei fi lafciava governare , temè 
per il fuo nipote qualche fatai trattamento • 
Niceforizo, caufa principale di quelle difgrazic, 
fapendo ciò che meritava, era, nella notte prece- 
dente , ufeito da Cofianrinopeli , cd andato a get- 
tarfi nelle braccia d’ Urfelo, che fi trovava allora 
in Selivrea , dove Niceforizo medefimo lo ave- 
va inviato. Botaniate, vedendofi padrone dell' 
impero fenza che gli fefle coftato una goccia di 
fangue , fi fece incoronare nel giorno dopo il fuo 
ingreflo , terzo d’ Aprile; e checché ne abbiano 
detto i Letterati moderni i quali riguardo a tal 
fatto fi fono certamente ingannati , il Patriarca 
di Cofìantinopoli ( fecondo la teflimonianza di 
Scylifzes, Autore contemporaneo di Zonara e 
di Glycas che fenvevano due fecoli dopo) ne 
fece la cerimonia . 

Di due rivali, che avevano prefo il nomò, 
d’imperatori, il più debole, ed il meno capace 
^di governare era fiato il più fortunato. Brienne» 
più giovine e più attivo, regnava nell’Illirico c 
nella Macedonia; ma effendo fiato mal fecondato » 
non aveva, potuto impadronirli della capitale. 
Botaniate, la di cui naturai freddezza fi era au« 
mentata coi ghiaccj della vecchiaia, non aveva 
altre forze che quelle che riceveva da Borilo, • 
da Getmano; coftoro, nati nella (chiaviti» , 
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divenuti, mercè la loro accortezza , i Confidenti, N,e 1 *[* ro 
e finalmente gli arbitri del loro padrone, difpone* a*. ,»7«. 
vano, lotto il nome di Botaniate, di tutto l’ impe- 
ro. Quello Principe, avendo a fronte un avver- 
sario non meno caro ai popoli per la fua incli- 
nazione benefica efie formidabile pel fuo valore, 
procurò di Superarlo colle liberalità . Gl’Imperatori 
avevano due Sorgenti di ricompenfe per pagare i 
fervizj , cioè , le dignità , e le penfioni : ma Botania- 
te avvilì la prima, profondendo gli Uffizj a quel- 
li , che gli chiedevano Senza meritargli ; ed 
efaurì la Seconda , vcrSando il denaro a piena 
mano Senza difeernimento, e Senza economia, 
talché il teforo pubblico , refo già molto povero , 
a motivo della cattiva amminifirazione dei regni 
precedenti e delle Scorrerie dei Turchi che s’im- 
padronirono delle rendite deirAfia, fi trovò ben 
pretto Suori di fiato di Supplire alle SpeSe le piii 
neceffarie . BiSognò quindi ricorrere alla più mi- 
serabile Srà tutte le rifforfe, a quella, cioè, d’al- 
terare le monete; e gli sforzi mal intefi fatti 
da Botaniate per conciliarfi l’amore de’ Suoi Sud- 
diti , altro non gliene tirarono addofib che il disprez- 
zo , e l’ odio . '• . 

Niceforizo doveva all’ impero una flrepitofa 
Soddisfazione per i mali che gli aveva, fatto fof- i,cc*d. N% 
frire; e la ftoria deve alla pofterità il confolante * 

racconto del gaftigo dei Tiranni. Quefio Minifiro , ***! 
fuggitivo, ritirato preffo d’Urfelo, voleva impe- z,n • 11 * 
gnarlo a darli a Brienne, contro di cui lo aveva j, 
lpedito egli fteflb con un numero di foldatefche ; * !*• 
m» avendolo trovato poco difpofto a Seguire il 
fuo configlio, lo fece perire per mezzo del vele- 
no, di cui fapm far ufo. Gli amici d’Urfelo la 
- arre- 
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Nicefof# arrecarono, e lo conduffcro a Botaniafe , il qua* 
An. 107*. le fi contentò di relegarlo nell’ ifola d’ Ofiìa , ma 
Borilo , e (Sermano , che gli fuccedevano in qua- 
lità di Favoriti , temendo che queft’ uomo artifi- 
ziofo non rientrale in grazia del loro padrone, e 
non occupale il loro porto, perfuafero al Princi- 
pe, che Niceforizo pofledeva immenfi teferi, e 
che aveva fatto partare ne’ fuoi fcrigni tutto il 
denaro dell’ impero . Fu adunque inviato Strabo- 
romano per interrogarlo, e per obbligarlo alla re* 
ftituzione, fenza però fottoporlo ad alcun mal- 
trattamento. Tal’ era l’intenzione deil’ Imperato- 
le; ma i due Minirtri raccomandarono fegreta- 
mente al Commiffario di non rifargli riguardo. 
Straboromano , temendo più di non difguftare £ 
Minirtri che lo fterto Principe , fece porre Nicc- 
forizo alia tortura, fehben’egli fi offrirte a re- 
dimire tutto ’ ed adempì così bene la fua 
coni mi {fio ne, che quell’infelice fpirò nei tor- 
menti . 

Bricnn ‘ In tal tempo, Brìenne, feguito dalle truppe 

ncuf» un della Macedonia, della Tracia, e dai Pafzinacefi 
ru>n?o 0 ? a f* 10 * a ^ cat * » marciava verfo Coftantinopoli . Bo« 
sc/i. f S i taniate , temendo un incontro così pcricolof® nei 
zì„\ 9 ?i principi ^ ^ uo regno, tentò un accomodamcn- 
f- =91. to; e ne incaricò Straboromano, fuo congiunto, 
e Cherosfatte, congiunto di Brìenne, i quali lo 
ciyrar incontrarono nella Mefia, preffo di Teodoropoli. 

331 Brience, avvertito del loro arrivo, s’ innoltrò lo- 
ro incontro, accompagnato da’ fuoi primarj Uffi- 
• . » ziali, montato a cavallone divertito di tutte le 
infegne della dignità Imperiale, che rifalt?vano 
maggiormente per il di lui nobile afpetto , cd al- 
ta fiatura. I Deputati, efiendoglifi avvicinati coni 
-i . , cifpet- 
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rilpetto, gli prefentarono una lettera dell’ Impera- Nìcefocò 
tore concepita nei feguenti termini: „ Io ho co- ^ b. 107?. 

„ nolciuto il voiìro padre, il quale fi è fegnala- 
„ to con gloriofe imprefe contro i nemici dell’ 

„ impero: era legato con elio per mezzo della 
„ più intima amicizia; e l’ ho accompagnato nel- 
„ le di lui fpedizioni. So, che fiete un degno ere- 
„ de delle di lui eminenti qualità ; e giacché la 
„ Provvidenza mi ha collocato fopra il Trono, 

„ voglio cffervi padre, e bramo in voi di tro- 
„ vare fentimenti di figlio. Accettate, infiemo 
„ col titolo di Celare , il fecondo pollo nell’ ira- 
„ pero, ed il dritto al primo, che la mia vec- . 

,, chiaja non vi lafccrà lungamente defiderare. “ 

B rienne rifpofc, Che accettava le di lui offerte, e 
che avrebbe confentito a porre immediatamente fine t 

alla guerra tivile : ma che fi farebbe rimproverate.- 
teme un ingratitudine welcujabile non dividere t . .« . 

frutti della pace coi valere fi , che gli avevano fa • 
grifi cati i loro fervici che quindi ejigeva ^ che 
l 7 Imperatore s impegna ffe con una irnvocabìl prò • 
racjfa a confervar loto gli fieffi gradi,- che i mede*, 
fimi avevano nella fua armata : che / otto tal con « 
dizione , fi farebbe contentato, della dignità dì Cefo* . 

re, come prede prefuntivo dell'impero / e che defide* 
fava folamente di ricevere dall ’ Imperatore il titolo 
di figlio adottivo, e dal Patriarca la Corona di Ce* 
fare fuori di Coflantìnopdi , in Democranea . nella 
Tracia. Avendogli i Deputati domandato perchè. ; 
non voleva, che quell’ augulla cerimonia fi facef- 
le ? fecondo l’ufo, nella capitale, ei rifpofe, Che 
per verità , non temeva altri che Dio ; ma ebe diffi* . 
dava di. quelli , che fi trovavano intorno all' Impera* , 
tote. Quello baflò, perchè foffero avvertiti i due 
. f * Mtm- 
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Miniftri d* aver in Brienne un capitai nei 
mico. Quindi eflì risolverono di render vano que- 
llo progetto ; e vi' riufeirono Senza molta pena, 
esagerando al Principe l’audacia di Brienne, il 
quale pretendeva d’ obbligarlo ad incoronarci» 
ribellione, a ricompenfarc uomini che meritavano 
d’ edere puniti, ed ad abbandonai ad una folla 
di nemici , dai quali farebbe flato circondato da 
dentro il proprio palazzo . Furono quindi fpedite 
due volte gli Stelli Deputati per impegnare Brien- 
ne a dcSiflcre da tal prctenfìonc: ma non aven- 
do i medefimi ottenuta cos’ alcuna, furono final- 
mente licenziati con Segni d’impazienza; e Sareb- 
bero anche flati oltraggiati dai Soldati , Se gli Uf- 
fiziali non ne aveffero frenata l’infolenza. 

Ad altro allora più non fi pensò che alla 
guerra. Aleflìo, riveflito del titolo di Nobilifli- 
mo e di P imo- Domenico , fu poflo alla teda 
delle truppe che fi potè riunire, e eh’ eran® 
in affai piccol numero. Tutto l’Occidente Segui- 
va Brienne, mentre le Scorrerie continue de* Tur- 
tenevano impiegate la maggior parte del/e 
forze dell’Oriente Sopra tutte le frontiere dell* 
Afia-Minore, L’armata d’ Aleflìo non era com- 
pofla Se non di Chomatenefì , di quelli eh’ erano 
chiamati Immortali, e d’ alcune partite di Francefi 
paffati dall’ Italia in differenti tempi Sotto i va- 
lorofi Capitani Normanni, dei quali fi è già fat- 
ta menzione Si trovvmo di quelli Normanni 
nei due cferciti ; poiché tali venturieri , indiffe- 
renti riguardo alle querele dei Greci, non cerca- 
vano Se ron di batterli Senta alrro intereffe che 
quello dello flipendio, e del bottino. T Ch orna- 
teceli erano gli abitanti del moote-Tauro predò 
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le forgenti del Meandro, cosi chiamati dalla cit- **'“/*** 
tà di Choma , loro capitale , ed avevano riputa- Aa. 1071; 
zione d’ uomini valorofi ; e gl* Immortali erano una 
nuova milizia (celta, ed addeftrata con attenzio- 
ne in tutti gli efercizj della cavalleria. Siafpet. 
fava un nuovo foccorfo di Turchi, ch’era flato 
promeflo da Solimano; ma prima che quelli fof- 
lero giunti, Aleflìo ricevè l’ordine di partire, 
e d* andare incontro a Brienne, che fi avvici- 
nava con forze fuperiori . Si aveva nondimc» 
no tanta fiducia nell’ efperienza ' militare d’ Alef- 
fio , che gli fi raccomandò di dar battaglia 
alla prima occafione. Ei fi accampò nella Tracia 
fopra i lidi del fiume Almira ; ed ebbe cura 
d’appoflarfi in maniera , che i due campi non po- 
teffero feueprirfi l’uà l’altro, per timore, che 
l’ afperto dei nemici , troppo fuperiori di numero , 
non abbattere il valore dei Tuoi, e che la co- 
gnizione della fua debolezza non aumentale quel- 
lo de’ Tuoi nemici. Ei fidava affai meno nella 
forza delle fuc truppe che negli ftrattagemmi 
militari, e nella fua diligenza di profittare dei 
momenti , e della filiazione dei luoghi . Per 
procurarli un campo di battaglia piò favorevo- 
le , pafsò ad appoffarfi in un fito , chiama- 
to CaUbrya , vale a dire, le belle fantine, do- 
ve l’ineguaglianza del terreno gli dava la manie- 
ra di preparare imbofcatc. Brienne, a cui la 
fituazione del nemico chiudeva tutti i palli , an- 
dò a cercarlo ; ed effeadofi fchierato in ordine di. 
battaglia, diede il comando dell’ala delira al fuo- 
fratello con cinque mila uomini tra fanti Italiani, 
e cayaileggieri Teffali, ai quali aggiunfe alcune 
partite di truppe barbare bea agguerrite: Tarcha- » 

«jote a 
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mote comandava all’ala Anidra formata di tre- 
mila Tracine Macedoni gravemente armati ; e 
Brienne fi era podo nel centro, alla teda della 
cavalleria della T racia e della Macedonia , e delle 
truppe della fua guardia , eh’ erano le migliori 
milizie dell’ armata . Quelli (quadroni , ricoperti 
di corazze e d’elmi di ferro ter fo e lucente, ri- 
levati da alti pennacchj che ondeggiavano (opra 
la loro teda, abbagliavano gliocchj; ed atterrivano 
collo drepito delle lance con cui effi percuote- 
vano gli feudi: Brienne, nel mezzo, fovradando 
loro colla teda, gl’ incoraggiva coi fuoi Sguardi, 
c col fuo fiero contegno. A fianco dell’ armata , 
e dugento cinquanta paffi in didanza , vi' era un 
corpo di Pattinaceli incaricati , quando era già 
incominciato il combattimento , di girare intorno 
all’ armata nemica , e d’ attaccarla nella coda , 
mentre il rimanente delle truppe avrebbe fatti' 
tutti gli sforzi potàbili per disordinarla davanti. 
Tal’ era la difpofìzione dell’armata di Brienne: 
Alcffio nafeofe in alcune drade incavate al fianco 
del campo di battaglia una parte dei fuoi , con 
ordine di non ufeirne fin al momento , in cui il 
remico folle pattato nell’ altra parte : di fare allo- 
ra una Sortita: di caricarlo prima nella coda; 
e di volgere in Seguito ogni sfrorzo contro 1’ ala 
dcftra- Hi fi pofe alla feda degl’ Immortali , e 
dei Franteli*; e diede a Catacalone il comando 
dei Chomaténefi e dei Turchi, raccomandandogli 
d’-oflervare tutti i movimenti dei Patzinacefi, c 
«^prevenirgli . 

• ' Effendo tutto pronto per la battaglia , Brien- 
ianolffò in buon ordine', per attaccare Alcf- 
fio V il quale- lo afpetfcva a piè* fermo . Quando 
■" egli 
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egli fu al di là della ftrada incavata, avendo Ale f- 
io dato il fegno alle truppe deli’ imbofeata , que- 
lle ufeirono immediatamente, e caricarono l’ala 
delira con tanto vigore , che la pofero da princi- 
pio in difordine, e fuccefiivamente in fuga. Gio- 
vanni Brienne , che n’era il Comandante, tra- 
fpertato dai fuggitivi, ed infeguito da un foldato 
a cavallo, fi volle indietro, lo uccife «on un 
colpo di lancia, riunì i fuoi, gli riconduce all* 
affalto , e rìfpinfc il nemico. La deferzione dei 
Francefi feoraggiva l’armata Imperiale* i Fran- 
celi d'Aleffio, in vece di combattere con quelli 
di Brienne , erano pafTati fatto le loro bandiere . 
Nel principio della battaglia, Aleffio, trafportato 
dal fuo focofo ardire, fi era innoltrato in mezzo 
ai nemici dei quali faceva una grande fìragc , 
incalzandogli Tempre più, coll’idea d’effere fegui- 
to dai fuoi; ma effendofi avveduto che le lue 
milizie erano fiate disfatte, c che più non gli re- 
fiavano fe non fei dei più valorofi Uffiziali, pro- 
pofe loro d’ andare in traccia di Brienne , c di 
morire ai di lui piedi . Teodoto , Uffiziale non 
meno fenfato che valorofo , lo difiolfe da una 
così difperata rifoluzione; e prendendo il di lai 
cavallo per la briglia, l’ obbligò a tornare indie- 
tro , lo che gli riufeì tanto più Facile quanto che 
l’armata di Brienne fi trovava in difordine. I 
Patzinacefi, avendo rovefeiato Catacalone, inve- 
ce d’efeguire gli ordini loro importi d’ attaccare il 
nemico nella coda , avevano flimato meglio facceg- 
giare il campo ; ed eflendofi caricati di bottiho*, 
lo trafportavano nelle loro tende. Al loro avvici- 
narli, i fervi, i vivandieri, e. tutti quelli eh* 
erano rimarti nel campo , riguardandogli come un 
. 1 Uv diftac- „ 
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Nìee'or» diftaccamenfo nemico , forprefi dallo fpivenfo , fi era. 

a*. i#7». 110 ritirati difordinatamente nell’armata di Brienne, 
e l’avevano porta in confufione. Mercè il favore di 
quello tumulto, Aleffìo, colla vifiera abballata per 
non eflere conofciuto e colla fciabla in alto , at- 
traverfava gli Squadroni nemici , allorché, avendo 
veduto uno feudiere di Brienne condurre per mano un 
cavallo del fuo padrone che fi dirtingueva per 
la magnificenza dell’ equipaggio, urtò lo feu- 
diere , io rovefeiò in terra , s’ impadronì del 
cavallo, e lo confegnò ad un cavalleggiere, 
il quale , corfe a briglia fciolta fra le due ar- 
mate, gridando ad alta voce: Brienne è fiato uc « 
cife, ecco il idi lui camallo . Quella voce ricolmò 
di fpavento l’armata nemica , e ravvivò- il 
valore in quella d’ Aleffìo. Le truppe, che fug- 
givano, voltarono faccia; e credendoli vincitori, 
lo divennero in fatti. Un fortunato accidente gli 
favorì ; elfendo fopraggìunto in quel momento un 
nuovo rinforzo di truppe mandato da Solimano , 
quelle fi divifero fubito in tre fquadroni , ed attac- 
carono il nemico in tre differenti lati. Le mili- 
zie frefche rovefeiarono facilmente le nemiche già 
{lanche; e ravvivarono il valore in quelle d’Alcf- 
fio. Uno degl’immortali, trafportato dal fuo ar« 

. dire, corfe, attraverfando le guardie, incontro a 
Brienne , lo raggiunfe , e gli appoggiò la punta 
della fua lancia fopra il petto . Brienne la ruppe 
colla fciabla ; e fcaricanao fopra il nemico un 
colpo terribile, gli tagliò la fpalla , ed una parte 
della corazza . Frattanto Aleffìo-, avendo collocato 
in un borro un corpo di truppe, fi pofe alla te- 
tta dei Turchi; e dopo alcuni momenti di com- 
battimento , finfe di darli alla fuga . Quando però 
. yidde 
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vidde il nemico giunto vicino all’ imbofcata, vol- 
tò faccia; e fece il cenno alle truppe apportate. 
Queftc ulcirono , dando in alte grida, c cari- 
cando nel fianco, e nella coda i nemici , i qua- 
li , dopo qualche refirtenza , vedendoli incalzati 
da per tutto, vollero le fpalle. Brienne, obbli- 
gato a fegu irgli , fi battè, ritirandofi, fecondato 
ddl fuo fratello c dal fuo figlio , che in quella 
giornata fi fegnaJarono. Ei fi rivolfe di tempo in 
tempo contro i nemici fteffi , rovefciandofi fem- 
pre ai piedi quelli che gli erano più vicini . Final- 
mente, ertcndrglifi fiancato il cavallo, fi fer- 
mò, e fu nel medefimo tempo artalìto da due 
Turchi , all’ uno dei quali troncò un braccio con 
un colpo di fciabla ; e mentre fi difendeva contro 
l’altro, quello, ch'egli aveva ferito, faltò fopra 
la groppa del di lui cavallo , e lo abbracciò quan- 
to più (Erettamente potè. Brienne, prefo per il 
mezzo della perdona , feguì a combattere finattanto 
che, circondato dai Turchi che lo efortavano a 
rifparmiare la propria vita, G arrefe prigioniero. 
IL di lui fratello fi rifugiò in Andrinopoli ; e tut- 
ta la di lui armata ti diede alla fuga. 

Dopo una cosi ortinata battaglia , Brienne fu 
condotto, infieme col fuo figlio, davanti Aleflio, il 
quale fpedì immediatamente un Corriere , per re- 
care alla Corte la notizia della vittoria , e gli or- 
namenti Imperiali eh’ erano fiati tolti al vinto. 
Nel giorno feguente, Aleflio fi pofe in marcia, 
feguito dalla fua armata, per tornarfene in Co- 
fìantinopoli , trattando onorevolmente il prigio- 
niero, e confidandolo del di lui infortunio. Ei 
fidava talmente nella parola e nella buona fede 
«li • Brienne , che per ifirada marciava in di lui 
St.dtgl' Imf.T.XXXl. M «ora- 
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compagnia molto lungi dall’ armata, fovente fen- 
za guardie; e Bricnne raccontava in appretto, 
che fentendofi ambidue fianchi , fmontarono da 
cavallo per prendere qualche ripofo: che Aleflio, 
avendo appefa la fua fpada ad un ramo d’ albe- 
ro , fi gettò fopra l’ erba , e . vi a’ addormentò : 
che in quel momento, ei fu tentato di prendere 
la di lui fpada , e d* ucciderlo ; ma che ne 
fu ritenuto da un fent’mento di fiima , e di com- 
padrone per un co*i generofo nemico . Prima di 
giungere in Coftantinopoli , Aleflio ricevè 1’ ordi- 
ne di porre i due prigionieri nelle mani di Ba- 
rilo^ d’ attenerli dall’ entrare nella città; ma di 
partire immediatamente colla fua armata per 
portarli in traccia di Bafilace, il quale, adefem- 
pio di Bricnne , aveva prefo il diadema . Alef- 
fio, febbene vedette con rammarico che le fue fa-, 
tiche erano licompcnfate con nuove fatiche e 
con nuovi pericoli , fi determinò nondimeno ad ub- 
bidire. Brienna non trovò in Coftantinopoli 1’ uma- 
nità, che aveva trovata nel fuo vincitore; lo fpic- 
tato Borilo fece cavar gli occhj a lui , ed al di 
lui figlio. L'Imperatore, meno crudele del Mi- 
«iftro, foffrì malvolentieri un tal trattamento; 
ma non ebbe il coraggio d’ impedirlo . Quefto 
debole Principe procurò almeno di confolare Bri- 
enne nella di lui difgrazia: lo fece andare al Pa- 
lazzo : gli reftituì i beni : glieli aumentò ; c 

gli conferì nuove dignità . 

La campafiione, che gl' infpirava la dif- 
grazia di Brienne, fi eftefe fin a quelli , che ave- 
vano foftenuto il di lui partito. Egli osò in queft' 
oecafione contraddire al fuo Miniftro, ed accordar 
loro 4 perdono; Alefl&o fu incaricato delle let- 
tere 
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fere di perdono fottofcritte dall’Imperatore, e Nìcefbr» 
figillate col bollo d’oro, in vigore delle quali Att . i# 7 *. 
fi lafciavano ai partigiani di Briennc tutti i loro 
beni c dignità, lotto la condizione che i me* 
defimi aveffero depode le armi , e predato giura- 
. mento di fedeltà . Effi profittarono quafi tutti 
della grazia che fu loro offerta ; talché fi vede- 
va»o giornalmente giungere in truppe, che Bota- 
vate riceveva con bontà. Lo (kfl’o Giovanni, 
fratello di Brienne , fi fidò alla parola dell’Impe- 
ratore* e tornò in Coftantinopoli . Ei non ebbe 
motivo di lamentarli del Principe; ma fu la vit- 
tima del rifentimento d’ un foldato. Nel tempo 
io cui Brienne prefe le armi, i Varanguefi, che 
fi trovavano fuori di Codantinopoli , fi erano ar- 
ruolati lotto le di lui bandiere; ed i loro com- 
pagni, che fervivano fiotto Botaniate, avevano 
inviato uno dei loro per ridurgli in dovere. Que- 
llo, effendo (lato feoperto ed arredato, confelsò la 
commiflìone di cui era dato incaricato; e per 
ordine di Giovanni Brienne, gli fu tagliato il 
nafo. 11 Barbaro non gli perdonò un cosi fangui- 
nofo oltraggio ; quindi un giorno , in cui Giovanni 
ufeiva dal palazzo , gli fcaricò un colpo d’ azza , 
e gli troncò la teda. L’Imperatore voleva puni- 
re P aflaflino : ma tutti i Varanguefi fi ribellaro- 
no, minacciando di trucidare lo deffo Monarca ; o 
bifognò, per ridurgli in dovere, armare contro 
di loro tutto il redo della guardia . Vedendoli i 
più deboli, effi fi fottomifero, e ricorfero alla cle- 
menza dell’ Imperatore , il quale accordò loro il 
perdono . 

Botaniate avrebbe acquidata qualche dima , Bo * L t j7, 
fe non fofleffato Imperatore ; la Storia non avrebbe m*- 

M 1 par- 


Digitized by Google 



Ktrff» 

m. 

An. 1078. 

r<« mogli* 
di Miche- 
le Parapi. 
nace . 

Stfl fag- 
li* , 8 i%. 
Zen- 1. Il 
f *9». 
Bry. I. J. 
t. » 4 - 
Manajf. 
f J3(- 
Slfsas 
f- !*»• 
Jeel p iBj. 
Annef 71. 

7J. 

Tbtafbyl. 
infi rtg. 
faet,- t 7. 

& fai 
Du Cangi 
{am B/gj 

t- » 

J <4 

Abregé di 
l'kifl. «f 
Ital 9 IV. 
t • 75 »* 


1S0 Storia’ 

parlato fé non dei di lui fatti d’armi . Salito fopra 
il Trono, o che fi forte lafciato corrompere dalla 
potenza fuprema , o che la fua inclinazione alla 
diflolutezza fi forte per l’ addietro coperra fotto 
l’ombra della vita privata, perdè la riputazione 
di guerriero già da eflo acquirtata; ed acaui- 
ftò quella di vecchio voluttuofo , che fagrifieava 
ad una pacione imbecille le leggi divine ed uma- 
ne, e la più comune decenza. Mentre la guerra 
di Brienne poneva in pericolo la fua Corona, 
egli ad altro non penfava che ad un terzo matri- 
monio. Era morta Verdena, di lui feconda mo- 
glie; e tutte le famiglie diftinte facevano a gara 
per occupare un così luminofo porto. Eudocia 
gli offrì Zoe, fua figlia giovine molto bella; 
ma egli preferì la madre, la quale doveva effere 
innoltrata nell’ età, giacché almeno quaranta- 
tre anni prima, aveva fpofatò in prime nozze 
Cortantino Ducas. Eudocia ne udì con gioja la 
propofizione: ella fpofava il Trono che aveva 
abbandonato con difpiacere; la proibizione fatta- 
gli dal marito di rimaritarli dopo la fua morte, 
effendo fiata una volta violata, non le aveva 
tolto il defiderio di violarla di nuovo . Ciò non 
ortante , un virtuofo Monaco , in cui ella aveva 
tutta la fua fiducia , la dirtolfe da quert’unione con- 
dannata dalla Chiefa Greca ; ed il di lei rifiuto era 
una lezione per Botaniate : ma ei ne profittò cosà > 
poco, che rifolvè d’accoppiare l’adulterio alla 
trigamìa . Avendo Michele prefo l’abito monafii- 
co. Maria, di lui moglie, fi era ritirata in una 
cafa religiosa; ed il Cefare Giovanni, che ave- 
va abbandonato il monartero nel momento im 
cui il fuo nipote Michele vi era entrato, credè, \ 
.. ' che 
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che avrebbe potuto regnare più affblutamente fo- Nf«*ror* 
pra lo fpirito della nipote, che l'opra quello Aa/lvi* 
della cognata. Non celiava adunque di loda* 
re a Niceforo le grazie di Maria, ch’era, infat- 
ti , perfettamente bella ; * ed autorizzandoli dall' 
abito , eh’ aveva portato, a decidere i cafi di 
cofcienza, procurava di togliere gli fcrupeli all' 
uno, ed all'altra riguardo al fecondo matrimonio 
a’ una donna, che aveva il marito ancora vivo. 

La morale di Niceforo non refiftè lungamente; ma 
arreca più maraviglia , che Celare avelfe potato 
fedurre Maria, di cui un Vefcovo Rimato per 
la fua virtù 'e per i fuoi lumi efalta grande- 
mente la religione, e la purità dei coftumi , lo 
che, per dirlo così di paffaggio, fa conofcere 
qiial conto la fìoria può fare dei panegirici dei 
Principi . 11 matrimonio fu adunque cenchiufo : 
tutto era pronto per la celebrazione del medefi- 
no; e l’Imperatore e la nuova fpofa , fecondo 
l’ufo dei Greci, afpettavano il Celebrante pretto 
la porta della Chiefa, quando l’ Ecclefuftico che 
fi era incaricato di tal funzione , avendo fatta ri- 
flefiìone, che fe contribuiva a formare una allean- 
za adultera, farebbe incorfo nelle cenfure della 
Chiefa e nello fdegno del fuo Vefcovo , ricusò 
di predarvi il fuo minifìero. Il Cefare, che ne 
conofcéva la ragion* e ne temeva le confegueaze , . 
parlò all’orecchio a Michele Ducas, figlio del 
morto Andronico, e fuo nipote; ed il giovine 
Principe corfe immediatamente a cercare un Pre« 
te più Compiacente, che fenza bilanciare fece la 
Cerimonia , dopo la quale , ei però fu interdetto . 

Il Patriarca, per confidare Michele, l'ordinò Sa- 
cerdote; e col voto dei Metropolitani, lo nomi* 
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K'e«for» n ò Arcivcfcovo d’ Efcfo . Egli peri, effendovlft 
♦a.1071. portato per una volta, fe ne tornò immediatamen- 
te, e terminò la fua vita nel monaftero, in cui 
faticava colle fue proprie mani . Morì fotto il re- 
gno d’ Alcffio, il quale lo trattò Tempre con 
grandi riguardi * ed effondo vicino a fpirare , di- 
chiarò, che perdonava alla fua moglie la di lei 
infedeltà , e che pregava Dio ad ulàrle indulgen- 
za . Ella fi trovava allora nel monaftero, dov’era 
entrata dopo la morte di Botaniate . Quello Prin- 
cipe , quando fposò Maria , richiamò dal mona- 
fiero Coftantino, figlio di quella Principcffa eh’ 
ella fi teneva d’ appretto; e ruppe il matrimonio 
progettato fra il Principe fuddetto ed Elena , figlia 
di Roberto Guifcardo, che fece rinchiudere in 
un altro monaftero. Il fiero Normanno rifentì 
vivamente un tal affronto, che fu in appreflo la 
caufa , o il pretefto della guerra da eflò fatta 
-alf impero fotto il regno d’ Alcffio . Il Papa 
Gregorio VII, avvezzo, fecondo le' maffime di 
quel tempo, a far ufo dei fulmini della Chiefa, 
■ftirnò prudenza pacificarfi con Roberto che già ave- 
va ancraatizzato , e di fecondare in tal’ occafione 
lo (degno di quello Principe* quindi fra le feo- 
muniche ch’ei lanciò in un Concilio, convocato 
in Roma circa la fine di queft’ anno , ne indrizzò 
una a Niceforo Botaniate. Gregorio aveva vedu- 
to con fuo rammarico fpogliato della potenza fu pre- 
ma l’ Imperator Michele , da cui aveva molto 
fperato; attefo che qucfto Monarca, nel princi- 
pio del fuo regno, gli aveva fpediti due Mona- 
ci con lettere , ntlle quali dimofìrava il fuo ri- 
fpefto per il Papa , ed il fuo affetto per la Chic- 
fa Romana. Abbiamo una lettera di Gregorio i« 

data 
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data del dì 5? di Luglio del 107$ , nella quale N ’“ for * 
eforta Michele a continuare nel lodevole dileguo a». 107S. 
infpiratogli da Dio: protetta d’ avere un vivo de- 
fiderio di 1 iftabiiite la concordia fra le due Chic- 
le; e chiama quella di Coftantinopoli figlia del- 
la Chiefa di Roma. Erta è una Lettera di Cre- 
denza confegnata a Domenico, Patriarca di Ve- 
nezia , in cui il Papa prega l’ Imperatore a dar 
fede a ciò , che quello Prelato gli dirà a viva 
voce. Per un effetto di benevolenza, Gregorio 
fpedì , nell’ anno Tegnente , a tutti i Griftiani un* 
altra lettera, in data del dì 1 di Marzo, per im- 
pegnargli a riunire le loro forze contro i Turchi 
in favore dell’impero Greco. Ei vi efponeva i 
pcricòlofi progredì di quelli Infedeli, i quali lì 
erano innoltrati, devaflando tutto, fin fotto le 
mura di Coflantinopoli : fi erano impadroniti 

d’ una gran parte dell’ Afia; cd avevano trucida- 
te , come tanti timidi agnelli , migliaja di Crirtia- 
ni. Efortava tutti i Fedeli a non rifparmiare la 
loro vita per falvarc, ad efempio di Gesìi-Cri- 
fio, quella dei loro fratelli, proteftando ch’e- 
gli, pieno di fiducia nell’ ajuto di Dio, avrebbe 
pollo tutto in opera per liberare i Greci dai 
loro mali. Gli feongiurava in nome del Salva- 
tore, ed ordinava loro, in vigore dell’autorità di 
S. Pietro , ad aver compaffionc del fangue dei 
loro fratelli, ed a fargli fapere fpeditamente ciò, 
che la Bontà Divina averte loro infpirato a tal ri- 
guardo . Si può riguardare quelli lettera come il 
primo Tuono della tromba , che fvegliò l’ Occi- 
dente, ed incominciò ad accendere nei cuori il 
fuoco delle Crociate . 

Mentre la Corte era occupata in fefte ed in 
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K5 " , * r# piaceri, Aleffio fi portava in traccia di Bafilacei 
a» 1078» nuovo rivale di Botaniate . Quefto valorofo ed ar* 
xlvi. dito * 0)8 incollante ed ambiziof® guerriero , appe- 
sti rr« di na ch’ebbe rinnuovato il Tuo Trattato coi Brien- 
ni» fi era ritirato in Durazzo, coll’idea d’ inco* 
s f. * 66 . Blindare nuovamente la guerra, e di profittare 
f * delle turbolenze dell’ impero per farli eg'i fteffo 
o//'4» Imperato e. Arruolò quindi tutta la gioventù dei 
Br/ 1 1 - « P ae ^ 1 v ’ c * n ’ : chiamò molti Francefi dall’ Italia.* ra* 
fa. dunò fotto le fue bandiere un gran numero di Bui* 
^ a r s p 17 gari ,di Greci , e d’ Illirici ; e mentre Brienne s’in- 
noltrava nella Tracia , ei prefe la ftrada di TcC* 
faionica. Giunto nella città d’ Arride, volle, ad 
efempio di Brienne, farli proclamare Imperatore; 
ma l’ Arcivefcovo ne lo difluafe, configliandolo 
a differire, ed a lafciar Botaniate, e Brienne 
egualmente nell’incertezza intorno alla rifoluzione 
eh’ egli avrebbe prefa. Si trovava ancora inTeffalo* 
nica , allorché Teppe l’ incoronazione di Botaniate : 
ma fempre emulatore, gli fece in una lettera le pik 
vive protette di fommiflione e d’ubbidienza; e 
nel medefimo tempo , avendo prefe, infieme coi 
fuoi Partigiani , le più efficaci mifure per diftrug* 
gerlo , tirò al fuo partito un gran nùmero dì Pat* 
zinacefi fempre pronti a vendere i loro fervizj. 
Botaniate, informato dei di lui movimenti, prò* 
curò da principio di guadagnarfelo coi benefizj ; 
gl’ inviò uno de’ fuoi Confidenti con un diploma 
figillato colia Bolla d’oro, in cui gli offriva la 
dignità di Nobiliffimo,e s’ impegnava a ricolmar- 
lo di beni , qualora ei aveffe rinunziato ai prò* 
getti che non potevano condurlo fe non alla ro» 
vina. Bafilace , vedendoli fmafcherato, non usò 
più riguardi ; pref* il Diadema ; c fi preparò fica* 

pcrta* 
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pestamente alla guerra . Non volendo però fatica- 
re le non per le Beffo, afpettò l’ efito di quella 
accefa fra Botaniate, e Brienne , riloluto d’ attac- 
care chi dei due fotte ri mallo vincitore. 

La diligenza d* Alcffio prevenne Bafilace , il 
quale leppe nel medcfimo tempo eia vicinanza di 
Alcffio fìeffi, e la to*ale disfatta di Brienne . Alef* 
fio , non effendofi trattenuto p : U di tre giorni da- 
vanti Coftantinopoli, aveva ripigliata la Brada 
della Macedonia* ed avendo varcato lo Strimone, 
fi era accampato in un piano largo tre o quattro- 
cento palli , confinante in una parte col Vardar 
anticamente l’ Afflo, e nell’ altra con un follato la- 
fcta'to in fecco da quello fiume , che aveva cangiato 
letto . Bafìlace, effendo ufeito da Tcffalonica , che non 
era lontana pili di fei leghe, andò ad accamparli in 
qualche diBanza dall’efercito d’ Alcffio, il quale 
indovinò dai di lui movimenti , che aveva pen- 
derò di attaccarlo nella notte feguente. Ordi- 
nò quindi alle fue truppe di cibarfi , e di ripofa- 
re, per tenerli quindi in tutta la notte fotto le 
armi • e nel medefìmo tempo fece riconofcerc 
tutti i luoghi vicini, e prefe tutte le neceffarie 
precauzioni per non cifere improvvifamente affali- 
to. Un defertore aveva promeffo a Bafilacc di 
fargli forprendere Alcffio nel letto. Bafìlace, nel 
principio della notte , eh’ era molto ofeura , fi po- 
fe in marcia; ma Alcffio, che ne fu avvertito, 
fece ufeire il fuocfcrcito in buon ordine, lafeiaa- 
do i lumi in ciafcuna tenda ; ed andò ad appoBarfi 
in una forefta vicina , pronto a lanciarli fopra il ne- 
mico , allorché ne foffe (fato tempo . Bafìlace 6 
avvicinò al campo : . vi entrò fenza refiftenza ; 
ed andò a drittnrt alla tenda d’ Alcffio . Non aven- 
dovi 
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•**“**• dovi però trovato altro che un Monaco thè vi era 

/ n . , #7 g. fiato lafciato e da cui non potè ritrarre alcun lu- 
me , voltato ai fuoi foldati , fi diede ad efclama- 

re: II Balbo ci ha ingannati : uf clamo ; il nemico è 
fuori . Così ei fokva chiamare Aleffio , a motivo 
d’ un’ impedimento che quell» aveva nella lingua, 
c che fece dargli il foprannome di Bambacorace . 
** u^r’ Una parte dei di lui foldati fi trovava anco- 
ri* Vardar. r a impiegata in Taccheggiare, ed il reftantc ufei- 
va dilòrdinatamente, allorché Aleffio fi avventò 
colla fua cavalleria fopra d’ efli* ed avendo veduto 
nelle tenebre un uomo d’ alta fiatura alla teda do- 
gli fquadroni nemici, lo credè Bafilace, e con 
un colpo di fciabla gli troncò una mano, con cui 
quella teneva la lancia . Ma uno dei di lui Capita- 
ri , detto Gules , avendo meglio riconofciuto Ba- 
filace, gli fcaricò un gran colpo fopra 1* elmo; 
la fciabla però s’infranfe, e cadde in più pezzi. 
Siccome Aleffio fi lanciava fopra i nemici , e do- 
po aver trucidati quelli che gli fi facevano da- 
vanti , fi ritirava preffo de’ fuoi fquadroni , cosi 
un cavalleggicre Francefe del di lui cfercito , ve- 
dendolo ulcire dalle file oppolle, gli corfe incon- 
tro colla picca abbacata, e lo percoffe così fiera- 
mente, che poco mancò , che non lo faceffe balzare 
da fella. Aleffio, riguardandolo come un traditore, 
gli corfe incontro , e lo avrebbe trafitto , fé il 
cavalleggicre, avendolo riconofciuto , ;non gli avef- 
fe chiedo perdono del fuo errore. Le tenebre, 
nelle quali erano ravvolti i combattenti , cagio- 
narono in quella notte molti errori confimili : i 
colpi erano vibrati a cafo ; quindi la morte confufe 
più d’una volta gli amici coi nemici. Ma quan- 
do il giorno incominciò u rifehiarare il valore, 

eff«Q- 
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effendofi i due eferciti riuniti lotto le proprie Kì«fcf» 
bandiere, fi riaccefe il combattimento; e Bali- ^n. 
lace, cd Aleflio, correndo di fila in fila, inco- 
raggivano i loro foldati colle parole, c molro 
più coll’ efempio. Emmanuele, nipote di Bafìla- 
ce , montato fopra un pìccolo poggio in mezzo 
al campo di battaglia, gridava alle lue truppe. 
Coraggio, o v al oro fi / la vittoria è nojìra . In 
quefto momento, un Macedone d’ Aleflio, chia- 
mato Curticio, corfe verfo d’ Emmanuele: gli 
fcaricò un colpo di clava : lo abbattè ; e tiran- 
dolo per le corregge dell’ elmo, lo fìrafeinò ai 
piedi del fuo Generale . Quella imprefa fatta lot- 
to gli occhj dei due eferciti raddoppiò l’ardore 
degl’ Imperiali, ed atterrì in maniera le truppe di 
Bafilace, che le determinò a sbandarli, ed a darli 
alla fuga . Bafilace , correndo a briglia fciolta , fuggì 
in Teffalonica, Tempre leguito da Aleflio , che aflè- 
diò fubito la città. Volendo egli però falvare il 
vinto, gli fpedì un Monaco, Abate del monte 
Athos , per efortarlo ad arrcnderfi , promettendo- 
gli che non gli farebbe fatto alcun male. Bafila- 
ce non volle dargli orecchio: ma gli abitanti 
aprirono le porte al vincitore; e Bafilace fi riti- 
rò nella cittadella , rifoluto di difendervi fin al- 
la morte. Ei non poteva però lungamente refi- 
flcre; ed i di lui foldati, meno oftinati, lo in- 
catenarono efli ftefiì , e lo congegnarono al ne- 
mico . 

Aleflio, dopo avere fpedita all’ Imperatore „ 
fucila felice notizia, fi trattenne per alcuni gior* 
ni in Teffalonica , ad oggetto di farvi ripofare 
le fue truppe; e partì in feguiro per Collanti- 
flopeli . Quando fu tra ^{nfipoli e Filippi , ri* 
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cevè T ordine dall’ Imperatore di confcgnare il 
prigionero a quelli eh’ ci gl’ inviava. Aleflio ub- 
bidì fuo malgrado , prevedendo il trattamento 
che farebbe flato fatto a quell' infelice. In. fat- 
ti, gl’inviati conduffero Bafilace in un borgo , 
chiamato Chempine', dove gli cavarono gli occhj 
forra il margine d’ una fontana , che fu di- 
poi detta il rulcello di Bafilace. Aleffio, difen- 
iore del Trono, guerriero talmente valorofo e fe- 
lice che fi cpnduceva dietro la pace e la tran- 
quillità dell’ impero , vincitore di due grandi efer- 
citi comandati dai due più formidabili Capitani 
cogniti allora nella Grecia , tornò in Coftan- 
tinopoli , ricoperto di gloria , adorato da tutti , 
ma Tempre odiato dai due Minifiri, che lo ave- 
vano efpofio a tanti pericoli, colla unica fperan- 
xa ch’^ei vi fofle perito. L’Imperatore lo ricol- 
mò di doni, e l’onorò della dignità di Sebajle , 
titolo nuovo per ogni altro fuorché per la famiglia 
regnante. Quello vocabolo, il quale in lingua 
Greca era lo Hello che quello d ’^« guflo in lin- 
gua'Latina , incominciò allora a divenire una de- 
nominazione fubalrerna , che gl* Imperatori comu- 
nicavano ai Particolari. Pure lo fleflb nome par- 
ve ben prefio troppo modello; e fa fublimato con 
iperboliche addizioni: la vanità , nella decadenza 
degl’ imperi, fi sforza di fupplire coll’alterigia 
dei tìtoli alla diminuzione della realtà. 

1 Pattinaceli entravano in tutte le fpedizio^ 
ni dei 6rcci. Etti amavano il denaro , e la guerra j 
e nelle battaglie di Bricnne, e di Bafilace con- 
tro Aleffio erano fiati veduti fra le truppe aulì- 
liarie delle due armate. Una delle loro partite, 
irritata perchè Bricnne aveva puniti di morte 
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alcuni della llella nazione, fé ne vendicò fopra 
Andrinopoli, patria di Brienne; e durante la 
guerra di Bafilace , appiccò il fuoco alla città, 
incendiò molte cafe , e fi ritirò. Sebbene la tregua 
conchiufa con Monomaco non folle ancora fpira- 
ta , i Patzinacefi penfavano ad incominciare di 
nuovo la guerra. Un certo Lecas, difccndentc da 
quei Paoliciani , che dopo la difiruzione della lo- 
ro potenza nell’ Alia , fi erano , dugento anni pri- 
ma, fparfi nell’Europa, uomo oftinato negli errori 
del Manicheifmo e furiofamente fanatico, uccife 
il Vefcovo di Sardica nel tempo medefimo in 
cui quello uffiziava nella fua Chiefa • ed eflendofi 
rifugiato fra i Patzinacefi, gli eccitava a pren- 
dere le armi , e minacciava all’ impero una fan- 
guinofa guerra . Un altro Paoliciano , chiamato 
Dobromiro, riabilito in Mefembria, agiva d’ in- 
telligenza con effo, e procurava di follevare il 
paefe. La disfatta di Bafilace, ed il terrore del 
nome d’ Alcfiìo intimorirono quelli fediziofi, i 
quali abbandonarono i Patzinacefi , andarono a 
gettarli ai piedi dell’Imperatore, ed ottennero il 
perdono che Lecas non meritava. 

Botaniate aveva quella dolcezza , eh’ è però ef- 
fetto dell’indolenza. Filarete , quel cattivo Ge- 
nerale che aveva cosi mal fervito Diogene , do- 
po la morte di quello Principe, fi era accanto- 
nato nei luoghi ben muniti fopra la frontiera 
Orientale, fenza volere riconofcere Michele ; ed 
avendo radunata una truppa d’ Armeni e di ban- 
diti d’ ogni nazione , fi era arrogata la qualità 
d’ Imperatore. Quando Botaniate, dopo la di- 
sfatta dei due Concorrenti, relìò pacifico poflef- 
fore del Trono, Filarete entrò in timore di non 
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Veder volgere contro d’effo tutte le forte del^ 
impero* e fentendo di non efiere in illato di re- 
filiere, fi appigliò al partito di fottometterfi . 
Si portò adunque in pcrfona a predare i fuoi 
omaggi all’Imperatore, il quale Io ricevè con di- 
roodrazioui di bontà* • ma quello fpi rito turbo- 
lento ed ambiziofo , non potendo rimaner lun- 
gamente tranquillo , s’ impadroni nuovamente d’An- 
tiochia , come lo vedremo in appretto. 

In quello tempo, Botaniate diede la fua ni- 
pote Sinadene in moglie al Crale d’Ungheria* 
tal era il nome, che fi dava ai Rè cosi dell’ Un- 
gheria , come a quelli della Servia. Ella era figlia 
di Teodolo Sinadene ricco e potente Signore 
dell’ Alia, e della forella di Botaniate, la quale, 
dopo la morte del fuo marito, tornò in Coftanti- 
nopoli. Era terminata appena la guerra civile, 
quando fi Teppe che i Turchi rinnuovavano le 
loro fcorrerie nell’Oriente. L’Imperatore, aven- 
do radunate le fue truppe, fi trovava imbaraz- 
zato nello fcegliere loro un Comandante: Alef- 
fio, il folo Capitano dell’impero capace di tal 
carica , fi trovava occupato contro Bafilace j 
quindi Botaniate fifsò i Tuoi fguardi fopra Co- 
ftantino Ducas , il quale poteva, almeno per la 
fua nafeita, apparire alla tefta d’una armata, ed 
aveva, in oltre, qualche riputazione di valore. 
L’ Imperatore adunque gli affidò quella fpedizio- 
ne; ma fu fenza dubbio un grand’errore di po- 
litica porre le armi nelle mani d’ un Principe 
figlio e fratello d’ Imperatore , e decorato egli 
fletto, durante la vita del fuo padre, del titolo 
d’ Augufto, il quale in confeguenza non poteva 
riguardare Botaniate fe non come 1’ ufurpatora 
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del patrimonio della Tua famiglia. In fatti Co- Ni«<foro 
flautino, appena che fu giunto in Crifopoli , fi , #78< . 
fece dare dalla fua armata il titolo d’ Imperato- 
re . Botaniate , cflendofi troppo tardi avveduto 
della fua imprudenza , e non avendo forze da op- 
porgli , tentò il mezzo dei Trattati; ma inutil- 
mente. Riufcì nondimeno per mezzo della fedu- 
mioue; alcuni fegrcti emiflarj , ch’egli inviò nel 
campo dei ribelli , vennero a capo di guadagna- 
le nuovamente gli Ufficiali ed i foldati per mez- 
zo di denari e di promette, e di determinargli 
ad arrefiare il Principe che avevano proclamato, 
ed a darlo nelle mani dell’ Imperatore . Botania- 
te fi contentò di farlo tofare, e di relegarlo, 
fotto l’abito di Monaco, in un’ ifola della Pro- 
pontide . Aleflìo , di lui amico , divenuto in ap- 
pretto Imperatore , lo liberò dall’ efilio ; e lo im- 
piegò nelle fue fpedizioni. 

Nell’ anno feguente 107?, Ifacco Comnene , An ' I0 ^ 
fratello maggiore d* Aleflìo, tornò dal fuo go- tilt, 
verso d’ Antiochia; «i fi era fatto amare dalla «nTTtu 
provincia per la fua giuftizia e dolcezza; e non d, i<*«<» 
incontrò minor benevolenza , e Rima nella Cor- f*™ 0 /"#". 
te, dove aveva già aequifiat» la buona/ grazia «• »»• 
dell’ Imperatore , inviandogli flotte e tele della 
Siria , delle quali , al fuo ritorno , fu pagato col 
più alto favore. Botaniate gli diede terre con- 
fiderabili : lo fece alloggiare sei fuo palazzo ; e 
gli conferì il titolo di Sebafle. Penetrante , giu- 
diziofo , illuminato , di felice c graziofa presenza , 
egli era tanto più impiegato nella decifione di 
tutti gli affari , quanto che 1 ’ Imperatore non 
poffedeva alcuno dei di lui talenti. Ifacco fi era 
refo qceeffario per «» merito reale foftemi- 
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** a un ’* ccorta politica, che farebbe ferviti d| 
Aa iiyy merito a qualunque Cortigiano. 

Il di lui fratello A'effro Toftcneva con nuo- 
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Aisi>«r-ve imprele la gloria , che aveva acquifera . Nel 
▼al*z?<w varare il fuo governo d’ Andrinopoli , ci Teppe, 
de’ Patii- che i Patzinacefi avevano prefe le armi , e che 
defolavano le frontiere della Bulgaria : quindi 
radunò fpeditamente le truppe della provincia; e 
fi portò in Filippopoli ; quivi, informato con 
piò certezza dei movimenti di quei B.rbari , che' 
devartavano tutto il paefe porto fra Scupts c 
Naiffe, marciò a drittura contro di loro; ma erti 
non lo afpetrarono. Quando egli ebbe pattata 
Sardica , i Patzinacefi fuggirono con tanta preci- 
pitazione , che abbandonarono il loro bottino . 
Aleflio , tornato in Filippopoli , volfc le fue cu- 
re a rirtabilire la tranquillità , ed il buon ordine 
nella provincia. La fua liberalità, la/ fua corte- 
fia, la fua attualità gli guadagnavano tutti i 
» cuori; e ricevè in Cortantinopoli nuove prove 
della ioddisfazione dell’ Imperatore , e della ftima 
pubblica . 

Ai. «•*•* f[ difprczzo , che Botaniate fi tirava addof- 
lv. fo, fvegliava I* ambizione di tutti coloro, che 
dftfcttfo 1 * ^ cret ^ evano P>b degni dell’ impero. Le ribellio- 
t » Meitff*- ni fi fuccedevano; e l’efito infelice delle prime 
^ r * t 4 intimorivano meno di quello, che l’incapacità 
tìi&fif. del Principe faveva fperare. Niceforo Meliffene , 
tei/ i mar * to d’Eudocia Torcila d’Alcflìo, viveva nell’ 
jMcré l 1. ifola dì Cos, dove poffedeva molti beni. I lega- 
mi, eh’ ei aveva contratti coi Capi di diverge 
partile di Turchi che s’innoltrarono fin fopra le 
fpiagge dell’ Arcipelago, gli fecero nafeere il pen- 
derò di fa irà Imperatore. Prefe adunque il bor- 
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bacchino di porpora; e feguito dalle truppe Tur- 
che, fcorreva le città dell’Afia che gli aprivano 
le loro porte, e delle quali quei Barbari, ch’ei 
non ofava difguftare , fi mettevano ip poffeflo, In 
poco tempo, i Turchi fi trovarono padroni di 
quali tutte le città della Frigia, e della Gala» 
zia; e Meliflene, alla teda d’una numerofa arma- 
fa , fi (labili in Nicea .. L’ Imperatore , atterrito 
à' tante perdite, fi fece chiamare Aleflio, eh* 
era il flagello dei ribelli ; e gli ordinò di radu- 
nare le milizie che lo avevano cosi ben fcrvito 
contro Bnenne e Bafilacc, e di paflare in Calce- 
doma . Alcffio, che conofceva la malvagità dei 
Minifìri e le loro cattive difpofizioni a fuo ri- 
guardo , perfuafo, che fe folfe foggiacciuto a 
qualche difgrazia in una guerra in cui doveva 
affrontare forze fuperiori alle fue, non fi farebbe 
mancato d’ accufarlo di tradimento e d’intelli- 
genza col fuo cognato, fe ne feusò coll’Impera- 
tore, il quale, non avendo potuto fuperare la 
di lui repugnanza, incaricò del comando l’eunu- 
co Giovanni , fuo Favorito e Gran*Matfiro della 
Guardaroba, uomo piti avido di gloria che capa- 
ce d’ acquiftarne . Giovanni accettò l’ impiego con 
gioja , e pafsò fubito in Crilopoli , dove Aleflio 
condufle le truppe: gliele confegnò; e nel fcpa- 
rarfene, trovò molta difficoltà in calmare il ram- 
marico di tutta 1* armata , ed in far ceffare le 
fifehiate, colle quali i foldati , malcontenti di ve- 
derli comandati da un eunuco , falutavano il lo- 
ro nuovo Generale. 

Non fi poteva fperare alcun vantaggio da 
una così mal difpofta armata : ma Giovanni , in 
«ui la prefunzione eguagliava 1* ignoranza , fidan- 
ti. degl' Imp. T . XXXL N do 
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fr?erhr« ^o mo lto in fé fletto, marciò verfo Nicea* ed 
An. 1079 accampatoli du? leghe in dittanza dalla città, 
s’ impadronì del Forte S. Giorgio , fopra la fpon- 
da del lago Afcanio, dove è fabbricata la città 
fuddetta . Meliffene fi trovava nella piazza con ut 
gran numero di truppe • ed il Sultano era alla te- 
tta d’ un’ altr’ armata accampata in Dorilea , pronto 
ad attaccare i Greci , fubito che quelli ne avellerò 
intraprefo l’ attedio. Ettendofi convocato un Co»- 
figlio, Giorgio Paleologo , ed il di lui nipott 
Curticio , ambidue Capitani efperimentati , furono 
di fentimento , che fi dovette andare ad attaccare 
il Sultano per evitare d ettere pofti in mezzo da 
due armare ; e ficcome i medefimi foftenevano la 
. loro propofizionc con ottime ragioni , cosi Gio- 
vanni, increfpando le ciglia, ed alzando la voce: 
%A me ( ditte ) /’ Imperatore ba confidato il coma»* 
de della fua armata : a me fi dente ubbidire ; ed té 
voglio , che fi attacchi Nicea . Bi fognò tacere ; m» 
i più fenfati , fra gli Uffiziali , compianfcro la (tu- 
pidezza del Generale , il quale non fapeva nè anche 
eiò ch’era Configlio di guerra; mentre alcuni 
tniferobì li adulatori lo felicitavano della dignità, 
con cui egli fotteneva il fuo grado . Si andò 
adunque davanti Nicea, c fi mandò ad intima- 
re agli abitanti d* arrenderfi ; ma quefii , fidando 
»fi foccorfi che aon erano lontani più di tre o 
quattro giornate, a fine di dare al Sultano il 
tempo di giungervi, tennero a bada il nemicn 
con diverte propofizioni . In fatti, fi feppe ben 
pretto, ch’egli lì avvicinava; c bifognò pcnlar» 
alla ritirata. 

Staffiti»- Giovami, il più atterrito, non era megli» 
t»i 1 tornita di tal’ operazione » ili tare che àm 
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<ntfe le altre ; quindi ne incaricò Paleologo . 
Qucflo guerriero , figlio di quel Ntceforo «he fei a» 
enni prima era flato battuto da Urfelo, aveva 
tutto il fangue fredda neccffario per conofcere ciò 
che bisognava fare , e tutta la vivacità per efe- 
. guirlo . Ei fpedì innanzi la cavalleria , la quale do» 
veva accorrere dovunque lo avefie richiedo il bi- 
fogno: pofe nella coda la miglior’ infanteria , eoa 
ordine d’ irnoltrarfi lentamente , e di far fron» 
te al nemico , qualora quello avefie attaccata, 
la retroguardia : guarnì , lungo la firada , i luo- 
ghi vicini ai bolchi d* alcuni (quadroni, i qua- 
li , collocati di difianza in difianza , dovevano faro 
una fcarìca di dardi fopra il nemico , ed in fe- 
guito ritirarli nei polli i più avanzati / ed ei (corta- 
to da uno (quadrone di truppe leggiere , accorre- 
va continuamente alla teda, alla coda, ed all’ala 
dritta, traforando la finifira, che coficggiando il 
Jago, non aveva motivo di temere. L’armata mar- 
ciava unitamente, e teneva in foggezione i Tur- 
chi eh’ erano ufeiti da Nicca per infeguirla , al- 
lorché la cavalleria della vanguardia , avendo in- 
«ontrato un lungo muro,, che formava nel piano 
un vallo recinto , e che eon aveva fe non di tratto 
in tratto qualche apertura, fi allontanò per trovare 
un piffaggio . I Turchi, profittando di quello 
tempo , attaccarono l’infanteria , e l’oppreflero (ot- 
to una nuvola di dardi. Tutti allora fi diedero a • 
fuggire* ma il Generale, pieno di timore, noa 
ebbe anche il coraggio di farlo. Curticio confi- 
gliava Paleologo a lafciar perire quel vigliacco 
che non aveva forza fe non per chiamarlo in fuo 
ajuto . Paleologo però , più generofo , corfe verfo di 
lui , lo riafiicurò , lo fece marciare innanzi ; • 
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mentre quel miferabil eunuco tremava tutte nel 
vedere avvicinare i Turchi, ei fi volle contro 
di loro, e fi ftefe morto ai piedi il primo che 
incontrò, lo eh’ ei lo fece per tante volte, che 
l’ardore dei nemici fi rallentò . Finalmente Paleo- 
Jogo , avendo radunati alcuni fquadroni , affali i Tur- 
chi con tanta furia , che i medefimi , dopo aver per- 
duto un numero di foldati maggiore di quello dei 
Greci da elfi uccifi , fi diedero alla fuga, e fi ri- 
fugiarono nella città. Si può dire, che Paleolcgo 
fi feffe moltiplicato in quella giornata : ei com- 
Tempre a fronte feoperta, e febbene nel prin- 
cipio dell’ azione foffe (lato ferito da un dardo, 
pon fi diede alcun penfiero della fua ferita * ma 
continuando , col volto ricoperto, di fangue a dare 
tutti gli ordini , ad efporfi a tutti i pericoli , ed 
• batterli, falvò egli folo il Generale, e fefercito , 
Molti Ufficiali gli furono altresì debitori della 
Joro vita ; fra quefti , lfacco Contollefano , 
f (Tendo caduto da cavallo, era in procinto d’ef- 
fere uccifo , fe faleologo non lo aveffe fatto 
rialzare , e difefo mentre il medeCmo faliva fo- 
pra un altro cavallo , Allorché fu giunto nel ri- 
cinto accennato, ei fece fermare la cavalleria, e paf- 
fare innanzi p infanteria, con ordine di preceder- 
lo e d’innalzare l’accampamento, In queffo luo- 
go , fentendpfi Giovanni morir di fete , Paleologo 
fmontò da cavallo , ed andò ad attingere 1* acqua 
col fuo elmo nel fondo della valle per diffetare 
quel miferabile, il quale, dimoftrandofi tanto umi- 
le nelle difgrazie quanto per l’ addietro era (la- 
to atrogante, chiamava Paleologo fuo falyatore , 
fuo Dio * e prometteva d’ adottarlo , e di dichia- 
rarlo erede di tutti i fuoi beni. Bevete (gli di fi. 
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fé Paleologo ) : io fo ciò che poffo per voi ; voi fi» 
rete ciò ebe vi piaceri i L’ armata , eflendovi fi ripd» 
fata per una notte j fi pofe in marcia per tornar* 
fene in Coftantinopoli s dove giunfe dopò efierfì 
accampata in Elenopoli . I Palcologhi noti erano 
antichi nei falli dell’irrtpero; il primo di cui f* 
menzione la Stòria viveva fottó il regno di Dio- 
gene. Ma un Eroe, eguale a Giorgio Paleologo t 
vaie per molti antenati : il di lui merito nobilita 
Una lunga pofterità ; ed all’ ombra del di lui nome 
profperano con fierezza anche la viltà, e 1’ infin- 
gardi i 

La geaerofitJk di Pdleoìogo ricevè dall’euniì- 
4o Giovanni l’unica mercede * con cui un vile, è 
nero aniniò fa ricompenfarc i troppo importati- 
ti fervizj, cioè, l’odio * la calunnia < è la perfd* 
cuzione. Prima di giungere in Colla ntinòpoli * 
Giovanni aveva irritato colle fue lettere l’animo 
dell’ Imperatore contro di Psicologo , e di Curti* 
tid i acculandogli d’ averlo attraverfato con info* 
lenza in tutto il corfo della fpedizione* Cur* 
ticio nort fi era ingannato* ed entrando in Co* 
flahtinopoli , aveva predetto al fuo zio che non do- 
vevano afpettarfi fe non ingratitudini da quel ma- 
ledetto cunUco ì cflì $ in fatti * lo fpérimcntarcna» 
ben predo. Eflcndofi prefentati tutti tre fopra la 
porta del palazzo, Giovanni entrò il primo, 4 
parlò all’orecchio all’Ufciere, il quale rifpinfc al- 
teramente gli altri due; talmente che i medrfimi 
non poterono avvicinarli giammai all’Imperatore* 
Quello perfido trattamento fu feguito da tutti i 
pili neri maneggi j che uno fcellrrato può imma* 
ginare ; ed il moftro continuò pertinacemente, finat- 
tanto che N ice foro Bofaniate fu fopra il Tròno * 
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sfibro a procurar U rovina del fuo benefattore. Meltft 
fene ne reftò impunito fin al regno d’ Alcffio* o 
per due anni divife tranquillamente coi Turchi 
la fovranità d’una gran parte dell’ Afia-Minore. 
Allora quelli Barbari, fotto il comando di Soli» 
«nano, fi ftabilirono in tutte le prcvincie delia Cili- 
ci» fin all' Ellcfponto , ed avendo fatta Nicea capi- 
tale delle loro conquide, ne rifeuotevano i tri- 
buti , ed infunavano la debolezza dell’ impero . I 
loto Banchi, fituati a villa di Coflantinopoh , eri- 
gevano un dritto di pedaggio da tutti quelli che 
pafiavano il Bosforo. 

I fervizj d’ Aleffio eccitavano egualmente la 
lix. gratitudine dell’ Imperatore , e l’odio dei Minidri, 
Miivaegj i quali, eflendo fegreti nemici dei Comneni , po- 
dei nevano tutto in opera per rovinargli nell’animo del 
Principe . I Comneni, dui canto loro , facevano agi- 
re tutte le molle della più accorta politica per 
difenderli, lo che formava una guerra domeftica 
più pcrniciofa di quella di Brienne, e di Balìlace. 
i'u cs*gei due fratelli fi amavano teneramente: I lacco , il 
p rna 83 ,orc > vece d’eflcr fufeettibile d’ alcun fen- 

’ 4 ’ 9y timento di gelofia contro l’altro che l’ ofeurava 
col luo genio e colle fue imprefe, preferiva la 
gloria d’ Aledìo alla propria - c ne parlava, c nc 
penfava come tutto il redo dell’impero. Eflendo 
egli, mercè il fuo matrimonio , congiunto dell’Im- 
peratrice , profittò di tal vantaggio in favore del 
fuo fratello • ed avendo impegnati nei fuoi inte- 
rdir quelli eh’ erano all’ orecchio della Principef- 
fa, le isfpirò tanta benevolenza per Aleffio, che 
cjueda lo adottò per fuo figlio , lo che fu per 
Minidri un nuovo motivo di difpetto , ed un 
•ccafione di rondare i Comneni fofpctti all’ Impe- 
ratore . 
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Fetore . Ciò , fecondo efli , era lo fteffo che ma» 
nifeflare ildifegno, che i medefimi renevano da lum ,n 
go tempo occulto; e più altro non dovevano fa- An ' 10 ** 
re che un paffo, cioè, che il figlio dell’ Imperi» 
trice fi folle ben predo dichiarato rivale dell’ Im- 
peratore. Botaniate, pieno di quelli timori, cre- 
dè di dover umiliare Aleflìo quanto la fui mo- 
glie procurava d’ ingrandirlo ; rifolvè adunque di 
nominarli un fucceffore , e fi sò gli fguardi fopra 
il filo nipote Sinadenc giovine d’ illufiri nata- 
li, che accoppiava ad una bella figura un’ ani- 
ma generofa . Nulla mancava a Sinadene per 
eflcre Imperatore: ma mancava a Botaniate l’ efe- 
cuzione ; e le di lui dilazioni ne refero vano il 
progetto. L’Imperatrice, che deflinava f imper* 
all’ unico figlio che aveva avuto da Michele, n’ era 
profondamente afflitta , Tenta però ofar confidar* 
a veruno il morivo del fuo dolore. I Comneni , 
che avevano un libero eccello p re fio di lei , avendo- 
ne penetrato facilmente il fegreto, le giurarono 
di fervida , e di difendere contro chiunque i drit- 
ti del di lei figlio Coftantino; ed ellapromife, dal 
canto fuo , divertirgli dei di fogni che fi foffero for- 
mati contro di loro . In confeguenza di tal trattato, 

^uefla Principefla, pochi giorni dopo, fece loro fa- 
pere d’ elferfi tenuta una fegreta conferenza fra 2 
due Miniftri, e d* eflerfi in efia rìfoluta la loro 
rovina . Attefo un tal avvifo , i due Comneni 
•onvennero di non trovarfi giammai infieme nel pa- 
lazzo , affinchè l’afienza dell’ uno, che farebbe flato 
nel cafo di vendicare il fratello , aveflTe impedito eh* 
fi affalifie l’altro. L’Imperatore continuava a dar 
loro prove d’ affetto ; ma qual conto potevano e{8 
Fare dell' amicizia d’ un Principe che non agiva 
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V jff 9,a fc non fecondo f irapulfo dei due fuoi Miniftrì 
4n. c*fi- loro capitali nemici, ed uomini non meno teme- 
rarj che malvagj? Seppero ben prefto per lo ftef- 
fo canale , che fi era rifoluto di fargli ambidue 
chiamar di notte nel palazzo in nome . dell’ impe- 
ratore , fi bbcne quello Principe nulla ne fapefle* e 
fiotto il prettfto d’una falla accufa, di fare ca- 
var loro gli occhj . Conobbero allora che non 
potevano fperare falvezza fuorché nella ribellio- 
ne; e non tardarono molto a trovarne l’occa- 
fione . 

. Avendo i Turchi Taccheggiata Cizico, Alef- 
ricevè un ordine dell’ Imperatore d’armare una 
coarti- parte delle truppe dell’ Occidente , e di farle an* 
nepoh. dare i n Coftanr inopoli . A leflio, fotto tal pretcfto, 

' vi chiamò tutti gli Utfuiali affezionati alla fua 
perfona; e ficcome i medefimi vi accorrevano in 
gran numero da tutte le parti , cosi Borilo in- 
timorì Botaniate, dicendogli , che tutte le truppe 
dell’ impero erano in moto, e che la città fi fa- 
rebbe ben prefto riempita di foldati dipendenti dai 
Comncni . Botaniate, atterrito da tal relazione, 
fi fece venire davanti Alcflio, il quale lo riaflì- 
curò . lo altro non ho fatto ( gli diffe ) eh* efegu't - 
re i vofiri ordini : non ho chiamata [e non una par • 
te della vofira armata ; ma ficcome gli Ufficiali , che 
arrivano ] ucce ffiv amente colle loro truppe , fono allog- 
giati in diverfi quartieri , così il loro numero fi mol- 
tiplica agli otebj di quei cittadini pacifichi non 
avvedi a veder militari . In fomraa , ei Teppe dare 
a quello difeorfo tanta verifimiglianza , che Bo- 
taniate , fenza prendere ulteriori informazioni , 
reftò perfuafo che l’ effetto di Borilo per la fua 
perfona lo aveva intimorito , e gli aveva ingran- 
diti 
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diti gli oggetti « Ma quello Principe acciecato 
s’ingannava riguardo al Suo Minoro : Borilo, il 
quale , attefo il favore del Sovrano , fi era feorda- 
to della fua vile nafeita , penlava ad occupare il 
pollo del fuo padrone; e per riufeirvi, voleva pre- 
ventivamente, di concerto con Germano , far peri- 
re i Comneni , lo che fi doveva eleguire nella not- 
te del giorno feguente . Aleffio, ben Servito dalle 
fue fpie, ne fu avvertito, e ne fece la confiden- 
za alla fua madie, ed al fuo fratello, i quali de- 
cisero che non fi doveva perder tempo, e che In- 
fognava immediatamente prender le armi» L’efer- 
cito doveva, in tre giorni , riunirli in Zuriló So- 
pra la frontiera della Tracia; egli Uffiziali, paf- 
fati in Coflantinopoli , ne partivano per pórtaf- 
vilì . Sull’ incominciare della notte, Aleffio andò 
a parlare a Pacuricco, ch’era un Armeno di bada 
flatura , ma di gran valore; e dopo avergli elpo- 
fìo il difegno dei Minifiri , lo confultò intorno 
al partito che doveva prendere : Debbiarne affettare , 
tome vittime pufill animi , gli effetti della loro cru- 
deltà , o efporci ad una morte onorevole , difenden- 
doci come uomini intrepidi? Pacurieno, avendo cono- 
feiute che non fi poteva Sperar falvezza fuorché 
nella celerità .* Se ufeite di qui prima del giorno 
( gli dille ) , io vi feguitò , e mi fa grifi chetò al vo» 
firo partite * Se allo fpuntar del Sole , fitte ancora 
qui , andrò io fiejfo a denunciarvi all' Imperatore . 
Aleffio accettò la condizione : lo abbracciò ; e gli 
promife, dopo il buon efito dell’imprefa, la cari- 
ca di Primo-Domeftico , di cui era rivefiito egli 
Aedo» PaSsò dipoi a parlare ad Umberfopolo , figlio 
d’Umberto uno dei fratelli di Ruberto Guifcardo, 
il quale, malcontente della parte sdegnatagli nell' 
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Italia : era andato a fbbilirfì nella Corte di Co- 
ftantinopoli ; ma non vi fu bifogno di uà lungo di- 
fcorfo ; fubito che il valorofo Normanno feppe di 
«he fi trattava, promife con telo tutti gli sforzi 
del fuo valore. Aleflìo, il quale, mercè le fue gc- 
nerofe maniere, aveva acquifiati amici pronti a 
fagrificargli la vita , effendofi allicurato di quelli due 
guerrieri , andò ad informamela fua famiglia. Quin- 
di , nella notte della Domenica della Quinquagefi- 
ma che cadde in quell’ anno nel di 14 di Fcbbrajo , 
ufcì dalla città , prima deilo fpuntar del giorno, in* 
fìeme coi Tuoi fratelli, e coi fuoi partigiani per 
la porta di Blaqucrnes , ch’effi chiufero e ne ruppe- 
lo le chiavi , avendo prefi i migliori cavalli del- 
la fcuderia dell’ Imperatore , e tagliati i garetti 
agli altri . Si fermarono per alcuni momenti nel 
monafiero de’ Santi Cofimo e Damiano, dove fi 
abboccarono con Giorgio Paleologo . Il padre di 
eofiui era (Erettamente collegato coll’Imperatore: 
talché incontrarono molta pena nel tirarlo al loro 
partito; pure, eflendovi finalmente riulciti per mez- 
zo delle premure della di lui fuocera quivi ritira- 
ta , partirono, tutti infieme , e fi portarono in Zu- 
rulo. Nel momento della loro partenza, le loro 
madri e moglj fi erano ritirate nel recinto di 
Santa-Sofia, d’ onde non ufeirono fe non dopo efferfi 
afficurate che Don farebbe fiato fatto loro alcun ma- 
le . L’Imperatore mantenne loro la parola , con- 
tentandofi di rinchiuderle nel monaftero di Po « 
trium , con ordine che foffero loro confervati tut- 
ti i beni. 

T uffa la nobiltà dell’ impero , e tutti quel- 
li che non potevano foffrire la tirannia di Bori- 
lo , accorrcvaao in Zurulo predo dei Comueni . A 
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quelli importava moltifiimo aver con cm il ni 

re Giovanni Ducas, il quale, ritirato allora in *■, tot* 
una delle fue cafe di campagna , ignorava ciò che 
accadeva in Coftantinopoli . I c.ngiurati mandato- 
no a dirgli , Che avevano preparata un grandmo batta 
c betta ; e che s' ei voleva intervenirvi ,bì fogna** por - 
tarft Jpeditar, lente in Zurule . Giovanni comprcle bea 
creilo l’enimma; e dopo aver fatta qualche ri- 
fi:ffi»ne, partì coi fuoi,e con tutta il c< l ul " 
paggio . Per iflrada incontrò un Efattore delle ìm- 
pofizioni , che trafportava groffe fomme nel Telor» 
Imperiale; e non avendo potuto nè coi dilcorli, 
nè colle carezze impegnarlo ad unirli con cito, 

' s impadronì de i di lui facchi che fece trafporta- 
re nelle fue vetture , e lo lafciò in libertà o di le- 
guirlo , o di continuare il fuo viaggio. H finan- 
ziere, temendo di non effer mal ricevuto dai le - 
forieri tornando lenza denaro , fi appigliò al parti- 
to d’ accompagnare le fue rifeoflìoni . Palmato 1 
Ebro, il Celare trovò un corpo d Ungari che 
aveva varcato il fiame , coll’ idea di fare qualche 
bottino; ed avendolo impegnato a fcrvire i Corn- 
neni , conduffe nel campo di Zurulo quello doppio 
foccorlo di denaro, e di truppe. Ricevuto quivi 
con grandi dimoftrazioni di gioja , configliò i fuoi 
compagni a marciare fpeditamcntc verfo Coftanti- 
ropoli, fefteneado che il buon elite dell’ imprefa 
dipendeva dalla celerità . Tutti gli abitanti delle 
città e delle campagne accorrevano Copra la 
fir2da , e (aiutavano Aleffio col nome d’ Impera- 
tore; quelli d’ Andrinopoli, non perdonandogli la 
prigionia di Brienne , furono i foli che gli. chiù- 
fero le loro porte. Alefiio s’impadronì d’ Athyras, 
fopra le fpoade della Prtpoqtide e fei leghe in diftan- 
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za da Coftantinopoli • ed andò ad accampar!! «et 
villaggio di Schiza* 

Qui fu tenuto un Confìglio fopra la feelta d* 
un Imperatore. Se fi foffe confultata la nafeita , » 
due Co'lantini Ducas, l’uno fratello e l’altr® 
figlio di Michele Parapinace , avevano i dritti i 
pili legittimi. 4 ma l’uno, Monaco e relegato irt 
un’ ifola, era poco confederato * e l’altro era un 
fanciullo incapace di figurare alla teda d’una ribel» 
lione* l utti i fuff-agj adunque fi dividevano fra 
i due Comneni . lfacco era il primogenito, ed il 
fuo dolce carattere gli faceva un gran numero 
di partigiani; ma era infelice, e rimafio per due 
volte prigioniero, aveva fatta la guerra piuttoft® 
con valore che con fortuna; oltra di ciò, 
fpogliato d’ambizione , impiegava tutto il fuo credito 
per il fuo fratello. QuePto Principe Filofofo, rifer- 
vandofi adunque l’autorità del Confìglio, cede- 
va volontieri ad Alcffio l’onore della Sovranità* 
Due ftrepitofe vittorie parlavano in favore di quell* 
ultimo : tutta la famiglia dei Ducas, di cui 
egli era congiunto, Michele, e Giovanni fratelli 
della di lui moglie, e Giorgio Paleologo che ave- 
va fpofata la loro Torcila Anna , *’ intereffavané 
per lui ; ma fopratfutto il Ccfare Giovanni , lor® 
avo , impiegava per foftenerlo tutta la fua elrquen» 
Za, ajufata ancóra da urt cflcriore autorevole , € 
maeftaio. Ora parlando particolarmente agli Uffi» 
ziali , ora riunendogli infieme nella fua tenda: 
„ Penfate ( loto diceva) che coronando Aleffio* 
„ coronate i voftri proprj fervizj . Egli non è io- 
,, formato delle voftrc azioni per mezzo di rela- 
„ zioni Tempre fredde, e fovente alterate dall* 
„ invidia; ma n’è tcflimone oculare, vi ha cca« 

„ detti 
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dotti egli fletto, ed ha divife con voi le fa* 
„ tiche cd i pericoli , come divideva il pane , 
f , Quante volte l’avete veduto al voftro fianco 
f , nelle imbolate j Alla y ftra tefla nelle batta* 
„ glie, avventurando la propria vita per Llvare 
„ la voflra! Ha egli forfè temuto di varcar con 
„ voi i fiumi della Tracia,- e della Macedonia 
#l Non pareva forfè d’ aver le ale , allorché pattava , 
„ alla voflra tefla , le più feofeefe montagne ? Egli 
„ non è un Principe nutrito all’ombra ,c molle- 
„ mente addormentato alle voci lufinghiere dell* 
„ adulazione. Fin dalla culla è volato ai combatti* 
„ menti: non ha mai apprefo altri giuochi che la 
„ guerra: non conofcc fe non le fatiche- e ciò che de* 
,, ve rendervelo più caro, conofce tutti voi. Le vo* 
l, Are inaprefe guerriere fono fcritte nel di lui cuo- 
„ re; ed idolatra della gloria delle armi, ei non 
„ avrà altri cortigiani che i fuoj foldati „ . Que- 
fli difeorfi erano foftenuti da Ifacco , il quale 
cooperava finceramente in favore del fuo fratello, 
Aleilio, dal canto fuo, fi maneggiava in favore d’ 
Ifacco, tanto più verifimilmcntc, quanto che,ef- 
fendo ficuro del voto di quali tutta 1' armata , po- 
teva , fenza pericolo , farli onore d’ una finta mo- 
derazione, Durante quello contrailo di deferenza 
fcambieyole, tutto 1* c fere i to , radunato intorno al- 
la tenda dei Comneni , afpettava con impazienza di 
vedere a quale dei due farebbe ri mafia la Coro- 
na, allorché Ifacco vinfe la refiflenza d’ Alelfio, 
« lo pveftì egli fletto degli- abiti Imperiali , mal- 
grado gli sforzi che l’ altro fembrava di fare per 
difendercene . I Ducas furono i primi a proclama- 
re Alcflio Imperatore: i loro congiunti , ed i lo- 
to amici griraitaroao; c finalmente tutta l’arma- 
ta 
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’éB'ufér* gii afficurò qucdo titolo con una generai’ ac* 
Ai 'fin. damatone. 

LYin Duranti tali movimenti, fi feppe che Ni- 

Mrii ffe*e ceforo Meliflene, ufcito da Nicea , fi era innol- 
vuoi di» frato fj n a j promontorio di Damalis dirimpetto 
jpr«. * Coltantmopoli , ed aveva quivi prela la por- 
pora . Si dubitava ancora della verità di tal 
notizia , allorché giunfero alcuni Deputati con 
una lettera diretta all’ Imperatore Alcfiìo , e con- 
cepita nei feguenti termini : „ La Divina Provvi- 
„ denza mi ha condotto felicemente in Damai» 

„ col mio efercito. Ho faputa la vodra generofa 
„ rifoluzione; e mi congratulo con voi del vaio- 
ty re con cui, mercè l’ajuto di Dio, avete fa 1- 
9 , vata la vodra vita dagli attentati che forma- 
„ vano contro dii noi tutti quei milerabili fchia- 
„ vi . Legato a voi da una Uretra parentela , e 
„ maggiormente da un tenero affetto di cui 
„ chiamo Dio in tedi mone, credo che dobbiamo 
9 , riunire le nedre forze, come abbiamo già riuniti i 
„ cuori , per dare a quefta felice rivoluzione una 
confidenza durevole , al che perverremo , fe voi , 
a , dopo clfcrvi riufeito di rendervi padrone di Co- 
„ ftmtinopoli, dividerete con me gl’imbarazzi, 

„ e l’onore dell’impero. Voi governerete TOccì- 
,, dente* ed io reiterò incaricato della cura dell’ 
„ Alia : cosi porteremo egualmente il titolo d’ 
„ Imperatore. Separati dal Biasforo, faremo uniti di 
„ cuore e di fentimenti ; e lofteaendoci reciproca- 
„ mente , renderemo inabile a nuocerci qualunque 
,, violenza coaì domenica , come ftraniera . „ Alcf- 
fio rimife la rifpoda al giorno fcguentc* ed al- 
lora , avendo fatto vedere agl’ Inviati che la pro- 
gettata divifione era impraticabile , incaricò Gior- 
gio 
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qio Mangane, luo Segretario, di conferire con 

effi , e di convenire inrorno a qualche accorcio- Aa It f # 

damento. Frattanto , fi avvicinò a Coftantinopoli , 

ed andò ad accamparli a villa della città fopra una 

collina feoperta a fianco della Propontide , chiama* 

tagliarete/, dove l’amenità del luogo, e l’eccellen- 

ea delle acque , che (correvano da molte lorgenti # 

Avevano indotto Diogene a fabbricare una cala 
di piacere. Effendo il refultato delle conferenze 
fiato portato nel Configlio , fu decifo che fi accor- 
daffero aMeliffene il titolo, e gli onori di Cefare, 
c la proprietà di Teffalonica Quelle offerte non 
contentavano i Depurati; ma avendo effi vedute la 
forze d Aleffio , ed eflendo entrati in timore eh’ ei , 
divenuto padrone di Coffantinopoli , non negaffe 
tutto, chiefero un Atto di tal ceffone in buo- 
na forma, e munito del figillo Imperiale. Man- 
gane ebbe ordine di fpedirlo; ma prevedendo chi 
il fuo padrone farebbe fiato ben prefto in cafo di 
rigettare aflelutamente qualunque propofizione , fot- 
ti diverfi pretcfti differì di farlo di giorni 
in giorno, finattanto che, effendo finalmente fia- 
ta pve r a la città , i Deputati ebbero per ultima ri- 
fpofia , Che non fi trattava piìt eli divifione: eh o 

Mel'ffene deve va portarvi/} in per fon a ; e che gli 
farebbero fiati prefiati tutti gli oneri dovuti al di 
lui merito perfonale , ed alla di lui qualità di cogna» 
to dell'Imperatore. 

Aleffio , non avendo macchine per battere p^* 1 ^ 
la città , fperava di ridurla ad arrenderli coll’at eou««»ì- 
terrire , mercè la vifta delle fuc truppe , gli abitanti • 
già poco affezionati a Botaniate. Faceva perciò 
di tempo in tempo avvicinare gli arcieri, i quali ue- 
•idevano coi dardi quelli che apparivano fopra 

muro. 


Digilized by Google 



Niceforo 

II 

Àn. ieSi 


108 S t © * r a 

muro. Botsniate aveva già perduto il coraggio,' 
Qurllo agghiacciato e timido vecchio, vedendoli 
come rinchiulo fra 1* armata d’ Aleffio e quella di 
Meliffcoc, andati tutti e due per rapirgli la Co- 
rona , penfava a deporla volontariamente per fal- 
var la vita; ed il di lui timore fi communicò agli 
abitanti , i quali , immobili fopra le mura, fembrava 
che non foflero fe non fpettatori ; e non fecero nè 
alcuna fortita, nè alcun movimento per difenderli. 
Le torri erano guarnite di foldati , parte del pae- 
fè e parte flfanieri , diverfi d’intereffi e di 
fenti menti , come di nazione. Quindi Aleffio, 
credendo che non gli foffe riufeito difficile fedur- 
ne alcuni , ed aprirli per loro mezzo 1’ ingreffo 
nel a città , impegnò il Celare ad avvicinarli , in 
fua compagnia , al muro per entrare in difeorfo 
con quelli che lo cuffodivano . Il popolo , infoien- 
te febbene vigliacco, avendo veduto i! Cefare, lo 
falurò con motteggi ingiuriofi riguardo allo (fato 
di Monaco da elfo abbandonato da tre anni in- 
dietro . Ei però, deprezzando quelli infulti, of- 
fcrvò tutto , e riconobbe che delle tre torri vicine , 
la prima era difefa dai foldati chiamati gl’ Im- 
mortali, la feconda dai Varanguefi , e la terza 
dalla guardia Germanica. Giovanni aveva un gran cre- 
dito (opra quelli ultimi . onde credè di potergli piti 
facilmente guadagnare. Quindi Aleffio, feguendo il 
di lui configlio , diede la commiffione ad un fol- 
dafo Alemanno d’ avvicinarli di notte, come que- 
llo fece, fin al piè delle mura, e di lanciarvi 
lina lettera legata ad un dardo, ed indrizzata al 
Comandante , col qual mezzo fu convenuto eh* 
egli avelie favorita 1 ! invafione . Giorgio Paleo- 
iogo, femprc pronto a correre incontro al peri- 
colo , 
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colo , s’offrì ad efeguire quefì’imprela . Vcrio la 
fera Alcffio fece accampare il fuo efercito in un . 
fito poco lontano , e fi trincerò , come fe aveffc: 
avuto penfiero di trattenervifi lungamente . Quan- 
do fu forta la notte , Palcologo lcalò la torre de- 
gli Alemanni • ed effendovi flato ricevuto colla 
fua fcorta , diede il cenno di cui era convenuto 
con Alefìio . L’armata allora s’ innoltrò : Paleolo- 
go aprì la porta la più vicina; e le truppe, entrate 
in folla e dilordinatamente , fi fparfero per tutte 
le piazze , e per tutte le (Irade . Ciò avvenne nel 
giorno del Giovedì-banto , primo d’ Aprile. Fu 
rifparmiata la vita agli abitanti.* non fi versò fan- 
gue ; ma fi pofero in pratica tutte le fpecie delle 
violenze . Furono faccheggiate le cafe , i palazzi , 
e le Chiefe; e l’avidità militare non rifpettò i vafi 
fagri . Collanti no poli, ch’era 1* erario di tutte 
le impofizioni , il golfo in cui fi fubbiffavano tut- 
te le ricchezze delle provincie , il teatro dove 
il lufTo poneva in moflra le fpoglie dell’ impero, 
vidde la fua opulenza divenuta preda della fol- 
datefca . 

L’armata d’ Aleffio, fparfa in tutti i lati per ixv. 
la fete di far bottino , aveva abbandonati i Coro ®***™‘* 
neni , i quali fi trovarono quafi foli , nel centro dtl l’imperea 
la città, nella piazza del Toro ^ e fe in quel mo* Mtiiff.rre • 
mento, Botaniare aveffe avuto coraggio per attac- 
cargli alla tefìa della fua guardia , gli avrebbe ob- 
bligati ad ufcir delle porte . Queflo Principe pe- 
rò, tenuto dal timore incatenato nel fuo palazzo, 
irrifoluto intorno a ciò che doveva fare , prefe 
finalmente la peggiore rifoluzione , come fu quel- 
la di volgerfi a Meliffene per offrirgli la Corona ; 
incaricò quindi di quella commiffione uno dei 
St.degl' Imp. T, XXXI, O fuoi 


Digitized by Google 



*io Storiò 

fuot Scudieri, di cui aveva cfperimentata la fedeU 
Aa i»«». tà ed il valore. Frattanto Paleologo, accompa- 
gnato da un folo dei Cuoi , fi era innoltrato fan al 
lido del mare, coll’idea di far dichiarare in fa- 
vore d’ Aleflio la flotta che fi trovava nel porto. 
Quivi montò fopra una barchetta, ch’era vicina 
al lido; ed avendo veduto lo Scudiere di Botava- 
te che vogava verfo la fpiaggia dell’ Afia , e eh* 
era uno dei fuoi amici , fi avvicinò al di lui na- 
viglio, gli domandò dov’ era incamminato , e !• 
pregò a riceverlo in di lui compagnia . Avendo- 
gli lo Scudiere rifpoflo che lo avrebbe ricevuta 
s’ ei non folle flato armato , Paleologo gettò fubi- 
to le fue armi: fall nel legno; e dopo avere ab- 
bracciato il fu® amico, corfe verfo la prora, e 
^ parlò all’ equipaggio nel feguente tenore : „ Valo- 
rofi foldati , dove andate a cercare la voftra ro* 
„ v : na ? La città è prefa : il Primo Domefticoè 
„ Imperatore ; e Coflantinopoli fi trova ripiena 
„ di truppe. Non udite forle le voci dei cittadini , 
„ che lo falutano col nome d’ Auguflo? Penfate 
forfè di fagrificare con un’ inutil’ oflinazione la 
„ voflra vita, e quella delle voflri mogi; c dei 
„ voflri figlj ad un Principe, che fi abbandona da 
,, fe fletto ? Qual paragone fra Aleflio , e Mclif- 
fene ? Quali imprefe queft’ ultimo può opporre 
,, alle luminefe vittorie dell’altro? Qual prova 
„ ha egli data di clemenza, di generolità, e di 
„ valore? Quello folo naviglio ballerà a bilancia- 
„ re tutte le forze dell’impero, che fi dichiarano 
„ in favore d’ Aleflio ? Affrettatevi a fottomet- 
„ fervi a quello, che il Cielo vi dà per padro- 
^ ne; fe differite, firte già ribelli Quelle paro- 
le fecero impresone in tutti i cuori . Paleologo 
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efclamò, /iva /’ Imperatori -Alejfto : i foidati ed ì Nìeitfot* 
marinaj replicarono la fteffa ciclaftwzione ; e ficco* 
me lo Scudiere faceva molto ftrepito, minacciando 
di ^alligargli come fediziofi e traditori , così Pa- 
leologo gli fi avventò addoffo, lo gettò in terra, 
lo legò all’ albero della nave, dopo di che, ripigliò 
le fue armi, e vogò verfo la flotta Imperiale, che 
già fpiegava le vele per ileortare Meliffenc . Co- 
sì gli riufeì di far proclamare Alellìo^ ed aven- 
do incatenato il Comandante, ed affuntoegli ftef- 
fo il comando della flotta , ufcì dal porto , e la 
fchierò a piè della cittadella per chiudere il paflb 
a Meliflene Avendo allora oflervato un legno 
Imperiale che navigava verfo il palazzo, gli cor- 
fc incontro, coll’idea d’attaccarlo ; ma rimafefor- 
prefo nel vedervi il fuo padre , che difendeva con 
zelo il partito di Botaniate. Che vieni a far qui, 
o feiagurato ( gli diffe Niceforo ) ?— Nulla ( rifpofe 
Psicologo ), giacché voi pete mio padre. — Sì lo 
fono ( replicò il vecchio ) * e fe /’ Imperatore mi 
lafcierd fare , lo conof cerai ben prejlo . Psicologo fi ri- 
tirò rifpettofamente; e Niceforo, continuando la 
fua ftracfa , giunfe predo di Botaniate , dove aven- 
do veduti i foidati d’ Aleflio difpcrfi per la città , 
ad occupati nel faccheggiare, configliò i’Ioaperatore 
a fargli attaccare ; e non chiefc altre truppe che i 
Varanguefi per difcaceiare i Comneni * Botaniate 
però fu di parere , che fi dovette tentare un 
accomodamento* e Niceforo, a di lui preghiera, 
s’incaricò fuo malgrado d’aprire un Trattato di 
«ui non fperava veruno buon efito. 

I Comneni, non avendo incontrata alcuna re- x '- vr - 
flflenza , già penfavano ad andare , prima di «utile'.* 
praader poffeff# del palazzo, ad abbracciare le 
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] oro ma dri c moglj nel monattero di Patrlum . Il Ce* 
foli. fare, ponendo in deri (ione quelle vane dimoflrazioni 
di tenerezza , fece loro couofcere , che in una così cri- 
tica cireottmza erano preziofi i momenti , c ch’etti 
non dovevano crederli padroni di Coftantinopoli 
fe non quando lo foflero già flati dal palazzo Im- 
periale. Vi andarono, adunque, incontrarono 
Niceforo Paleologo, che recava loro le propofizio- 
ni di Botavate in una lettera concepita nei fe- 
guenti termini : „ Io non polfo vivere lungamen- 
9 , te . Son folo , fenza figlj , fenza fratello , fenza 
„ alcun congiunto che io poffa riguardare come mio 
9 , naturai fucceflore. Se Aleflìo afpira con tanta 
„ premura alla dignità Imperiale di cui io non 
„ ho efperimentata fe non 1’ amarezza , 1* adotto 
,, in quello fletto momento per figlio. Nulla fa* 
„ rà diminuito delle ricompenfe, eh’ ei può aver 
,9 promette a quei che lo hanno fervito. Io mi 
„ fpoglio attolutamenre dell’ efercizio della potetti 
„ fuprema : non ne pretendo fe non il titolo e 
,, gli onori ; e gliene cedo tutta 1’ autorità “ , 
Quelle condizioni fembrava che lufingaffero i 
\Comneni, i quali erano in procinto d’accettarle ; 
ma il Cefare , guardando fieramente il Deputato : 
,, Andate a riferire al voflro padrone (gli ditte) 
„ che le di lui offerte potevano effere afcoltate 
„ prima della prefa della città . E’ troppo tardi ri* 
„ tener qualche cofa , quando già fi è perduto tutto * 
99 Giacché ei non può vivere lungamente, non de- 
„ ve penfare fe non a confervare quei pochi gior- 
„ ni che gli rimangono. Per morire non ha bi- 
,, fogno d’un Trono. O ne feenda, o nonotter* 
a, rà mai pace. „ 

Una così dura rifpotta offefe meno 1’ Impa- 
la - . ratore^ 
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fetore, che il Miniftro Borilo, il quale rifolvè N'cefor* 
di profittare della difperfione delle truppe , c del- 
la loro oftinazione nel bottino per tagliarle in LXVlJ 
pezzi. Prefe adunque con etto i Varanguefi ed i Bot»ni* t j 
Cornatene!!, e gli fchierò dal miglio dorato fin dc E aft# . . 
alla piazza di Coftantino . Quelli (òldati , intrepidi 
e Tempre affezionati al Principe regnante, afperta- 
vano , fotto le armi , gli ordini che loro'fofTero fia- 
ti dati in di lui nome; talché la città era vici- 
na a vederfi piena di ftragi * Borilo incoraggiya Pimi 
peratore , e lo eccitava a non cedere vilmente ai di 
lui nemici , allorché il Patriarca , uomorifpettato per 
la Tua virtù, o motto dalla compaffione verfo il Tuo 
popolo, o eccitato dal Cefare a cui era legato da 
una ftretta amicizia,- andò a parlare al Monar- 
ca, e lo efortò pateticamente a cedere , nen già ai 
Comneni , ma alla volontà di Dio , che lo richia- 
mava alla vita privata , piuttoflo che Jalciare 
lacerare l’impero da una guerra civile, ed innon- 
dar la città del fangue di tanti Criftiani . Bota- 
vate fi arrefe a qutfie ragioni, che fi accorda- 
vano col Tuo timido carattere ; e per fottrarfi all* 
infolenza dei foldati che avrebbero potuto in- 
contrarlo , ei fi ravvolfe in un manto , e colla 
tetta batta s’incamminò verfo Santa*Sofia. Nell* 
agitazione , in cui fi trovava , non aveva penfat» 
a deporre la vette Imperiale. Borilo , che lo pre« 
cedeva, dilperato per la di lui debolezza, effen- 
dofi voltato indietro , ed avendo vedute le gem- 
me delle quali era fparfo il lembo della di lui vette » 
le gli ftrappò, dicendo con un rifo derifore, 

Quefì 1 è un ornamento , Per Verità , degno d' un 
Imperatore depojlo. Il Principe, ricoperto di con- 
fufioae , entrò in Santa-Sofia per cercarvi un afi- 
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Io . tffeadofi i Comncni impadroniti del palazeo , 
Michele, figlio d’ Andronico e nipote del Celare 
Giovanni, e Radene, Prefetto di Coftantinopoli , 
fi portarono pretto di Botaniate • ed avendolo fat- 
to imbarcare fopra un palifchcrmo, lo trafporta- 
roao nel monaflcro di Periblepte lituato all’eftre- 
mità della - Propontide, c quivi lo cfortarono a 
prendere 1’ abito monaftico . Siccome però ci vi 
fi dimoftrava poco difpoflo , così Michele e Ra- 
dene, temendo qualche movimento dalla parte di 
Borilo e dei foldati della guardia che non ave- 
vano ancora depofle le armi , raddoppiarono 1© 
iftanze , e lo determinarono finalmente ad arren- 
derfi al loro defiderio. Ei viffe poco nel mona- 
ftero . Un giorno , in cui gli fu domandato co- 
me fi trovava contento dei fuo cangiamento di 
fortuna, rifpofe, Che non dtfìderava fe non la 
libertà di mangiar carne. La regola di S. Bafilio 
preferiveva un’ aftinenza perpetua • quefV era un 
mettere ad un baffo prezzo i piaceri della Sovra- 
nità, e forfè alloro giallo valore. I di lui fud- 
diti lo pianfero anche meno . Ei aveva regnato 
per tre anni. Confumato dalla vecchiaja fenz’aver 
acquiflata efpericnza , altro non portò fopra il Tro- 
no che la fua debolezza * e non incominciò a go- 
vernare fe non quando ebbe bi fogno d’ effere go- 
vernato egli fteffo : in qjefio fiato mo Sovra- 

no fa Tempre tuia cattiva feelta . 
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sfatta dell' armata Greca . xxx in. Mgioni £ Mi-fi 
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della battaglia . XXXVI. Prefa di Duralo i 
XXX vìi. *Aieffio fa ufo delle ricchezze cC alcune 
Chìefe. xxxv in. %/ftdivc del Vefccvo Leonk . 
XXXIX ■ Nuovi preparativi d' %rflefjio . XI. Ro • 
b erto torna nell 1 Italia . x . I. Battaglia di Jean - 
nine . Xi.ll. Battaglia di' Mrta . XLIII. Impiefe 
di Boemondo nella Graia. XLlv. •Affcdio di La - 
riffa, xlv. Preparativi della battaglia. Xlvi. 
Battaglia di Larijfa . xlvii. C cn/eguen^e della 
battaglia, xlviii. %Alejfìo obbliga Boemondo a 
tornar Jene nell ' Italia . XLIX. La Cbie/a Greca tur- 
bata da Italo. L. .Aleffio riacquifla Cajìoria . LI. 
Gaftigo dei Paoliciani . LII. Ribellione d 1 un 
Paoliciano. LUI. Lamenti contro u4l'ffto che 
tolfe i va fi Sagri, liv .Apologia di %Alef - 
fio. LV. Soddisfazione di JÌUffto. LVI. Congiu- 
ra . lvi I. Roberto ritorna nell Illirico. Lviu. 
Battaglia navale di Roberto centro .i Greci ed i 
Veneziani, lix. Morte di Roberto . LX. Effetti 
della morte di Roberto . 

Sacco, ii primo dei Comneni che?» .^ofe fopra 
impera'. J la te ^ a la Corona Imperiale , non avendola por- 
tata per più di due anni , additò foltanto alla fua 
famiglia la flrada del Trono, lenza però fiabilirla 
nel medefimo. Aleffio incominciò una generazio- 
ne continuata , che regnò per dugento anni l'opra 
gli avanci di quel vado impero* e fi può dire, 
che fe folle fiato pcffibile rialzarne le rovine, po- 
chi Principi farebbero fiati più capaci d’eflo . Prima 
diribellarfi , egli fieflb aveva battuti alrri ribelli for- 
midabili , rivali del fuo valore e della Tua gloria . 
V. Il di lui genio penetrante , deliro , pieno di rif- 
♦ ferie c di firattagemmi fuppliva maravigliofamente 

al 
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•al poco coraggio* c gli fcrupoli della buona 
de oppofero una deboi barriera ai di lui progreffi . 

Ma nella parte dell’ Oriente , quel diluvio di Bar- 
bari , che dalle fponde del Jaflarte fin a quelle del 
Bosforo ricoprivano di rovine i piani dell' Alia., 
c già minacciavano Cnftantinopoli dall’ alto delle 
torri di Nicca : nell’ Occidente , 1 ’ ambizioso Ro- 
berto Guifcardo coi Tuoi Normanni , più vaio- 
refi febbene meno feroci dei Turchi , e la tem- 
p efia dei Crociati , che poco confiderai , fecero 
rei loro paffaggio ai Crifiiani, loro amici, 
più male di quello che andavano a fare ai Tur* 
chi, ed ai Saracini, loro nemici: finalmente nel 
cuore deH’impero, i fudditi degenerati e ridotti 
dal difpotifmo Imperiale alla condizione di roife- 
rabili fchiavi ; tutti quelli oftacoli refero inutili i 
talenti d’Alefiio . 

Quando fi vidde padrone della città e del 
palazzo , ei fi fece , fecondo l’ ufo , incoronare dal Pa- toii dati 
triarca in Santa-Scfia ; e la fua prima cura fu 
quella «l’onorare la fua famiglia. In età di tren- famigli» < 
ta-tre acni , non aveva avuti figli dalla fua Ann * 

«• r I* J» » • ° ' «•””*»• 

prima moglie , figlia d Argiro , c non ne aveva anco- zen ». 11. 
ra da Irene , figlia d’ Andronico Ducss , da effb 
fp ofata quattro anni prima, ftbben’ella non ' oltre» f sì %. 
paflafle il terzo luftro. FgU però aveva tre 
fratelli , Ifacco, Adriano, e Nv’ceforo; e tre fe* 
ielle, Maria , Eudocia , e Teodora. Ifacco, mag- 
giore d’eflo, meritava la di lui più tenera grati- 
tudine; pieno, di valore ma ferz’ ambizione , ave- 
va fagrificati a quella del fuo fratello i dritti dell* 

Tutte le diftinzioni delle famiglie Reali fi 
rìducevano allora a due titoli , inferiori al titolo 
d’imperatore, cicè, a quelli di Celate, c di Stba- 
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* r *®j (!c : ma la qualità di Celare , già occupata da 
* 'Giovanni Ducas, era ancora prometta a Niceforo 
Meliflcne; ed il frequente ufo aveva alquanto ec- 
dittato il luftro di quella di Sebade. Aieffìo in- 
ventò per Ifacco il pompolo nome di Sebadocrato- 
re . Bifognò però , che i due cadetti fi contentai 
fero di titoli meno alteri/ Adriano fu nominato 
Protofebafte , primo Auguflo , colla qualità d’ II- 
ludriflimo , e rivedito della dignità di Primo* Do- 
menico dell’ Occidente . Egli aveva fpofata Zoe, 
figlia di Codantino Ducas e d’Eudocia, che quella 
aveva offerta preventivamente in moglie a Bota- 
niate. Altro non reflò per Niceforo che il nome 
di Sebade; ma egli fu in apprettò Grand’- Am- 
miraglio . Delle tre forclle Aleflìo amava parti- 
colarmente Maria, il di cui marito, Michele Ta» 
ronite , divife da principio con Adriano il titolo 
di Protofebafte , al quale l’ Imperatore aggiunfe la 
dignità di Protoveftiario , cioè, di Gran-Maedro 
della Guardaroba . Ma ben predo la fua tenerezza 
per la forella gli fuggerì per Michele il titolo di 
Panhy perle bade, lo ch’era un portar oltre l’iper- 
bole. Niceforo MelilTene , marito d’ Eudocia fecon- 
da forella d’ Aleflìo, era fempre ia armi al di là 
del Bosforo ; e fecondo l’ offerta fattagli durante la 
ribellione, ricevè, nel di 8 d’ Aprile , il no- 
me di Cefare, la proprietà di Teflalonica, e 
l’ onore di marciare immediatamente dierro il 
Sebadocraforc : talché nelle acclamazioni pubbli- 
che era nominato il terzo. Teodora, ultima fo- 
rella d’ Aleflìo, non ebbe parte in tali digni- 
tà; queda Principcfla, dopo la morte del fuo ma- 
rito Coflantino Diogene uccifo in una battaglia 
ette ansi prima del regno 4’ Aleflìo, icbbenefofle 

data 
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Hata tuffavi» giovine, fi era rinchiufa in uq mo- Au *® b 
nartero. Anna Gomnena, che ha comporta la rto- n * 1 
ria del fuo padre con quell’ affetto filiale che ba- 
lla ad ifcreditarla , ammira la fecondità d’ Aleflio 
nell’ invenzione di tutti i fuddetti titoli , e la 
profonda politica nel foddisfare con un poco di 
fumo all’ambizione di tanti gclofi , e pericolofi 
rivali. Si potrebbe però, per lo contrario, aver pietà 
d’ un Principe obbligato a ricorrere a cosi puerili 
rifforfe, e compiangere uno flato delirante, che 
moltiplicava i titoli d’onore a .mifura che perde- 
va l’ onore medefimo . 

La famiglia della giovane Irene , comporta di gof TI t r '. 
fette perfone, aveva per CapoilCefare Ducis, didimo* 
lei avo^ e la di lei madre, vedova d’ Andronico , *’ 
aveva due figlj, Michele e Giovanni Ducas, «Ju** 
due altre figlie, cioè, Anna moglie di Giorgio 
Paleologo, e Teodora che fi fece Religioìa » 
Aleflio, per evitare le gelofie ed i lamenti 
fra le due eafe rivali, le feparò d’abitazio* 
ne . : 11 palazzo Imperiale era divifo in due va- 
lle braccia, alquanto lontane fra effe, l’uno pian- 
tato a piè d’ una collinare l'altro, chiama- 
to Bucoleone, fopra la medefimarci fece alloggiare 
l’ Imperatrice, colla di lei famiglia , nel braccio in- - 
feriore ; e fi rtabill , infieme coi Comneni , nel fupc- 
riore . Maria, febbene vi vertero gli ultimi due Impe- 
ratori fuoi mariti, dei quali aveva, per cosi dire, 
fpofata la Corona da loro già perduta , fi riguar- 
dava come loro vedova, ed abitava in Bucoleone, 
infieme col fuo figlio Coftantino. La di lei fa- 
miliarità con quelli, «he avevano detronizzato il 
marito dava occafione di parlare a tutta la città. 

Ella era bella ; ed aveva col fuo fecondo matrimonio 
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fatto conofcere di non edere , a fronte d* una Col 
rona j molro delicata in materia cosi di Religio- 
ne, come di decenza: quindi fi lofpettava, che 
voleffe innamorare Alcffio, e porfi nel luogo d* Ire- 
ne, come aveva ricevuto Botaniatc in luogo del 
fuo marito * an*ora vivo. Anna Comnena fi sfor- 
za, nella fua- (feria , di giuflificarla da un tal fo- 
fpetto, lo che prova , che il medefimo era molto 
accreditato . Si fupponeva ancora , che Anna Da- 
laflene , madre d’Aleflìo, non fi farebbe chiama- 
ta molto offefa da -quella nuova infrazione delle 
leggi Divine, ed umane; Irene era della fami- 
glia dei Ducas , che avevano voluto rovinarla. 
Maria aveva un gran numero di partigiani ; e 
quando Giorgio Paleologo aveva fchierata la flot- 
ta , a piè della cittadella, efclamando, Viva l Im • 
peratore %/TirJfto , e f Imperatrice Irene , molti amici 
dei Comncni avevano rifpofto dalle fineftre del pa- 
lazzo, Viva v4leJ]io , ma non bene . Al che quell* 
ardito guerriero, volgendo la teda al luogo d’on- 
de venivano le voci : Non per voi ( replicò ) io 
incominciata e terminata quefta nobd' imprefa , ma in 
fervido di quella Irene , che voi ofate ricu/are . Quello 
che apparenremente autorizzava quelli folpettiera, 
che Altfiio, nel ricevere la Corona, non aveva, 
fecondo il coftume, fatta incoronare Ii^ene. Ciò 
non oftantc , Anna Comnena protefla, eh’ ci non 
bilanciò giammai fopra tal articolo; e bifogna 
crederle . 

Il Celare Giovanni era il più inrimó amico di 
Maria; e fenza Jafciarfi trattenere dagli fcrupoli, 
l’aveva determinata a fpofare Botaniatc: ma Ire- 
ne gli era nipote, c gl’ intcrcffi di quella Prin- 
cipefla gli premevano più di quelli d’una Ararne- 
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ra. Usò adunque predo di Maria turro il Tuo 
credito per indurla ad ufcir dal palazzo , ed a 
fedare alcuni diicorfi poco onorevoli alla di lei 
virrti . Si fece in ciò ajurare dal Patriarca Coli-* 
mo, eh’ ei aveva procurato di rendere affezionato 
alla fua cafa con tutte le fpecie dei benefizj , e 
che gli diede in quella occalione una prova ienft- 
bile della fua gratitudine. Anna Dalaffene, ere* 
dendo Cofimo incapace di foftenere la fua dignità, 
tentava da lungo tempo indietro d’ impegnarlo a 
rinunziarvi, coll’idea di foftituirgli un Monaco, 
detto Euftrato Garidas, uomo meno capace di 
Cofimo, ma che, mercè un’apparente virtù e 
certe predizioni intorno alla grandezza del di lei 
figlio , aveva faputo guadagnacene 1’ animo . Ella 
non fi fiancava di far dire a Cofimo, per mezzo 
di quelli i quali le fembravano i di lui migliori 
amici, che farebbe vifTuto più felice, alleggerito 
d’ un incomodo pefo , « che in un tempo cosà 
pericolofo il patriarcato, in vece di porlo iaifla- 
to di procurare la lalvezza degli altri, non era 
fe non d* odacelo alla propria . Cofimo, febbenc 
conofcefle la forgente, ed il motivo di quefti ca- 
ritatevoli avvifi , effendo uomo d’ una femplice e mo* 
defla virtù, vi fi uniformava , e bramava egli fleff® 
di vivere in calma in un ritiro. Volle però profit- 
tare deH’occafione per fervire i fuoi amici • quin- 
di proteflò con giuramento agli emiffarj della Prin- 
cipefla, che noir farebbe difccfo dal Trono patriar- 
cale fe non dopo aver incoronata Irene. Anna, 
impegnata in favore di Garidas, accettò la propo- 
rzione, e gli riufeì facile farvi confentire il fua 
figlio. Irene adunque fu folennemente incoronata 
dalle mani di Cofimo, fette giorni dopo l’ incero-' 
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n * ^,on, ^ ^ Uo mar * t0 i *d Patriarci offcrvb 
la Tua prometta. Qualche tempo dopo quella lu- 
minof'a cerimonia, avendo celebrata la M ffa nel- 
la Chiefa di S. Giovanni Evsngelìfta, nello feen- 
dere dall' Altare , ditte al luo Ducono: Prendete 
il mio Salterio , e feguitemì ; qui non abbiamo pii t 
che fare. Quindi fi ritirò immediatamente, Tenia 
prender altro dalla Tua cafa j e febbene 1’ Impera- 
tore fingefle di volerlo ritenere, ei fi riochiufe in 
un monattero , dove terminò pacificamente i Tuoi 
giorni , lungi dagli fcandali della città , e della 
Corte. Cofimo aveva governata la Chiefa di Co- 
ftantinopoli per cinque anni c nove mefi . Il di 
lui fuccettore la governò per poco più di tre an- 
ni * ma ne badarono meno perchè la Principefla 
Anna fi difingannaffe della grand’ opinione, che 
aveva concepita del di lui merito . 

MarU ed D°P° l’incoronazioae -d’ Irene, il Cefare* 
il di lei Giovanni trovò Maria più facile ad ufeir dal pa- 
no k zzo ‘ Ella vi contenti lotto la condizione, che 

Cene , oltre alla ficurezza per lei c per il Tuo figlio Co- 
ftantino, fotte quell’ ultimo rifUbilito in tutti gli 
onori dei quali ei aveva goduto fotto il regno 
del fuo padre: che f-ortatte il borzacchino di 

porpora e la corona d’Augutto: che nelle pub- 
bliche proclamazioni il di lui nome fotte accom- 
pagnato con quello d’ Aleflìo : che fottoferi vette col 
cinabrio, come l’Imperaforc, le Bolle d’oro, ed i di- 
plomi Imperiali / e che nelle proceflioni , e nelle pom- 
pe (olenni fegu'ttfe immediatamente 1’ Imperatore , 
colla tiara Topra la tetta. Tutti quelli privilegi 
gli furono atticurati con un atto autentico ftefo 
in lettere rotte, e figiilato col figillo d’oro dallo 
fletto Imperatore. Maria fi ritirò in feguito nel 

palaa- 
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palazzo di Mangane, di cui Botania’e le aveva 
farta una formale donazione , come anche del mo- 
uaftero contiguo al palazzo medtfìmo .Vi fu condot* 
ta con un brillante corteggio, alla teda del quale 
marciava il Sebaftocratore ; e da principio vi ville, 
in compagnia del fuo figlio, con tutto lo fplen- 
dorè conveniente ad una cafa Imperiale. Dopo 
però qualche tempo, a quella pompa mondana fuc- 
ceJè una penitenza . volontaria o forzata : Maria 
prcle T abito monadico ; e bifognò che il di lei 
figlio abbandonale nel fuo efterno tutto ciò che po- 
teva confonderlo colla cala regnante , la quale al- 
tro non gli lafciò che l’onore d’ cflcre il primo 
fra i fudditi. 

L’affetto d’ Ifacco per il fuo fratello Aleflio^ v*. 
non diminuì giammai; e lo fplcndore della Coro- t e*r» P e* 
na , che gli aveva ceduta , non gli cagionò alcun «*orJ«e* 
rammarico, avendo egli per tutta la fua vita.n, fu»* 
continuato ad affifterlo fedelmente coi fuoi con- m * dr ** 
figlj . Aleffio però trovava maggiori ajuti nella 
tenerezza dell’ illuminata fua madre-, la quale , 
attefo un genio cftefo e pieno di forza c di co- 
gnizioni, una confumata cfperienza, un ardente 
amore del buon ordine e della giuftizia , -una vi- 
va penetrazione, ed una prudente attività, s’in- 
calzava al di Copra del fuo figlio , ed eguagliava 
i più gran Principi. Rimafta affai predo vedova , 
fi era incaricata ella fteflfa d’ iftruire i fuoi figlj, 
ed aveva guidati tutti i palli d’ Aleffio; ma nel 
vederlo finalmente Copra il Trono, aveva ri Coluto 
di rinunziare al Mondo. Aleffio però, eonofeen- 
do qual gran rifTorfa avrebbe perduta , pofe in 
opra tutta la fua accortezza per diftoglicrla da 
tal penfiero : la, coafultava continuamente; e nul- . > 
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It trascurava per impegnarla a poco a poco 
'nelle cure del governo, fclla finalmente, morta 
dall’ amore del luo figlio , vi conienti * e fi può 
dire , eh’ ei non folo divife con erta la Sovranità , 
ir.a che gliela cedè interamente .Mentr’ era occupato 
nelle guerre, e mentre, portando le Tue armi ora 
nell’ Occidente, ora nell’Oriente, faceva fronte ai 
Normanni, ed ai Turchi, fi ripofava fopra di 
lei riguardo al governo dell’ impero . Dichiarò con 
una Bolla d’oro, eh’ efiendo debitore di tutte le 
fue profperità alla prudenza ed alla pietà della 
fua madre, la quale, col regolare tutti i fuoi palli 
in terra , intereflava nel medefimo tempo il Cie- 
lo in fuo favore, le dava l’ autorità di uifporre di 
tutti gli affari pubblici e particolari , di conferi- 
re e di togliere le cariche, le magiflrature , e gli 
uffizj di qualunque natura, di decidere affoluta- 
mente tutti i contraili e tutte le liti, e d’aumen* 
tare o di diminuire a di lei grado le impoGzioni. 
Ordinava alle perfone di qualunque qualità e di 
qualunque autorità d’ ubbidire fenza dilazione e 
fenza dame a tutti i di lei ordini cesi in ifcrit- 
to come a voce, i quali farebbero flati affoluti 
ed irrevocabili come le follerò ufeiti dalla bocca, 
o fegnati dalla mano dello ftefib Principe. Anna, 
fopraccaricata di tante cure , non ne fu opprefla . 
Gli affari di flato non le toglievano il tempo, 
ch’ella foleva confumare negli efercizj di pietà: 
il di lei corpo, inflancabile al pari dello fpirito, 
fuppliva a tutto; ed il bell’ordine con cui difpo- 
neva le fue ore, eh’ alcun divertimento non 
interrompeva giammai , le davano la maniera 
d'adempire tutti i doveri , fenza che l’uno pregiu- 
di carte all’ altro . Dopo aver condotta una parte 
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della notte recitando le orazioni dell’Uffizio nót* 
turno della Chiefa , fi alzava prima del Sole , ed B ‘ 10 
incominciava la giornata dallo fpedire gli affari pub- 
blici , dal provvedere gl’impieghi e le cariche, e dall’ 
efaminarele fuppliche , delle quali dettava ella ftefifa 
le rimoftranzeal Segretario Genefio. Aflifieva in fc- 
guito al Divin Sagrifizio nella Ghicfa di S.T cela , con- 
tigua al fuo palazzo. QueHa era 1’ abitazione , che 
Monomaco aveva fatta fabbricare per Sclerene; ed 
un tal foggiorno di diffolutezza , e di libertinaggio fi 
trovava cangiato in una fpecie di monadero. Alla di 
lei tavola , fervita modedamente febbene con dignità , 
non erano ammeffe fe non perfone riguardevoli per 
la loro virtù; e fe talvolta s’ introduceva qualche 
Cortigiano d’umor più brillante, l’aria di virtù 
e di decenza , che fpirava intorno a lei , badava 
a tenerlo in freno. Il rimanente del giorno s’ im- 
piegava da effa nei dettaglj moltiplicati della fua 
efiefa amminiftrazione . Tal’ era quella grande, e 
virtuofa Principeflfa ; e fi può attribuire con giu- 
flizia alla di lei felice influenza la più gran parte 
delle azioni lodevoli del di lei .figlio, finché ella 
fu alla teda degli affari . Queda Cavia donna tra- 
feurè folamente d’ ufare una fpecie d’accortezza, 
di cui credè certamente di non aver bifogno , cioè, 
•Tarte d’ occultare la fua potenza a quello da cui 
l’ aveva ricevuta. Alcffio divenne gelofo deli’au- - 
torità che gli aveva accordata: ma ella, Cubito che 
fe ne avvidde , vi rinunziò, ad oggetto di rifpar- 
miarc al fuo, figlio un tratto d’ingratitudine; e 
ripigliando il (uo antico difegno , fi ritirò in un 
monadero che aveva fondato, dove viffe per mol- 
ti altri anni con tutti gli' onori della Macftà ln>pe- 
-fiale, e moti $ molto vecchia. 

St. Jegl’Imp. T. X&l, P Dopa 
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Dopo aver efpofti i differenti gradi ai quali 
M Aio innalzò la Tua famìglia , entreremo nel 
dettaglio degli avvenimenti del di lui regno. Egli 
incominciò dallo flabilire la pace, e la ficurezzar 
nella lua capitale . I foldati , che 1 avevano fe- 
guito nelle conqu'fte, fi pagavano dei loro fervi* 
zj a fpefe dei cittadini; quindi altro non fi ve- 
deva che rapine, violenze, e faccheggj . Eflen- 
do effi confufi coi barbari , e divenuti infoienti 
per le loro vittorie, vi era luogo di temere, che 
la fevcrità non gf mducefTe a ribellarli, cd a 
rivolgere contro il Principe le medefimcarmi già 
impiegate in di lui favore . Alefìio prete adunque 
la firada della dolcezza : ricolmò di benefizj gli 
TJffiziali ; ed usò abbondanti generolità verfo i 
foldati. Con ciò venne a capo di faziare la loro 
cupidigia; ma efaurl il teforo. Per riempirlo, 
bisognò [opprimere le liberalità annuali flabilite 
dall' ufo ; c non badando quella rifforfa , fu fatta 
una perquifuione delle famiglie ricche dichiara- 
te contrarie ai Comneni , e furono quelle fogliate 
d’uoa parte dei I019 beni. Ad oggetto di cancellarci 
vefligj del regno di Botaniate, l’Imperatore di- 
chiarò nulle tutte \Je di lui difpofizioni , Non era- 
no effe gradite; ma fi difapprovò che il Monar- 
ca le avrfle annullate con una loia parola , fen- 
za addurre altro motivo che la fua volontà fa- 
vrana . 

Alrffio aveva riabilita la calma in Coftanti- 
ropoli; ma non aveva fedate le agitazioni del- 
la fua cofcienza , che gli rimproverava tante fa- 
miglie defolate e ridotte alla miferia , e tante 
Chiefe faccheggiate e profanate dall’ empietà dei 
foldati , Ei fi accufava da fe fteffo di tutti i ma- 
li 
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Jl eh’ effi avevano fatti io quella violenta rivolli- An A! f r ^ 
aione* quindi, o che folle (fato finceramente pen- 
tito, o che a vette voluto farlo credere, lo eh’ è 
cognito al lolo Dio , coniuitò la fua madre (opra i 
mezzi di prevenire la vendetta del Cielo, che 
temeva d’aver merirata . La religiofa Prmcipetta 

10 alcolrò con una bontà materna , lo confolò , 
lodò i defiderj luggeririgli dalla pietà , e lo de» 
terminò a ricorrere al Patriarca Cofimo , che 
Don aveva ancora rinunziato alia fua dignità. 

Alefiio fe lo fece venire davanti, col fu® Sinodo 
e coi Capi dell’Ordine monadico. Si confefs® in- 
nanzi ad effi di tutti i difordini dei quali era egli 

11 primo autore: ne confettò un vivo pentimento- 
e gli pregò ad imporgli una proporzionata peni- 
tenza. Quelli Teologi, dopo efierfi confusati, 
condannarono lui ed i di lui amici, che avevano 
avuta parte nella ribellione, a digiunare per qua- 
ranta giorni, a dormire in terra, cd a praticare 
gli altri atti d’ aufterità, ai quali i penitenti pub- 
blici erano allora foggetti. Etti fi fottomifero tut- 
ti umilmente a tal fentenza ; e le loro moglj 
vollero dividere coi mariti il merito della peni- 
tenza . Per quaranta giorni non fi vìddero nel 
palazzo fe non lagrime, ritiri, ed attinenze. 

Alefiio fi dittinfe fra tutti gli altri con un dolo- 
re più vivo, e con una più aufiera mortificazio- 
ne : portava un cilizio fotto la Porpora* e non 
aveva altro letto che la nuda terra, ed una pie- 
tra per capezzale. Si attenne in qlieft’ intervallo / 

fin dal mefcolarfi io alcuno affare del Governo; 

e tutte fu regolato dalla di lui madre. 

La circoftaaza frattanto era molto preflante, ,x - 
etl efigeva tutta l’attiviti d’Aleflìo. L’impetuo- Ca.fc»id* 

* z fi» 
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A ,e «® f 0 Roberto Guifcardo era in procinto d’ entrar© 
'* nell’ Illirico ; ed i dì luì preparativi facevano te- 
In/guVrL mere a * Greci , ch’egli non aveffe voltate le fue 
«ontroi mire all’impero, e che non avelie difegno di 
profittare della loro debolezza per conquifiarlo . 
mntm.i i Roberto, in fatti, era affai ambiziofo per formare 
fui"}, ** una fa ^ intraprefa , ed affai abile e valorofo per 
MtUt.i.ì efeguirla; ma fe ne concepì il progetto, lo ricuo- 
eidt/i 0 *. P 1- * f° tro un mot * vo P*h fpeciofo, com’era quel- 
Grig. F.p. lo di vendicare 1* ingiuria (offerta dalla fua figlia 
hilrlinn. Elena. Michele Parapinacc l’aveva fatta andare 
d' it*i. nella fua Corte per ifpofare il fuo figlio Coflan- 
Tom. pi. t j no ^ allorché quefto ne folle flato in età; ma pri- 
ma che il matrimonio fofle flato celebrato, Bo- 
tavate detronizzò Michele, c rinchiufe in un 
ehioflro la giovane Principeffa . E' vero, che 
Aleffio, da che fu falito fopra il Trono, la fece 
tornare nella Corte , infieme colla fua forefla 
Sibila, che fi trovava in di lei compagnia . Que- 
lle due PrincipefTe erano trattate onorevolmente, 

* e ricevevano dal nuovo Imperatore le fteffe di- 
moftrazioni d’affetto che avrebbero potuto fpe- 
rare fc foffero Hate di lui figlie/ ma la paren- 
tela colla famiglia Imperiale era fiata irreparabil- 
mente infranta. Aleffio era troppo cauto per non 
fortificare i dritti dei giovine Cofiantino alla Coro- 
na , dandogli un Cuòcerò come Roberto Guifcardo * 
e lo fieffo Cofiantino, o per politica o per un 1 
avverfione naturale, fiimoflra va di non inclinare 
alle nozze d’Elena. Roberto, vivamente punto 
da tal difprezzo, rifolvè di far conofccre ai Gre- 
x ci eh’ ei non lo meritava . 
w<t impa. Queft’era un difegno, ch’egli meditava da 
^reprea- pjj, d uc anni indietro , e fembrava effervj inag- 

gior- 
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ilarmente incitato da un altro motivo pila nobi- tIe i < ^ r 
le , e più capace d’ abbagliare gli occhj ; ma che 
»on era fé non uno fcherzo , ed un effetto del |J? 
fuo artifizio . PafTavano frequentemente dalla Gre* u 
eia nell’ Italia Pellegrini , e fpecialmcnte Monaci 
attaccati tuttavia alla Chiefa Romana , che anda- 
vano per divozione a vifitare i fcpolcri dei SS. 

.A portoli'; c tali divoti non erano tutti Santi . 
Roberto inviò nella Calabria due Tuoi Uffizioli , 
uomini abili e degni della* fua confidenza , e gl* v 
iftruì del gran fegreto ch’cfigeva da loro. Queft’cra 
di vedere, fra quelli che approdavano giornalmen- 
te ai porti dell’Italia Meridionale, fc fi folle 
trovato qualcuno, che col fuo citeriore, c cól 
fuo fpirito aveffe potuto imitare Michele Parapi- 
nace; e fc aveffero veduto un uomo qual egli 
lo defiderava, raccomandò loro di nulla rifparmia- 
re per farlo entrare nelle fue mire, e di condur- 
lo in Salerno , allora fua refidenza . I due Confi- 
denti non cercarono lungamente; incontrarono in 
Crotone un Monaco, chiamato Rettore, d’ un 
•fpetto nobile, molto limile a Michele, furbo 
perfetto , d’ uno fpirito accorto , pronto , ardito , fa- 
cile, graziofo ncll’efprimerfi , abile a piangere op- 
portunamente , vero camaleonte atto a rappre- 
fentare tutte le fpecie dei caratteri . Coflui cono- 
fceva la Corte; e prima di chiuderli in un mona- 
fiero , era fiato Uffiziale della Difpeefa Imperiale. 

E di non incontrarono molta pena nel fargli 
imparare la parte eh’ ei doveva rapprefentare; e 
(ubito fenderò a Roberto , fecondo avevano con- 
certato, D'aver trovato in Crotone il fuocer» della 
di lui figlia , fuggito del inonafìero in cui era te - 
nato prigione , e paffuto nell' Italia per implorare il 
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di lui feccorji 0 . Roberto comunicò quell» letferS 
alla Tua moglie, la quale, lebbene d’indole bel- 
licofa , non era fin allora fiata di feRtimento che 
ei s impegnale in una nuova guerra contro l’im- 
pero . Roberto radunò in ieguito i Grandi della 
fua Corte, ed i primarj Ufficisi» delle fue truppe , 
i quali tutti lo configliarono a profittare d’una 
cosi bell occafione pereftendere i fuoi dominj coll* 
acquifiare anche il credito d’efier uomo gcnerolo ; ed 
egli^ngendod’arrcnderfi al loro fentimento , chiamò 
prefio di fe il Monaco, e gli diede diverfi abiti , ed 
un equipaggio corrifpon dente alla figura che quefto 
doveva fare. 11 Principe da teatro rapprelentava 
l’ Imperatole detronizzato con una maravigliofa 
prefenza di fpirito; 1 * afpetto, il contegno, le 
parole , nulla lo finenti va. Raccontava, piangendo, 
come Botaniate gli aveva crudelmente rapita la mo- 
glie , il figlio, ed il diadema per rivefiirlo di 
cencj mònafiici ; come il fuo delitto confifieva nell* 
aver dato il fuo figlio in marito alia figlia del 
Duca. “ II Tiranno tremava (diceva egli), che 
5 , i Normanni , molli da fai parentela , non fof- 
„ fero andati a foggiogare col loro invincibil va- 
„ lore una nazione vile , e degenerata ; attefo un tal 
„ timore, per un tratto di crudeltà indicibile , efii 
„ hanno tolta al mio figlio ogni fperanza di po- 
„ fterità , ed hanno rinchiufa la Principe#» , per 
„ timore eh’ ella non delle in dote a qualche Si- 
,, gnore il fuo dritto alla Corona . La Divina 
„ Provvidenza però, avendo* pietà delle mie difgra- 
„ zie, mi pone oggi nelle braccia d’un Principe 
,, generofo , il quale certamente non ricufcrà di 
v prefiare i! fuo braccio ali’efecuzione degli ordi- 
„ ni del Cielo, e d’aggiungere alla gloria delle 
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„ Conquide quella di riflabili re un Principe in» 
,, giuftamente detronizzato. “ Roberto, che gli 
«veva dettata la lezione, 1* accreditava coi fuoi 
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ortihzj; il di lui rifpetto , l’ attenzione nel ceder- 
gli il primo petto e nel trattarlo coi pompofì 1 
titoli ufati nella Corte di Coflantinopoli , i fofpi» 

Yi che fi lsfciava sfuggire alla vifta di quel Pria» 
cipe sfortunato, i dilcorfi confolanti , le protette, 
tutto fecondava maravigliofamente l’impoftura. Il 
furbo affettava di tacere una parte delle fue dì» 
fgrazie, per rifparmiare , diceva egli, la fenfibi» 
lità d’ un così tenero amico; ma diceva troppo , 
per eccitare l’avidità dei Cortigiani, e per far lo- 
ro fperare una gran fortuna in quella non meno 
facile che vantagg'.ofa fpedizione . 

• Roberto, mentre conduceva in giro l’ImpQ xli 
ftore per la Puglia e per la Calabria , facendo* p 

gli prettare dovunque gli onori dovuti ad un 
Imperatore, lo che durò per due anni, difponeva P° aar * •* 
furto per la tua intraprela.^ Si trovavano nella 
Corte del Duca molti Signori , i quali , avendo 
veduto Michele , non lo riconoftevano in quello 
flranicro: ma 1’afTerzione del Principe gli obbli- 
gava a tacere; ed il popolo, fempre appafliona- 
to per le avventure eftraordinarie , fi compiaceva 
oltremodo di quella . Coloro, ehe non avevano mai 
veduto Michele, e che nc avevano udito appena 
parlare, erano i piò arditi nel giurare ch’egli 
lo era. La (eduzione prevalfe in maniera, che 
gli Storici d’ allora , per altri riguardi affai giu- 
diziofi , fi lafciarono trafportare dalla prevenzione 
generale . Non è adunque cofa forprendente , che 
ne foffe rimetto ingannato il Papa, tanfo piò al- 
lora difpofto ad adottare furti i fentimenti di Ro- 

P 4 berrò, 
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An *u8i ^erto, vanto clie le *rattava con cftremi riguaf- 
di per farfene un foflegno contro Enrico , fin 
allora foltanto Re dell’ Italia c capitai nemico di 
Gregorio. Il Papa indrizzò, nel 1080, una 
lettera ai Vefcovi della Puglia e della Calabria, 
per notificar loro, Che Michele , il gleriofiffimo Im- 
peratore di Co/lantinopoli , deUonixX ato da una in - 
giu/la violenta , fi era portato nell' Italia , ed im- 
plorava l' ajfijlenz* di S. Pietro , e del Duca Ro - 
berto • e eh' egli , moffo da una paterna compajfio- 
ne , efortava i Fedeli ad ajutare queflo Principe , 
Ordinava in confegncnza, in forza dell’autorità 
Apoftolica, alle genti d’armi di prendere la di- 
fefa di Michele; ed ai Vefcovi d’avvertire quel- 
• li , che foffero paffati nella Grecia con Michele 
c con Roberto , a fare una degna penitenza , «d 
a fcrvirgli fedelmente, avendo fotto gli occhj il 
timore , e 1 ’ amore di Dio . Sotto tali condizioni 
ordinava ai Prelati foflenuti dalla fua autorità, o 


piuttoflo (diceva egli) da quella di S. Pietro t 
d’alfolvergli dei loro peccati . 

Mentre Roberto radunava un’armata in Sa- 
lerno , ed esercitava i fuoi nuovi foldati , equipag- 
gio anche una fiotta , e fpedì una parte delle fu« 
truppe veterane ad afpettarlo in Otranto. Lafciò 
il governo della Puglia a Ruggiero, fuo fecondo 
figlio, che aveva avuto da Sigelgaite; e gli die- 
de per Configliene Roberto de Loritelle , Tuo ni- 
pote e figlio del fuo fratello Gccffredo , con ordine 
di foccorrere il Papa, qualora ei ne avefle avuto bifo- 
gno, contro gli attacchi d’Enrico . Roberto conduce- 
va con elfo Boemondo, che aveva avuto da Albera- 
de, fua prima moglie, giovine Principe pieno di 
valore , vera immagine del fuo padre , e divenuto di- 
poi 
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ftoi celeberrimo nella fpedizione della prima Cro* A, *®f , 

* « 1 1 j « j* « * * \ An. itfli 

ciata, Roberto, malgrado la di lui gioventù, 
gli confidò il comando generale delle lue truppe, 

« lo incaricò di palfare il golfo con quindici na- 
vi , per impadronirli di qualche piazza che folle 
fervita di ritiro alla fua armata. Frattanto Ro- 
berto fi portò in perfona in Otranto, coll’idea d* 
andare in Lepanto, e riaprirli di 11 un paffo nel- 
la Grecia ; ma avendo in feguito fatta rifleffione 
che il tragitto da Brindili io Durazzo era aliai 
più corto e più comodo , fi trasferì con tutto 
1’ efcrcito nel porto di Brindili , dove fu raggiun- 
to dalla fua moglie Sigelgaite, che volle trovarli 
in quella fpedizione. Quella era una Eroina, che 
ricoperta d’ un elmo , e colla corazza addotto , 
fapeva nelle battaglie maneggiare i cavalli , e vi- 
brare colpi al pari dei più vigorofi guerrieri . Ro- 
berto , per porfi in mare , altro non afpettava 
che il redo delle fue truppe, e delle fue navi, 
allorché gli giunfero alcune notizie da Collanti- 
nopoli . 

Prima di partirfi da Salerno , Roberto aveva in» rin- 
viato Raolo, foprannominato Pelle ili Lupo a no* * ft*'^^** 
tivo ch’ei ne portava una fopra le armi, in* Roberto 
caricandolo di lamentarli con Botaniate dcl^ì*,.* 
torto fatto ad Elena , e di minacciargli la guer- 
ra , qualora ei aveffe ricufato di ripararlo . Infor- 
mato in oltre della' poca intelligenza che pattava fra 
Botaniate rd Alelfio, a fine d* irritare maggior- 
mente quell* ultimo , allora Primo Dameflic® dell* 
Occidente gli fpediva alcuni doni egli offriva la fua 
amicizia. Aleffio non lì dimoftrò infenfibile : in 
mezzo ai Tuoi grandioi difegni , conofceva qual 
vantaggio ei avrebbe potuto ritrarre da un Prioci- 

P« 
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pe come Roberto , e corrifpofe alle di lui eori 
tefie con teflimonianze d’ un (incero affetto. Bo- 
taniate però licenziò il Deputato fenza dargii al- 
cuna rifpofta : Roberto ne fu irritato ; e lo fu mol- 
to più dall’ imprudente difeorfo di Raolo, il qua- 
le, fedotto forfè dai Greci, tentò di volerlo dif- 
fuadere dal far loro la guerra ■ Raolo ebbe l’ardire 
di dirgli, che quel Monaco , eh' et o»o>ava col no - 
me d' Imperatore Michele , altro non era che un Ira - 
pojìore , ed unmiferabile vagabondo: eh' et aveva ve» 
dato in Ccjlantinopoli il vero Michele vivjìito dell ' 
abito monaftico , e vivente nel C.hirjlro • e che lo 
cìmofceva affai bene per non ingannar/! . Soggiunfe , 
c/e dopo la fua partenza da Cojlantinopoli , aveva 
avuta ficura notizia della rivoluzione accaduta in 
quella Corte : che Botaniate pitt non regnava : che 
%Al'j]ìo aveva occupato il di lui pofìo , e rijìabilito 
il giovine Cojlantino in tutti gli onori dovuti alla 
di lui nafeita * e che non dubitava , che il mairi* 
monta d' E.ena non foffe immtd atamente celebrato . 
Da ciò deduceva , che non era giu/ligia vendìcarfi 
/ opra %/fleffia delle ingiurie ricevute da Botaniate j e 
che in una guerra ingiufla non fi doveva far conta 
nè delle navi , nè delle armi , nè dei faldati , nè del - 
la for^a degli ejerciti mancanti dell' ajuto del Cielo . 
Quella inopportuna morale fece entrare Roberto in 
un così violento (degno , »he il medefimo fi con- 
tenne appena dal darne a Raolo languinofe prove- 
Ei già diffidava di coftui , il di cui fratello Rug- 
giero era pafLto in Cofiantmopoli per dare avvi- 
lo di ciò eh’ egli aveva nloluto * quindi difcac- 
ciò R olo dalla fua nreienza , minaccii'.ndrgli di 
g:fi«garlo come traditore . Raclo atterrito dal pe- 
ricolo in cui fi trovava, fuggì fubito nel campd 

di ' 
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di Boemondo , e palsò in Coftantinopoii , dove 
la di lui famiglia fi vede {labilità fin alla fine 
dell’impero. Quelli che lo avevano maggiormen- 
te intimorito , furono i trafporti del fallo Miche- 
le , il quale , infuriato contro Raolo e contro Rug- 
gero , vomitando rabbia , e {frappandoli i capelli , 
chiedeva a Roberto , per unica grazia allorché ei 
foffe riabilito fopra il fuo Trono, di dargli nel- 
le mani i due fratelli* e pregava il Cielo ad efter- ? 
minarlo, fe non gii aveffe fatti impiccare al piU 
alto patibolo, nel mezzo di Coftantinopoii. 

Boemondo , colle fue quindici navi , fi era 
incamminato verfo l’ifola di Corfb * ma avendo di kob«r- 
veduto il lido ingombrato da un numerofo popo *® ,nCor - 
lo , e fentendo di non effere in iftato di sbarcare cenai 
a forza, era tornato a raggiungere il fuo padre. 11 
Duca, circa la fine di Giugno, partì dal porto Guai 4p. 
di Brindili con una flotta di centocinquanta le* 4 ’ 
gni carichi , ciafcuno di dugento foldati , che for- /-,W 
tnavano in tutti trenta mila uomini . Giunto in 
Corfù, prefe d’ affalto Caflìepe , e la capitale c ir»».’ 
chiamata coll’ ifteflo nome dell’ifola, di «ui in po- ^ 
chi giorni fi refe interamente padrone. Qucfta era Hntdto. , 
una perdita confiderabile peri’ impero, a cui quel 
grande ,' e fertil paefe fruttava annualmente rfg «oDai, 
mille-cinque-cento libbre effettive d’oro. Mentre M, 
Roberto fi occupava in qucfta conquifta , Boemo»- p ag i a j 
do s’ impoffcflfava di Butroto, della Vallona , del- 
la Canina, e devaftava tutto il paefe. Padroni di in 
qucfta contrada , cfli piti non penfavaoo fe non T ly 
a far 1* affedio di Durazzo , la di cui conquifta fas ' I *‘ 
avrebbe loro afficurato il poffeffo di tutta lafpiag- 
gia, e la navigazione del golfo Adriatico. ' ; 

Durante la ribellione di Bafiiace, Botaniafe 

aveva 
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aveva nominato Giorgio Monomacat per fu*- 
cedergli nel governo dell’ Illirico ; ma quello Si- 
gnore, che viveva fplcndidamente nella Corte di* 
Cofiantinopoli , aveva ricufato un impiego, che 
lo difioglieva dai fuoi piaceri . Borilo , e Germa- 
no, gelofi del di lui credito, dipinfero con tali 
colori il di lui rifiuto all’ Imperatore , che Mo- 
nomacat , vedendoli guardato di mal occhio , 
credè di dover chiedere , par fua propria ficurez- 
za , l’impiego che aveva già ricufato; ed effen- 
do fiato ajutato dai due Minifiri , i quali altro 
non cercavano che d’ allontanarlo , l’ottenne co* 
tutta facilità . Eflendo partito da Cofiantinopoli', 
cd avendo incontrato per ifirada Alefiio , il quale 
aveva già formato il progetto di detronizzare Bo« 
taniate, gli apri il fuo cuore, e fi lamentò ama- 
ramente delle dure maniere dei due miferabili fchia- 
vi , che rivediti dell’ autorità Imperiale fatto un 
imbecille Principe, dichiaravano la guerra a tutte le 
perfone d’ onore , e che , per aver conofciuto il fuo 
tenero attacco al Primo Domeftico, lo obbligava- 
no ad obliarli nell’ eftremità dell’ impero. Alefiio 
lo confutò, gli promiffe la fua protezione, e lo 
pregò a ricordarli nelle occafioni dell’amicizia che 
£ erano reciprocamente giurati. Monomacat non 
£ trattenne lungamente in Durazzo fenza fapere , 
«he Al elfi® aveva fpiegata la bandiera della ribel- 
lione, e che le di luì truppe lo avevano già pro- 
clamato Imperatore. Attefa però l’ incertezza dell* 
efito di tal follevazione , rifolvè di regolarli pruden- 
temente con ambidue i partiti . Avendo ricevuto 
una lettera d’ Alefiio, che gli poneva fotto gl’oc- 
chj la necefiità in cui era , e lo pregava , in nome 
della loro amicizia , a fpedirgli follecitamente qual* 
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«lie foccorfo di denaro in una cosi urgente circo- 
ftanza , Monomacat rilpofe con nuove protefte , 
ma fenza fargliene vedere verun effetto. Si feufa- 
va col pretcfto della fede che aveva giurata a Bo- 
tavate : „ La mia cofcienza ( gli diceva ) mi tic- 
„ he incatenato a quello Principe con un fagr® 

„ legame, ck io non poffo rompere lenza pcr- 
„ dere l’onfife. Se vi fervifli a corto d’ uno 
„ (pergiuro , voi farefle *11 primo a biafimare nel 
fondo del voftro cuore la mia perfidia. Se riu- 
„ feite nella voftra imprefa , avrete il maggior 
„ intereffe pofiibile che la fantità del giuramento 
„ fìa inviolabile. In tal cafo io lo predo fin 
„ d’ adeffo nelle voftre mani ; e fe ora un legame 
,, pili forte dell’ amicizia m’ impedifee di dichia- 
„ rarmi per voi , dopo che la Divina Provviden- 
„ za vi avrà refo mio padrone, non avrete un 
,, fervo più fedele,,. Una così timorata cofcienza 
avrebbe meritati encomj, fe il tempo non averte fatto 
eonoicere che quell’ uomo così delicato intorno alla 
fede giurata altro non era che un furbo politico, 
difpofto ad ogni tradimento qualunque volta lo 
averte richielto il fuo interrite . Informato dei pro- 
getti di Roberto e delle poche forze d’Alrifio , eì 
fu il primo ad aprire un Trattato col Duca, efortan- 
dolo a portarvifi, e promettendogli corrifponden- 
za. Frattanto, per afficurarfi un afilo nel cafo in 
cui le fue fperanze in favore di Roberto foflero 
rimarte delufe , fi procurò con doni, e con affet- 
tuofe lettere la protezione di Boiino, il quale, 
dopo le avventure d3 noi già narrate, era falito 
fopra il Trono della Serv'a. 

Alla notizia dei preparativi di Roberto , Aleffio *0 d*AiTf- 
fi trovava in un diremo imbarazzo . Dall’una parte ,«o. 

i Tur- 
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i Turchi devaftavano TAfia: dall’altra, un 
Principe formidabile per tante vittorie , alla ttfta 
d’ una flotta e d’un numerofo efcrcito, gli oppo- 
neva un fantafma d’ Imperatore, coll' idea feoza 
dubbio di conquiflare per fe ftcffo la Corona deli* 
impero ; e lo flato deplorabile a cui erano ridotte 
le forze dell’ Oriente , aumentava l^li lui inquie- 
tudine. I loldati , che avevano datd&noto alla ri- 
bellione , erano flati allontanati da Coflantinopoli , 
ed inviati nella Tracia fotto il comando di Pacu- 
rieno, che fi accampò fotto Andrinopoli: non ce- 
liavano prcffo l’ Imperatore altre truppe nazionali 
che tre cento Camatenefi poco forniti di vigore, 
e meno d’efperienza ; ed i Corpi aufiliarj con- 
fiftevano in un piccol numero di Varanguefi . II 
teforo, efaurito, non pteva fupplire alle fpefe per 
far nuove leve , o per pagare i foccorfi ftranieri . In 
tal’eftremità ei fpedì alcuni Elpelìi a tutti i Coman- 
danti delle piazze dell’ Oriente , ai quali ordinava di 
lafciare nelle fortezze le fole guarnigioni neceffarie 
per difenderle * e di portarfi pretto d’ elfo col reflo dei 
foldati , e con quelli che avellerò potuto procu- 
rare per iftrada. tifo aveva faputo che molti Co- 
mandanti e Conti dell’ Illirico', della Macedonia, 
e di tuttala Grecia abbandonavano vilmente l’im- 
pero, e partivano nel camp di Roberto. Sebbe- 
ne non (offe informato del fegreto tradimen- 
to di Monomacat, ne diffidava, atte.fo il di lui 
rifiuto; c mollo da tal timore, fece partire Gior- 
gio Paleologo, con ordine d impiegare tutta la 
fua accortezza per fare ufeire Monomacat da Du* 
razzo, con eflendo forte a baftanza per ufar violen- 
ta , e per mettere la città in iflato di fare una 
vigorofa difefa contro Roberto. Scriffe nel medefi- 

mo 
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010 tempo a tutti i Comandanti delie piazze ma* 
rittime, e delle, i fole del golfo per ravvivare il 
loro valore, e per eccitargli alla vigilanza con* 
tro un nemico attivo , ed abile a profittare del 
tempo . 

Non contento d’opporre fcopcrtamente a Rober- 
to tutti gli orticoli che avrebbero potuto arredarne 
i progredì, eì-aveva procurato fegretamente di fufei* 
targli nemici che lo avedero obbligato a torna* 
re a difendere i proprj itati. Ermanno, figlio 
d’ Umfiedo e fratello uterino d’Abailardo, acuì 

11 Ducato della Puglia e della Calabria apparte- 
neva come al primogenito dei fuo padre fratello 
maggiore di Roberto , viveva occulto in un ao* 
golo della provincia; ed Aleffio procurò di por- 
lo in moto. Ei fi maneggiava predo del Papa 
Gregorio, predo d’ Hervè Arcivefcovo diCapua , c 
predo dei Principi , e dei Grandi della Francia t 
che fi fiudiava , per mezzo di doni e di promcf- 
fe, d’ impegnare a prerdere le armi contro il 
Duca . Ma Eni ico , Re dell’ Alemagna , il quale non 
aveva ancora ricevuta la Corona Imperiale , fera- 
brava forfè il nemico il piùdifpodo a far la guer- 
ra a Roberto, ed il più capace di teoerlo occu- 
pato *nei propr; Stati. Quedo Principe, che pre- 
tendeva d’aver dritti legittimi fopra tutta 1’ Ita- 
lia, riguardava il Duca come un ufurpatore, e 
perfeguitava odinafamente il Papa Gregorio, pro- 
tetto da Roberto, e di lui protettore. Aleffio 
cercava adunque d’impegnare Enrico nei Tuoi in- 
tereffi ; ed avendolo trovato pieno d’ ardore con- 
tro il loro comun nemico, faceva tutti i Tuoi 
sforzi per determinarlo ad entrare con tutte le di 
lui truppe nella Puglia e nella Calabria . Gli de- 
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P ut ^ Cherosfatte , con una lettera piena di lufin*' 
™ ghe, in cui, dopo gli elogj fatti- del di lui zelo 
sei difendere i Cridiani contro un’empia e barbe- 
ra nazione ( così egli caratterizzava i Norman- 
ni), gli chiedeva il di lui giuramenao, c gli pro- 
metteva il fuo per ficurezza d’una fedel confederazio- 
ne contro tutti i loro nemici. Aleffio,che non ave- 
va figlj, gli propofe il matrimonio d’una delle di lui 
jiglie col fuo nipote, figlio del Stbaftr cratore , eh* 
ci desinava fuo crede . Enrico , fempre in guerra , era 
in continuo bifogno di denaro. L’ Imperatore gli 
aveva già inviate cento-quattrp mila pezze d* 
oro, un millione , e cinque-cento mila lire 
FranceO, con cento pezze di fcarlatto- c glie- 
ne prometteva anche più , quando egli avelie 
incominciata la conquida. A così grandi liberali- 
tà aveva aggiunti alcuni ricchi reliquiarj , vafi 
preziofi, c balfamo della Giudea, (limato allo- 
ra quanto le gemme. Pare, che quefta lega non 
t «vede prodotto verun effetto: dopo una leggiera 

feorreria nella Puglia , Enrico ritirò le (ue trup- 
pe per volgerle contro Gregorio J Aleflio perdè il 
frutto dei doni che aveva fatti, ed Enrico , quel- 
li eh’ egli aveva promeffo di fargli . 
xvin. . Prima d’impiegare contro Roberto le ‘forze 
^ùrehi? deir impero , bifognava porfi in ficurezza dalla par- 
te dei Turchi , che fi edendevano fin ai lidi della 
Propontide . Non già eh’ efiì fodero padroni dell* 
Afta Minore : la loro potenza era divifa ; e l’ im- 
pero confervava ancora un gran numcr? di piazze 
nella vada penifola confinante coll’ Eufrate . IL 
dominio d’ eflb però era attraverfato in più luoghi 
dalle conquido dei Mufulmani . Solimano regnava 
in Nicca* e le di lui truppe devaftavano le con- 
• _ trade 
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frade vicine , e ponevano in contribuzione tatti A1,ai0 
la Bitinia fin al Bosforo. Si vedevano da Colla n- 10 * ,, 
tinopoii ricueprire colla loro cavalleria il promon- 
torio di Damai is, accampare nelle piazze , nei pa- 
lazzi nelle Chtcfe lungo il canale; e fi temeva y 
in ogni momento di vedergli fpingere i loro ca- 
valli nel dirtretto, ed andare ad infultare la città 
fuddetta. Dopo aver penfati a molti mezzi per 
allontanargli , Alelfio ne feelfe uno . Fece carica- 
re un gran numero di piccole barche, ciafcuna di 
dieci uomini che dovevano navigare, durante la 
notte , lungo le (piagge approdare fenza ftrepito 
in vicinanza dei porti nemici : uccidere quelli che 
averterò potuto, forprcndere; e dopo aver fatti 
i primi colpi , rifalire prontamente fopra le loro 
barche , fenza inneltrarfi maggiormente nel paefe . 

Quella piccola guerra fece perdere un gran nume- 
ro di perlone ai Turchi, i quali fi feortarono 
dal lido del mare , e retrocederono per qualche 
tratto . L’ imperatore ordinò allora ai fuoi d’ ap* 
portarli nei luoghi ben fortificati , che: Turchi ave- 
vano. abbandonati : di tenervi!! occulti finattanto 
che C (offe presentata loro un’occafione d’affali- 
rc i foraggiato^ , o qualche altra partita di ne- ' 
mici allontanata dal campo; e di tornar fubito 
nei loro ritiri, qualunque fperanza averte potuto, 
invitargli ad andare più oltre. Quelle azioni, con- 
tinuate per molti giorni , contribuirono anche ad 
obbligare i Barbari ad allontanarli* Dopo avere > 
per mezzo di quelli piccoli vantaggj , refo il va- 
lore alle fue truppe, ed intimorito il nemico, in 
vece di dieci uomini che aveva porti in ciafcu- 
na barca , ei vi fece falire cinquanta cavalleggieri , i 
^uali ebbero ordine d’ andare di giorno ad aggi- 
St. degl' [mp. T. Q rar fi 
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Aleuto rar f] intorno al campo dei Barbari , di trucidare 
Aa ,oth tutti quelli che svetterò incontrati , e di far 
fronte ai loro fquadroni frattanto che svetterò 
conofciuto d’ effere abbaflanza forti per profeguire a 
combattere. Quella prudente condotta Iconcertò i 
Turchi, i .quali, dilcacciati dalla Bitinia , lì riti- 
rarono al di là di Nicomedia : Solimano chic- 
le la pace ; ed Alettio , che nelle attuali circoflanze 
ne conofceva la neeettità , non ebbe difficoltà di 
^ confentirvi. Ei fece alcuni doni ai Turchi ; e So- 
limano fi obbligò con un Trattato a fomminiflrar- 
gli un numero di truppe, ed a non pattare il fiu- 
me Dracone , che fi (carica nel golfo Aliacene, ai 
JsTord di Nicea . 

Ktherfo Alettio, liberato da quell’ inquietudine , ad al- 

fùff'e 'nn» tro più non pensò che a reprimere 1’ audacia di 
r^oi< nt» Roberto. Paleologo , giunto in Durazzo , aveva 
emptu . £ atto p 8 p £;re all’ imperatore , che Monomacat , 
atterrito dalla fua vicinanza, non l’aveva alletta- 
to ; ma che avendo abbandonata la città , fi era 
rifugiato pretto il He della Servia. Alettio, te- 
.-e mendo che quello traditore non gli nuoceffe da 
lungi coi Tuoi raggiri , volle piutfofto aver- 
lo fotto i Tuoi occhj ; gli fpedì una Bolla d’ oro , in 
cui gli accordava una piena ficurezza , ed impe- 
gnava la fua parola Imperiale a perdonargli tutto 
il pattato, qualora ei fotte tornato alla Corte, 
lo che fu da Monomacat accettato con gioja , 
Frattanto Roberto , padrone di Corfù e della 
Spiaggia del continente, avendo divifa la fua ar- 
mata, ne diede tm diflaccam-nto a Boemondo, con 
ordine di Dortarfi per terra davanti Durazzo , mentr* 
egli avrebbe fatta la fletta firada per mare. La di luì 
flotta vogava in buon ordine con un profpero ven- 
to: 
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to' le di lui navi cariche di torti , da dio fat* 
tc coftruirc per facilitare la fcalara , lembra* 
vano una città ondeggiante ; ed i foldati , pieni 
di gtoja e d’impazienza, folpiravano il momento 
di lcu^prire la loro futura conquida , allorché , nei 
girare un promontorio che non lafciava loro ancora 
vedere Durazzo , furono affiliti da un’ orribile 
tempeita melcoiata con grandine , con acqua , e 
con tuoni ipaventevoli , I venti, ufeiti a guila di 
torrenti dalle montagne vicine , follevarono le ac- 
que dal fondo degli abtfli con unotlrepito terribile* 
talché li viddero in un momento i remi infranti 
nelle mani dei rematori , le vele lacerate , gli al- 
lori e le corde rotte, le torri rovefciarc.e le na- 
vi lommerle ed inghiottite con tutti i loro equi- 
paggj. li valore , inutile contro quella fpecie di ne- 
mici, abbandonò ben predo i foldati, ed i mari- 
naj * e le voci di dilperazione , i voti, le preghiere, 
gli urli orribili lì confondevano coi mugiti delle on- 
de, e col rumore dei naviglj infranti contro gli 
fcoglj . Ciò non ©dante, Roberto , avendo falvato iL 
fuo legno e la maggior parte degli altri, approdò 
al lido ricoperto di reliquie del naufragio , e di ca- 
daveri ondeggianti. Effendo fiate le di lui provvi- 
fioni fommerie o corrotte dalle acque , la fame 
avrebbe fatto perire quelli che fi erano falvati 
dalla tempeda , fe i grani già maturi , e gli albe- 
ri pieni di frutti non aveffero fupplito ai loro bi- 
fogni. Roberto, che intrepido in mezzo ai peri- 
coli, aveva temuto, non già di morire, ma 
di vedere andare 3 vuoto la fua intraprefa , ra- 
dunò i foldati rimadigli , e d trattenne per fet- 
te giorni in Glabinize, a fine di fare ripofare 
le fue truppe, c d’ affettare quelle che Boemomta 

Q x eoa- 
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conduccva per terra. Quando quello fu giuntò J 
marciarono ambidue vedo Durazzo; e nel dì 14 
di Luglio, fi accamparono fopra le rovine dell’ an- 
tica città , chiamata altre volte Epidamne , diftrut- 
ta quando una Colonia Romana ne cangiò il no- 
me, e la fituazione. 

Non recavano a Roberto più di quindici mi- 
la uomini, non contandoli le truppe di marinari- 
mafie fopra le navi, che fi erano Salvate, per far 
fronte ai rinforzi che potevano giungere per ma- 
re. La vifia però del formidabil Roberto atterriva 
gli ahitanti. , e moltiplicava ai loro occhj il nu- 
mero degli attediami. Il folo Paleologo conserva- 
va quell’ intrepido valore, di cui aveva dati faggj 
nell’ultima ribellione, Ei circondò le mura di 
grotti tronchi d’alberi, che fi doveva gettare ad- 
dotto ai nemici allorché quelli foffero Saliti all’ 
affalto : difpofe di difianza in diftanza diver- 
fe balifie e catapulte per lanciar fatti , e dar- 
di ; ed incoraggendo gli attediati col fuo valore , 
faceva fpeffo di giorno e di notte la ronda fopra 
le mura per atticurarfi della vigilanza delle lenti - 
nelle. Scritte nel medefirao tempo all’Imperatore, 
che Roberto era giunto: che i preparativi delle di 
lui macchine, le torri di legno più alte delle mu- 
ra, le balifie delle quali queSte erano caricate 
per fulminare la città , le linee di circonvallazio- 
ne , il numero delle truppe che accorrevano da tut- 
te le parti per ingroffarncrefcrcito dimofiravano affai 
chiaramente in etto una pertinace rifeluzione di 
non abbandonare l’iraprefa; che fecondo tutte le 
apparenze, ei non limitava le fue mire al poffeflò 
di Durazzo: che aveva formati più valli difegni ; 
e che non attaccava quella città fe non riguar* 

dando- 
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dandola come una chiave dell’ impero , che la di * 

lui divoratrice ambizione li difponeva ad in- 
radere . r 


Siccome molti ricchi abitanti della città pub- 
blicavano, che Roberto, fuorufcito di profcffione , 
non aveva in mira fe non il bottino, e che 
con una fomma di denaro fi farebbe potuto ob- 
bhgarlo a ritirarli, cosi Paleologo, meglio infor- 
ao, gì configliò, a fine di difingannargli , a 

Zt f°T d , ar - C ’ pcr mczz0 di De P utat *> quali 

turhau C i d i U1 P rctcnfioni » e P er qual motivo 
turbava la loro pace. Roberto rifpofe d’ aver pre- 

fe le armi per reftituir loro il legittimo Impe- 
,®’- e F er vendicare l’ingiuria fatta a Miche- 
ie eh « riconduceva in fua compagnia . W cono - 
M,cì ? de ( replicarono i Deputati ) : al primo 
vederlo, ct pareremo ai di lui ginocchi • egli 

Su Z\ g T le chiavì delìa n °ft r * 

Subito eh elfi fi furono ritirati , Roberto dieda 

or ine c e Michele folfe rivefiito degli ornamen- 

ti Impenah , e condotta a piè delle mura con ua 

brillante corteggio , ed al fuono di tutti gli fini- 

menti di mufica. Tutta la città , affollata fopra lo 

mura , afpettava di riconofcere il fuo antico padro- 

«e . Quando egli vi fu vicino in maniera che fi potfc 

diltinguere ì delineamenti del fuo volto, fi follevò 

d ’ urli > & fifehiate, e di 
2®PPj di rifa . S, (fi udì efclamare) , noi lo riconofcia - 
*"? egh e “ m de Z U ^tìmi coppieri del Prìncipe; lo 
n iam ° , P ,U f 100 ! e vergargli da bevere . Que- 

fte parole, feguite da Un torrente d’ ingiurie , ri- 
cuoprirono di confufione Michele, il quale fi riti- 
’ P^o.Kimpendo in minacce che eccitarono nuo* 
y a • Frattanto la guarnigione fece una fortita * 

0.3 ed 
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ed avendo caricati i Normanni che non fe lo 
afpettavano , ne trucidò alcuni ; dopo di che fi ri- 
tirò fenza perdere un fol uomo. 

Frattanto Alcffio, conofcendo quanto gli era 
importante confcrvarfi una delle pili forti barriere 
dell’ impero, fentendo di non aver forze badan- 
ti per tentarne l’ira prefa , e non ricevendone da 
Enrico a cui aveva invano chìefti foccorfi , fi 
era indrizzato a bolimano, che gl’ inviò un grof- 
fo numero di trupoe; ma ei trovò ajun più con fi - 
derabili nella fedel’ attività dei Veneziani , . che 
aveva fapuro indurre ad un’ alleanza con eond'zio- 
tti vantaggiofe al loro commercio. Quelli appar- 
vero, circa la fine di Luglio, con una groffa flot- 
ta ben guarnita di truppe dirimpetto ad un porto , 
detto i Mantelli , dove le navi di Roberto erano 
ancorate tre o quattro leghe in diflanza dal cam- 
po dei Normanni ; ma non ofarono da principio 
azzardare la battaglia condro una flotta fchicrata full 
ingreflo del porto , fortificatolo si a delira , come 
a finiflra di balille, e di catapulte . Roberto 
però , impaziente di combattere , nel vedergli , inviò 
Boemondo con una fquadra per intimar loro di rico- 
nofeere l’ Imperator Michele , e di falutarlo colle 
fol ite acclamazioni. I Veneziani chiefero tempo fin 
al giorno leguente j e nella notte , non potendo , 
per mancanza di vento , avvicinarli al lido , 
fi fchierarono in forma di mezza-luna fopra 
una linea , legando le navi l’ una all’ altra coi 
canapi , ed innalzando nella cima di eiafcua 
albero una fpecìe di coffa affai larga , e capa- 
ce di tre o quattro uomini , con mucchj^ d» 
falli e di dardi. Prepararono un’ altra invenzione 
d’ un pcricolofo effetto , confillente in certe sbar-, 

>, . re 
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h di legno alte un cubito» ma affai grolle, ed A ^ c *g rt 
armate d’una grave punta di ferro, che fi po- 
teva , coll’ ajuto d’ una girella polla alla cima 
delle verghe , far cadere a piombo fopra le navi 
dei nemici ; ed afpettarono in quello flato la flot- 
ta Normanna . Allo fpantar del giorno , Boemondo 
andò a domandar loro la rifpofla ; ed efli gli rifpofero 
con ingiurie. Il giovine Principe, il più impaziente 
di tutti gli uomini , gli attaccò furiofamente il pri- 
mo , e volò alf .arambaggio , feguito da tutta 
la fua flotta . Mentre Boemondo che non fì n- 
fparmiava , aggrampava uno dei più grofli vafcel- 
li , piombò fopra il fuo uno dei defentti montoni, 
il quale , precipitando dall’ alto can gravezza , lo 
fpaccò fin alla chiglia; ed avendo immediatamente 
dato luogo all’ acqua , il medefimo fi fommerfe . I ma- 
rinaj fi gettarono a nuoto , c molti vi perirono : Boe- 
mondo fu troppo fortunato per giungere ad un altro 
dei fuoi naviglj ; ma i Tuoi , avendolo creduto anne- 
gato, non penfarono fe non a fuggire. I Veneziani 
divifero immediatamente la loro catena; ed effendolì 
dati ad infeguirgli , gl’ incalzarono fin nel porto , e ne 
fecero molti prigionieri .• ma furono finalmente ob- 
bligati a ritirarli dalle fcariche micidiali così del- 
le macchine che circondavano il porto , come di 
quelle delle navi della Dalmazia e di Ragufa, giun- 
te di frefeo in ajuto di Roberto . Paleologo , teflimo- * 
ne del combattimento, volle partecipare dell onore 
di quella giornata ; quindi , ufeito alla teda della fua 
guarnigione, penetrò fin nel campo degli attediati 
e fi ritirò, ricoperto del loro fangue.^ ^ XXiif. 

Quelli così poco favorevoli princip; avrebbe- Oftin»zio- 
ro determinato qualunque altro che Roberto ad 
abbandonare l’ imprefa ; ma nò la perdita cagio- 

Q 4 nata 
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nata dalla tempcfta , nè la disfatta della flotta,n 4 
la forza della città , nè T inflancabiie attività dì 
Psicologo badarono a fargli perdere il coraggio . 
Maurizio, Ammiraglio dell’ impero, era arrivato 
con un gran numero di navi; ed effendofi unito 
colla flotta Veneziana , minacciava di forzare l’ in» 
grefio del porto , dove le navi , affai vicine le un* 
alle altre, non avrebbero potuto muoverfl e difen- 
derfl . Bocmomio ne ufcì adunque , c fi fchierò in or- 
dine di battaglia; ma gli convenne ben predo 
cedere alla fupcriorità dei nemici, e ritirarfi ver* 
fo il lido , dove le navi Greche e Veneziane , 
effendo d’ alto bordo, non poterono infeguirlo . 
Quelle perdite diflaccarono da Roberto tutte le 
piazze che aveva conquiflate fopra la fpìaggia dell* 
Epiro , e che ricufarono d’inviargli denaro , e viveri • 
talché , trovandoli i nemici già padroni del mare 
reflò chiufo il paffo ai convoglj che andavano dall* 
Italia. Tutte le vicinanze di Durazzo erano de- 
vallate; e Paleologo ne aveva tolti i comelli- 
bili che fi trovavano nel territorio. Le partite, 
che fi azzardavano ad allontanai per cercarne , 
erano forprefe , e tagliate in pezzi dai diftaccamen- 
ti della guarnigione. 

Roberto non fi lafciò atterrire da tutte que- 
lle difficoltà . Dopo il fuo arrivo , egli aveva rice- 
vuti N dall* Italia alcuni conlìderabili rinforzi; tal- 
ché la di lui armata fi trovava abballanza numerofa 
per follcnerne le fperanze . Quindi , piti non penfando 
fe non ai mezzi di conquillare ei la piazza , la fece 
battere da tutte le fue macchine . Paleologo, in 
moto di giorno e di notte , rifpondeva con tutte 
le fue; e procurava, fenz’ interrompimento, di ri* 
fpingerc gli sforzi degli affediati. N©n contento 
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(ài difenderti , fece una fortita alla tetta della A 
fua guarnigione , caricò il nemico , diftruffe una 
parte delle di lui batterie , ed efponendofi in per* 
fona dov’ era piu fervente la mifchia , ricevè mol- 
te , ferite fra le quali una ci’ un dardo che gli pe- 
netrò fotto le tempia . Non potendo fvellerlo , 
ei fece tagliarne nel campo di battaglia il legno che 
era rimallo di fuori * e colla tefla fafeiata fi gettò di 
nuovo in mezzo ai nemici , continuò a combattere vi- 
gorofamente, e non perdè un palmo di terreno 
fin alla notte, la quale finalmente fece ceflare la bat- 
taglia . Nel giorno feguente , Roberto, per iftrin- 
gerc maggiormente la città , andò ad accamparli 
in diftanza d’ un tiro d’ arco * e per chiudere il 
paflTo dei viveri agli affediati , nfsò alcuni porti fopra 
tutte le colline , ed in tutte le valli all’ intorno . 
Le di lui macchine, nel lanciar dardi, e faffi, 
producevano meno effetto di quelle che ricuopriva- 
no le mura della città . Raleologo faceva piovere 
torrenti d'olio bollente , di nafta , e di pece arderti 
te che portavano l’incendio da per tutto. Quello 
però , che incomodava maggiormente gli affediati , cd 
aumentava la fperanza di Roberto, era una torre 
di legno d’un vallo giro, e fuperìore in altezza 
a quelle che fiancheggiavano le mura . 11 palco il 
più elevato era chiufo da una porta altiffima che fi 
doveva abbacare, e formare un ponte levato jo 
fin alla muraglia, fopra cui cinque-cento uomi- 
ni dovevano gettarfi nella città allo fpuntar del 
giorno. Paleologo , informato di tal progetto, fe- 
ce anche egli coftruire, durante la notte , un’ al- 
tra torre della medefima altezza , ad una ettremi- 
tà della quale era attaccato un grotto albero di- 
nave proporzionato nella fua lunghezza alla di- 

Aanza 


Aleffìi» 

I. arri 


Digitized by Google 


a$ó S t o r f 3f 

• Aus» “ ftanza della torre nemica ; talché , abbattendocene 
** ** l’ altra cflremità , eflfa cadette fopra la porta che do- 
veva fervire di ponte , ed impedifle alla medefi- 
ma d’ aprirli. Quefl’ invenzione refe inutile la tor» 
re di Roberto. Mentre i Tuoi procui avano al di 
dentro di forzarne l’apertura, fi facevano dalla ci- 
ma dell’altra torre fcariche continue fopra quelli 
che apparivano nella piattaforma , c fi lanciavano 
dardi infiammati e tutte le fpecie delle materie 
combuftibili • talché , eflendofi la cima della torre 
tutt’ accefa, i Normanni fi precipitavano al baffo 
gli uni fopra gli altri. In queflo momento, Pa- 
leologo fece ufeire una truppa di valorofi arma- 
ti d’accette, i quali, abbattendo e trucidando 
tutti i nemici che incontrarono, fcalzarono il 
piè della torre, e la riduffero in pezzi . 

Audio* Alcfiio , avendo faputo che Durazzo era atte- 

tfee ia diata , aveva ordinato a Pacurieno di radunare 
Carop*ga» tutte le fue truppe , d’ aggiungervi quelle che 
aveffe potuto reclutare , e d’ andare a raggiunger- 
lo al patto dell’ Ebro ’ dopo di che raccomandò 
gli affari di Coffantinopoli al fuo fratello lfacco 
ed alla fua madre, e circa la fine del mefe d’ Ago- 
flo , fi pofe anch’ etto in campagna . Pacurieno , 
che lo feguiva con zelo, gli conduceva una nu« 
merofa armata comandata da Niccolò Branas , va- 
lorofo ed efperimentato guerriero « Dopo quella 
unione , Alefiìo , avendo fatta la riviffs delle trup- 
pe , le divife in differenti corpi • e ficcome que- 
lle erano, per la maggior parte, foldati di nuo- 
va leva , cesi egli affegnò i gradi che ciafcu- 
no doveva occupare nella battaglia , e le fece 
marciare collo fletto ordine finattanto che il 
terreno poteva permetterlo, a fine d’ avvezzarle a 

tenerli 
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tenerli unite, ed a riconofcere il loro porto. Le 
truppe della guardia del Principe erano comanda- 
te da Coftantino Opus: i Macedoni, da Antio- 
co; ed i Tettali, da Andronico e da Alcffandra . ►v 
Cabafilss. Dalla città d’ Acride fin al fiume Bar» 
dar, l’illirico era popolata da una Colonia di 
Pcrfiani, chiamati Bardariotes, trafpiantati in quei 
luoghi, dugent’anni prima, dall’Imperatore Teo- 
filo . Quelli avevano alla loro teda Taticio, Ca- 
po degli Ufficiali del Palazzo, Saracino di nafei- 
ta , e figlio d’ un fuorufeito , il quale , prefo in 
una feorreria da Giovanni Comneno, padre d’ Alef- 
fio , aveva condotto il refto della fua vita nelle ca- 
tene; Taticio, crefciuto nella (chiaviti! , fi era 
ingrandito mercè il Tuo valore. Un corpo di Fran- 
cefi , addetti al fervizio dell’impero, aveva per 
Comandanti Panucomete, e Coftantino Umberto- 
polo, e fi vedevano altresì in queft’ armata due- 
mila-otto-cento di quei Paoliciani rtabiliti in Filip- 
popoli e nelle vicinanze . Quelli Eretici , nati 
alrre volte in mezzo alle ftragi nelle montagne 
dell' Armenia , avevano confervata in un paefe roz- 
zo e quafi felvaggio la loro antica ferocia , ed erano 
condotti da Xantas , c da Culeone,Capi della loro 
empia Setta; truppa che farebbe (lata formidabile , 
fe una barbara audacia coftituitte il vero valore . 


Aleffio , effendofi fermato per un mefe in 
Tettaionica a fine d’ efcrcitare le fue truppe , s’in* verfo 
formò più minutamente dello (lato dell’ attedio ; DuraZZ0 ' 
ed avendo veduto che non vi era tempo da per- 
dere , fi pofe in marcia , e giunfe fopra le fponde 
del fiume Charzane, il quale fi crede ettere l’an- 
tico Paniafo. Di là mandò a domandare a Rober- 


to qual ragione lo induceva a fare la guerra all* 

impe- 
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impero; e fenz* afpettare la rifpofta , pafsò ad atì 
camparli cinquecento paffi in diftanza dal nemi- 
co fopra una collina che aveva il mare alla finiw 
{Ira , ed alla delira un’ alta montagna . Ciò av- 
venne nella fera del di 1 8 d’Ottobre. Egli aveva 
fperato di forprendere Roberto col favore delle mon- 
tagne e dei fiumi , che ricuoprivano la fua marcia. 
In fatti, la villa d’ una moltitudine di bandie- 
re che ondeggiavano nell’ aria , e d’ un efcrcito che 
fi eftendeva fin dove poteva giungere l’occhio fo- 
pra le colline c nei piani all’ intorno atterrì da 
principio i Normanni; ma effi furono ben pretto 
riatticurati dal valore di Boemondo , il quale , elfen- 
do andato a foraggiare con cinquanta cavalleggeri , 
ne incontrò una partita di cinquecento comandata 
da Bafilio , Capitano molto {limato nell’ armata 
Greca , e fpedito da Alcflìo per riconofcere la po- 
fizionc degli affedianti . Boemondo , fenza lafciarfì 
{paventare dal numero dei nemici , gli affali , gli ta- 
gliò in pezzi , fece prigioniero Bafilio , e lo conduffe 
al Duca , il quale s’ informò dello (lato e del nu- 
mero delle truppe Imperiali. 

All’ avvicinarli dell’ Imperatore , la maggior 
parte degli Ufficiali Normanni erano flati di fen- 
timento, che fi doveffe andare ad incontrarlo,' 
a fine di non trovarli rinchiufi fra la città , ed 
un efcrcito affai piò forte del loro ; ma Ro- 
berto, perfuafo che allontanarli dalla città, era lo 
fìeffo che perdere il frutto delle paffate fatiche, 
perfittè nella rifoluzione di rimanere nel fuo cam- 
po, e d’ afpettare il nemico. La fteffa prudenza 
non regolava il Configlio d’ Aleffio . Nel giorno 
dopo il fuo arrivo , ei fi fece «hiamare Paleologo 
per conferir con etto. Il Governatore, non meno 
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prudente che valorofo gli, fece rapprefentare che ^ 
non poteva ufeir dalla piazza fenza lafciarla efpo- " U 
fìa ad un gran pericolo. Aleffio reiterò i fuoi or- 
dini, e Paleologo le fue feufe, Aggiungendo che 
in una circoflanza così critica egli non poteva mai 
perfuaderfi , che un tal ordine gli fi fpediffe da par- 
te dell’ Imperatore, finché non lo vedeva figillato 
dalla mano del Principe. Avendogli Aleffio man- 
dato il fuo fteffo anello, Paleologo s’ imbarcò, e 
fi portò pretlo di lui . Fu convocato immediata- 
mente un Configlio ; ed avendo Paleologo refo con- 
to di tutto ciò eh’ era accaduto fin dal principio , 
dell’ affedio e dello fiato in cui fi trovava la 
città , Aleffio gli domandò fe (limava efpediente 
che fi deflc una battaglia decifiva . Paleologo non 
era di tal fentimento , come non lo erano gli an- 
tichi Uffiziali , i quali (limavano configlio più pru- 
dente tener Roberto rinchiufo nel fuo campo, in- . 
quietarlo continuamente con fcaramucce , inter- 
cettargli i convoglj , e fargli chiudere i paflaggj 
dei viveri dai Scrvj e dai Dalmatini , riguardan- 
do ciò come il vero me^o di farlo perire nel proprio 
campo , o di ridurlo a chiedere , colle mani giunte , 
quelle condizioni che fi farebbe giudicato oppo'tuno & 
imporgli. Tal era il fentimento dei vccchj ; ma i 
giovini Uffiziali , pieni d’ impazienza , follecitava- 
ho vivamente l’Imperatore a non avvilire la po- 
tenza Imperiale fin a prendere così timide pre- 
cauzioni a fronte di pochi Barbari, non d’altro 
degni che di difprezzo. Coftantino Duca» fratei- -a 
lo di Michele Parapinace . Niceforo Sinadene, 
Nempite Comandante dei Varanguefi , i due figlj 
di Romano Diogene , Leone e Niceforo , erano i 
più ardenti a loftenere l’onore dell’ impero. 
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AieKj» JLa rJfpoda di Roberto siunta in quel mo- 
mento contribuì molto a tar prevalere il lentimen- 
F*voU 11 * tt> dei giovini . Ei diceva di non effer nemico 
fpaccìau perfonale d’ Aleflio , ma d’ eflere 1’ amico deli* 
c.mneni. Imperator Michele ingiuflamente detronizzato, al 
che (oggiungeva alcune così ributtanti proporzio- 
ni, che non fi credè che le medefime meritaffero 
d’ eflere afcoltate fin alla fine. Qu Ama Com- 
nena, che non rifparmia Roberto eìuifcard>, gli fa 
rapprefentare una molto aflurda e ridicola comme- 
dia, di cui gli altri Sronci non dicono parola. Vo- 
lendoli darle fede , quefto Principe afloluto, uomo 
da non porre la fua potenza in compromefTo , fe 
ne fpoglia fenza che fe ne fappia il perchè : do- 
po aver fatto d’ Aleflio e della di lui armata un 
elogio capace di feoraggire i fuoi , prega le fue 
truppe ad eleggere un altro Generale; e fidamente , 

. l dopo il concorfo unanime di tutti i fuffi agj , ei 
vuole ripigliare la fua autorità . Anna Comne- 
na trova una grand’ accortezza in tal maniera di 
l procedere, poco capace però di meritar a Rober- 
to il foprannome di Guifcardo . Ma vi è una 
ti. grand’ apparenza , che quella Pi incipefla , malgrado 

; le protette fovente replicate di preferire collante- 

mente la verità all’ interefle ed all’ onore fletto 
della fua famiglia, avefle immaginato quello epi- 
* fodio, o almeno avefle voluto dar credito a que- 
lla favola , avendo riguardata come cofa molto ono- 
revole al fuo padre renderlo formidabile a Ro- 
berto, e porre le di lui lodi nella bocca d’ un 
nemico. 

xxixj 11 giorno feguente s’ impiegò dall’ uno, e 

j‘* I p 4 ar ^' dall’ altro partito nel prepararfi alla battaglia. Il 
* t't* . teatro , in cui le due armate dovevano mifurarfi , 
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poteva infiammare il valore , ertendo erto quel 4!*»» 
luogo mcdcfimo, in cui 1’ Univerfo , divi'o e tre- An * ,,?1 * 
mante, aveva veduti i due più gran guerrieri di 
Roma difputarfi l’impero del Mondo. Ma fe Ro- 
berto pofieoeva qualità che lo rendevano in qual- 
che maniera limile a Celare, Aleflìo, malgrado 
tutte le fue pallate vittorie, era molto diverto 
da Pompeo. La di lui armata era di fettanta 
mila uomini *eia maggior parte degli Storici glie 
fie dà fin cento mila di più . Roberto non ne 
aveva più di quindici mila* ma ad oggetto d’ accre- 
scerne il rumerò , e maggtormente d’ obbligargli 
a vincere o a morire togliendo ai fuggitivi 
qualunque Iperanza, appiccò il fuoco alla fua 
flotta, e fece paflare nel campo i foldati, cd i 
tnarinaj . Domani { loro difle ) 0 noi più non vi - 
Saremo, 0 faremo padroni di tutto ciò che poffede il 
nemico. Aleflìo fpedì l’ordine alla guarnigione di 
Durazzo , allorché forte incominciata la mifchia, 
di fare una forata fopra Roberto, e d’ attaccarlo 
nelle fpalle* e per aflìcurarfi anche meglio del 
buon efito dell’ im prefa ch’ei credeva infallibile, 
fece paffarc , durante la notte , lungo il mare un 
numerofo corpo d’ aufiliarj , che doveva girare 
intorno al campo di Roberto, apportarli nei luo- 
ghi coperti dove non forte (lato oflervato , e di là, 
dopo eflere incominciato l’attacco, caricare nella 
coda il nemico. 

Nel di 18 d’ Ottobre molto prima dello xxx. 
fpuntar del giorno, Roberto condurti: la fua ar- 
mata nella Chiefa del Martire S Teoioro fopra Arm»te . 
il lido del mare* e dopo che vi fi celebrò la 
Meffa , e che tutti i foldari fi confortarono, e parte- 
ciparono dei Santi Mirtcrj , ei gli fece cibare , e gli 
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Aitflio f c hicrò in battaglia . Ei fi pofe alla teda del cen^ 
Wjl ’ tro . jjgjg a j c on t e Amico , celebre per la fua 
prudenza c per il fuo valore, il comando dell* 
ala delira vicina al mare ; ed a Boemondo quella 
della Anidra . Aleffio fchierò il Tuo efercito fo« 
pra il declivio della collina, dov* era accampato., 
Ei da principio aveva desinati i Varanguefi ad 
unirfi cogli Aufiliarj da elfo didaccati per p*orrt; 
in mezzo il nemico : ma quelli guerrieri , che 11 
piccavano d’ un valore fuperiore a quello degli 
altri, domandarono l’onore d’ edere ì primi ali’ 
attacco ; ed avendo abbandonati i loro cavalli , 
furono collocati nella prima linea in qualche 
didanza. L’Imperatore fi pofe nel centrq , e die- 
de l’ala delira al Celare Niceforo Melicene, e 
la finiflra a Pacurieno . Fra i Varanguefi ed il, 
reflq dell’armata era collocato un gran corpo d’ 
Arcieri. I Varanguefi dovevano primieramente 
marciare in linea piena, e quando fodero dati a 
tiro di dardo , dividerfi improvvifamente per aprire 
il pado agli Arcieri , i quali avrebbero fatta la 
loro fcarica : in feguito riunirli ; e dretti gli uni 
agli altri e ricoperti dei loro feudi , caricare vi- 
gorofamente il nemico. 

XXX V Prefe dall’ una parte e dall’ altra quede di- 

dirizzi fpofizioni , Roberto didaccò alcuni Venturieri , i 
/ quali andarono ad aggirarli fojjra i fianchi , c 

procurarono di tirare nel piano i più arditi fra 
i cavalleggieri Greci. Alefliq , per confervare il 
fuo ordine di battaglia e ritenere la fua cavalleria % 
fece innoltrare alcune partite di truppe leggiere, 
le quali fcaramucciarono per qualche tempo. Frat- 
tanto, mentre Roberto s’innoltrava lentamente , la 
di lui ala dedra era già alle m,WJÌ eoi Varanguefi a 
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che avventandolefi addoffo colle loro accette a An^ios” 
due taglj , ne facevano grande ftrage. I Normanni, 
incalzati in quella parte, fuggirono vcrfo il lido 
fiancheggiato dalla flotta Greca e Veneziana fpet- 
tatricc del combattimento . Turbati , per la maggior 
parte , dal timore della morte che gl* infeguiva , fi 
gittarono nelle acque, nelle quali a* immerfero fin 
al collo ; ed andarono a cercarli un afilo, egusl- 
mente poco ficuro , verfo i legni nemici . Sigelgai- 
te » che aveva voluto dividere col fuo marito il 
pericolo e 1* onore di quella giornata , efclamando 
ad alta voce, richiamava, e rampognava i fuggitivi: 
ma non «(Tendo fiata afcoltata , corfe loro dietro 
colla fpada in mano* e percuotendo a deftra ed a finiflra, 
chiudendo loro il paffaggio, e rovefeiando i più indo- 
cili, gli ricondufie al combattimento ,vergognofi d* 
aver ceduto in valore ed in coraggio ad una donna. 
Avendogli cosi riordinati , fi pofe alla loro tetta , 
ed andò ad attaccare nel fianco i Varanguefi , i 
quali erano alle prefe col centro dell’ armata Nor- 
manna, dove fi trovava Roberta. Efli incontra- 
vano in queflo luogo una più viva refiflenza dal- 
la parte di quel guerriero terribile, il quale in- 
fpirava coll’ efempio ai fuoi foldati il più eroica 
valore. I Varanguefi, fianchi degli sforzi preceden- 
ti, carichi d’armi pelanti, incalzati nella fronte 
dalle truppe di Roberto e nel fianco da quello 
di Sigelgaite, perderono finalmente il coraggio , 
e fi rifugiarono in una Chiefa vicina , dove fi ammon- 
tarono gli uni fopra gli altri; ma ficcome la me- 
defima era troppo piccola per contenergli tutti , 
così una parte ne Tali fopra il tetto, il quale, preci- 
pitando, fchiacciò, uccife, e fior piò quelli che 
vi erano al di fiotto,. , 
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La disfatta dei Varanguefi non abbattè il coi 
raggio dei Greci, i quali erano talmente fuperiori 
di fonte, che potevano eficr vinti , non già perdere 
la fperanza della vittoria. Fra il campo di bat- 
taglia , e la città feorreva un piccolo fiume • e 
Roberto n« aveva rotto il ponte per impedire le 
fortite , e per chiudere il parto alla guarnigione di 
Durazzo; ma evitando un tal pericolo, ci era caduto 
in un altro . I di lui foldati , ridotti in un trop- 
po angufto terreno, erano opprefiì da una grandi- 
nata di dardi , e non potevano' eftenderfi nè a de- 
lira nè a finiftra per fare l’ evoluzioni militari , fen- 
za gettarti dall’ una parte nel mare, e dall’altra 
nel fiume . L’armata d’ Alertio gli credeva vinti; 
ed i Veneziani già faltavano fopra il lido per unirli 
cogli Aufiliarj , i quali, in vece di caricare la co- 
da fecondo l’ordine avutone, fi erano innoltratr 
nel campo dei Normanni a Taccheggiarne i baga- 
glj . In tal’ eftremità , Roberto s’ infiammò d’ un 
nuovo valore ; c fattofi precedere dalla bandiera 
di S. Pietro che aveva ricevuta dalle mani del 
Papa , volando di fila in fila in mezzo alle trup- 
pe : Compagni ( efclamava ) , ecco la vojlra guida : 
la Jleffa Religione vi conduce contro il nemico ; (e- 
merete voi gli feiaurati Eretici , quando Dio marcia 
alla vojlra tejla ? Softenne quelle parole coll’ efem- 
pio del più rifoluto valore : fi lanciò impetuofa- 
mente in mezzo agli fquadroni dei Greci ; e fi po« 
fe fotto i piedi la loro infanteria, feguito dai fuoi 
i quali rovefeiarono quanti incontrarono. Facendo 
quindi consforzi inauditi, giunfe nel piano: difordinò, 
ruppe, e difperfe tutta l’armata d’ Alertio; e 
fenza perder più di trenta cavalleggieri , tagliò in 
pezzi fei mila Greci, inficm: colla maggior parte 
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dei Turchi aufiliarj , e pofe gli altri in fuga ^ 

Aleflio combatteva in perfona , e difpu’ava 
la vittoria anche abbandonato dalle fue truppe, forte- *** !l d j 
rendo col fuo valore quello delle fue guardie , At«ffio. 
in vece d’ effer foftenuto da loro . Sebben’ei avef- 
fe veduti morti ai fuoi piedi Cortantino Ducas 
fratello di Parapinace, Niceforo Sinadene, un al- 
tro Niceforo padre di Giorgio Paleologo , ed i 
fuoi più valorofi Capitani , vibrava colpi così fie- 
ri, che niuno dei nemici ofava avvicinargli!! . 

Ferito nella fronte da un dardo che gli fece Pai- 
tare l’elmo, evitò la morte collo rtcnderfi fopra 
la groppa del fuo cavallo J ma efiendefi ben prerto 
rialzato, continuava a combattere, allorché vidde 
Bodino fuggire, feguito dalle di lui truppe . Quello 
Re della Servia , eh’ era andato a raggiungerlo \ 
come aveva prometto nel Trattato conchiufo coli* 
impero , fi era apportato fopra una colli netta vici- 
na, dove rimafto fpettatore del combattimento , 
fenza sfodrare la fpada , aveva afpettato che la vit- 
toria fi fotte dichiarata, per fcrvire Aleffìo, ovve- 
ro per fuggire. Avendo la perfidia di quello Prin- 
cipe tolta ogni fperanza all’Imperatore, egli piu, 
non pensò le non alla fua propria falvezza. In taf 
guifa Anna Comnena fai va l’ onore dei fuo padre , 

Altri Autori dicono, che non credendo cofa degna 
d’un Monarca mifurarfi con un venturiere come 
Roberto, etto afpettava in un villaggio vicino la 
notizia della vittoria , allorché ricevè quella della 
disfatta , e che non ebbe parte in quella giornata fe 
non colla fuga . Quello racconto è anche verifimile. 

Secondo Anna Comnena che rinnuova in tal p X ™Y,' 
occafione affai opportuamente le fue proterte di Aufiri» . 
fìncerità, la fuga d’ Aleflio fu degna d’ un Eroe, 
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e valfc quanto un’ illuftre vittoria , Dopo la disfat- 
ta deU’armara Greca, Roberto aveva riunite le fu© 
truppe Senza permetter loro d’ infeguire lungamen- 
te i vinti * ed aveva loro abbandonato il campo 
al Taccheggio, prendendo per fua parte del botti- 
no la Chiefa di S. Niccolò, dove l’Imperatore 
aveva pollo in dcpofito quanto poffedeva di pii» 
preziofo, infìeme coi principali bagaglj dell’efer- 
cito. Ciò eh’ ei defiderava con più ardore, era 
d’avere Aleffi® nelle fuc mani* quindi inviò ad 
influirlo i più valorofi dei fuoi Uffiziali , i quali 

10 raggiunsero in un paffo anguflo chiufo nell’ una 
parte dal fiume Carzane, e nell’altra da uno Scoglio . 
fedì erano nove, e molti fra loro , attaccandolo nel- 
la finiflra , e ponendogli fopra la corazza la punta 
delle loro picche , 1’ avrebbero gettato verfo la 
parte delira, s’ei non fi forte appoggiato interra 
colla punta della fua giavellina , e non averte ri- 
tenuti colla finifira i crini del fuo «avallo . Nel 
medefimo tempo , gli altri , effendo andati verfo la de- 
lira , ed avendo fatto il medefimo sforzo , lo rimi- 
sero in fella ; ed in quel momento il fuo cavallo , 

11 più vigorofo di quanti n’ erano allora, driz- 
zandoli fopra i piedi di dietro , Spiccò un lancio 
fopra la rocca , e Saltando nell’ altra parte del pia- 
no, vi trafportò il fuo padrone con un’ agilità mara- 
vigliofa. Quello era il cavallo di Brienne, il qua- 
le , nella battaglia di Calabrya tre anni prima , 
aveva data occafione ad un errore, da cui Alefiìo 
aveva ritratto un gran vantaggio . Frattanto quel- 
li, che lo infeguivano, avendo prefa una llrada 
più torta , gli erano di «uovo vicini , quando il 
Principe , avvertitone dallo ftrepito che gli Suo- 
nava alle Spalle , voltò faccia * e gettandoci colla 
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gìavellìna in mano fopra quello che fi era pib AltflSo 
innoltratò , lo rovefeiò morto, e continuò a cor- * n ‘ J ‘ 
rcre : ma fi trovò ben pretto in un piò grave 
pericolo . Una truppa di cavallcggieri , che fi 
ritirava dopo avere infeguiti i nemici , occupava la 
fola fìrada eh’ egli poteva prendere * e nel vederlo , 
corfe colla picca abballata verfo d’etto. Aleflio, 
tuttavia infeguito dai primi febbene da lungi , 
trovandofi in mezzo a due pericoli , feelfe fra i nuovi - 
nemici quello di migliore afpetto, che all’altezza 
della fiatura, ed allo fplendore delle armi credè 
lo fletto Roberto . Gli corfe adunque addotto colla 
rapidità d’ un fulmine; ed avendolo trafitto e di- 
ftefo in terra, s’aprì il varco in mezzo alla di lui trup- 
pa atterrita , ed occupata unicamente nel dare al mo- 
ribondo inutili ajuti . Dopo due giorni e due not- 
ti d’ una corfa continua per iftrade incognite, e 
per patti quali impraticabili , giuns’ei finalmente in 
Acride, oppreflb dalla fatica e dal dolore , e sfi- 
gurato per il fangue che verfava dalla ferita. 

In quella battaglia l’ impeflore Michele fu xrxv. 
uccifo, e Roberto fe ne confolò facilmente. Sic- R u« n il 
come grintereflì del furbo fuddetto avevano in de5! * ati * 
apparenza accefa la guerra, così la vendetta del- * 
la di lui morte fervi di pretetto per continuarla. 

Allora i Greci perdérono la Croce di bronzo, che 
Coftantino aveva fatta fare dopò la battaglia con- 
tro Maflenzio fopra il modello di quella che gli era 
appar fa nel Cielo; e quella perdita fu ai Greci piò fen- 
fibile che la difgrazia della loro disfatta . I Normanni , 
pofleffori di quello preziofo Stendardo, ne concepirono 
un nuovo ardire; e Roberto che malgrado le grotto 
fomme offertegli , ricusò di reflimirlo, eflendofi fat- 
to da etto precedere in tutti i pericoli , ordinò che dopo 
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la fua morte, il medefimo fi deponcfie nel menade» 
ro della Si. Triniti in Venofa ,dov’egli aveva feelta la 
Tua fepoltura . L’infelice flato d’Alefiio non gli fece 
perdere di villa la difefa di Durazzo. Paleologo, 
dopo il combattimento , non aveva potuto più 
rientrare nella piazza già flrettamcnte ferrata: 
ma Alefllo trovò la manie ra di farvi penetrare una 
lettera per riafficurarc gli abitanti col prometter- 
gli un nuovo foccorfo ; ed avendo confidata la guardia 
della cittadella ai Veneziani un gran numero dei 
quali fi era riabilito nella città, incaricò del 
governo generale un Albanefe, chiamato Comi- 
lcorte , in cui aveva una gran fiducia , ed a cui 
mandò il dettaglio di ciò ch’cffo doveva fare 
nelle attuali circoflanze . EfTendo l’armata vitto- 
riofa tornata, carica di fpoglie, nel fuo campo da- 
vanti Durazzo, Roberto deliberò fopra il partito 
che doveva prendere. AH’avvicinaril dell’inverno, il 
freddo fi faceva fentire in maniera, ch’ei temè, che 
l’efercito dovette molto foffrire fotto le baracche , per 
le quali aveva apprettati i materiali . Si contentò 
adunque di ftabilire diverfi polli intorno alla cit- 
tà per chiuderne i patti , rifoluto di ricominciar* 
le operazioni dell’ attedio nella primavera vicina. 
Alloggiò con una parte delle file truppe in Gla- 
binize ed in Joannine; c diftribuì il retto nelle 
amene valli formate dalle montagne confinanti all’ 
Oriente col territorio di Durazzo. Nell’inverno, 
fabbricò un Forte fopra una collina a fianco d’un 
fiume detto dc’Demorjj* collina chiamata in ap- 
pretto il monte-Guifcardo , d’ond’egli faceva continue 
(correrie fin alle porte di Durazzo. 

Gli abitanti, fianchi d’un attedi» difeimefi, 
affettavano con timore la primavera che doveva 
' ' arre- 
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arrecare loro r.uovi pericoli . Molti fra etti con- 
vocarono Aflemblee , nelle quali * per la maggior 
parte, erano di fentimento che fi dovette trattare 
con Roberto , e da rgli la città in potere , fotto le 
condizioni le più vantaggiofe che fi fotte potu- 
to ottenerne . In queft’ intervalli però , Roberto fi era 
procurata un’intelligenza con un Nobile Venezia- 
no, chiamato Domenico, incaricato di difendere 
la principal torre ; e per mezzo dei meffaggj fc- 
greti , che aveva trovata la maniera d’ inviargli e 
di ricevere da etto, io aveva impegnato ad aprir- 
gli Tingreffo, promettendogli in moglie una delle 
lue nipoti, affai bella e ricca, figlia di Gugliel- 
mo, Conte del Principato. Avendo convenuto 
del giorno e dell’ora, la notte del dì 18 di 
Febbrajo , Roberto fece piantare le ficaie, e (calare 
la torre . Subito che i ficldati fe ne furono impadro- 
niti, il fiuono delle ttcmbe ed il nome di Roberto, 
replicato ad alta voce , (paventò tutta la città . Sì 
prefero le armi , e fi combattè per tre giorni, il figlio 
del Doge fu fatto prigioniero jcon un gran numero di 
Veneziani e con molte delle loro navi; e finalmente 
Roberto fe ne refe padrone , ed avendone confidata la 
cuflcdia a Fortino di Rofane, continuò la fua marcia 
per foggiogare il redo della provincia.. Giusto in 
Cafloria, dov’ erano alloggiati tre cento Varan- 
guefi ai quali Alcflìo ne aveva confidata la di- 
ftfia , quefli fi prepararono a fargli refifìenza ; ma 
avendo veduto l’ ardere degli attediarti , cd entrati 
in dubbio che noti fi fotte loro accoidato quartiere 
s’eflì foffero flati prdì per forza , trattarono con Ro- 
berto , e gli refero la piazza. La di lui dolcez- 
za riguardo a quelli che gli fi fottoirettevar.o , gli 
guadagnava liberamente tutte le città, che lo 
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Annosi ^ re P* to delle di lui arrr, i ^ accvl tremare.' Le dì 
" 10 ’ lui conquide ne aumentavano 1* efcrcito : i vinti , 
incantati dalla di lui bontà nel confervar loro i be- 
ni, nel fargli medicare, nel rifpettare l’onore delle 
• loro moglj e delle loro figlie , non deponevano le 
armi fe non per ripigliarle in di lui fervizio , e di 
^ nemici ne divenivano foldati. Tutti tremavano in» 
nanzi a lui; ed il terrore del di lui nome fi fpan» 
dera fin in Coftantinopoli . 

xxxvi! Quelle notizie immergevano un pugnale nel 
«Toltile cuorc d’ Aleflìo, già opprelfo dal rammarico d’aver 
ricchezze perduti tanti va’orofi guerrieri . Reftò ci per alcuni 
<sh*éfè " e g» orn * In Acride , fepolto in un profondo dolore ; 
ma eflendo finalmente rinvenuto in fe fteffo, ad altro 
> non pensò che a riparare la vergogna della fua 

disfatta. Si portò adunque in Deaboli predio il Ia- 
go d’Acride, deve , avendo raccolti gli avanzi del- 
la fua armata, volfe le fue cure a follcvare gl’ in- 
felici , che oppreffi. dalle fatiche , e ricoperti di 
ferite, gli fi portavano d’apprelTo. Fece pub- 
blicare da per tutto che i foldati difperfi andaffero 
p in Tefìalonica. Riflettendo dipoi alla differenza 

che pattava fra le fue truppe quali tutte di nuova 
leva, e quelle di Roberto già agguerrite da lun- 
v go tempo indietro, conobbe che non gli reflava 

altra rifforfa che quella di cercare ajuti dalle nazio- 
ni guerriere'; ma il teforo li trovava cfaurito . 
Ricorfe da principio alla fua famiglia; e la di 
lei gencrofa madre, che rifentiva più vivamente 
d’ogn’ altro i rammarichi del fuo figlio ed i bi- 
fogni dello Stato, diede 1’ efem pio , facendo portare 
alla zecca tutto l’oro e l’argento che poffedeva.. 
< L’Imperatrice di lui moglie, il Sebaftocratore di 
lui fratello, tutti i Comneni , tutti i loro amici ,, 
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eiafcuao in proporzione delle fue forze , concorfe- cuffia 
ro con premura ad un così robil fagrifizio . Ma * n * 
il prodotto di tutte quelle ricchezze ballò appe- 
na per pagare le truppe , le quali minacciavano 
d’ abbandonare il fervizio qualora non foffero 
(late foddisfatte . Alcuni Uffiziali furono anche 
così avidi, che chiefero fopra quefli fondi precarj 
le ricompenfc ehe crederono dì meritare; e 1* Im« 
peratorc fu affai debole per loro accordarle . Bifo- 
gnò adunque aprire altre forgcnti; e dopo lunghe 
’ deliberazioni, così nel Coafiglio del Principe co- 
me nel Senato radunato più volte a tal effetto, fu 
determinato finalmente di convertire in moneta 
T oro , e l’ argento delle Chiefe meno frequentate , le 
ricchezze delle quali, accumulate dalla pietà dei Fe- 
deli , erano piuttofto un oggetto d’ oftentazione per i 
titolari che una decorazione neceffaria al culto di- 
vino . Si appoggiava tal rifoluzione all’ autorità 
dei Canoni Ghc permettono d’impiegare il denaro 
delle Chiefe , e di fondere anche i vafi fagri per il 
rifeatto dei prigionieri; e quanti Crifìiani infelici 
gemevano nei ferri dei Mufulmani con grave pe- 
ricolo della loro falvezza ! Dopo quella decifione , 
il Sobaftocratore fi trasferì in Santa-Sofia ; ed aven- 
do fatto convocare il Clero, i Prelati, ed il 
Patriarca che fi trovavano allora in Colia ntinopoli , 
efpofe loro l’urgente bifogno dello Stato, e la 
neccffità in cui erano ridotti i Crifìiani di ricor- 
rere alla Chiefa , la quale fenza dubbio non avreb- 
be ricufato di disfarli d’una parte dei fuoi or- 
namenti fuperflui , piuttofto che efporfì al peri- 
colo d’efferc interamente fpcgliata dalle mani de- 
gl’ Infedeli . Siccome vedeva che le dolci infinua- 
zioni non erano afcoltatc, prendendo un tuono 
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più alto: V Imperatore ( ditte ) è adunque cefi retto 
ad u farvi una violenta che non l' affligge meno di 
voi • egli è in dovere di f a Iva t vi malgrado voi JleJJi . 
Tali parole furono più efficaci delle ragioni* elfi, 
per la maggior parte, consentirono , coronante la 
ripugnanza di pochi , la vivacità dei quali fi la- 
fciò trafpcrtare al di là dei limiti della libertà 
Ecclefiafiica * ma quella delicata condotta lafciò 
tracce affai profonde, e refe per lungo . tempo 
odiofo il gover no dei Ccmneni . 

Il più ardente fra i contraddittori fu Leone 9 
Vefcovo di Calcedonia , Prelato virtuofo, ma du- 
ro ed intrattabile . Avendo egli Saputo che fi fiacca- 
vano dalle porte d’ una Chiefa alcune lamine d’ ero 
e d’argento, ed altri ornamenti , infiammato 
d ' un zelo SedizioSo, vi accorSe: penetrò nella mol- 
titudine del popolo : diScacdò i lavoranti; e 11 
pos’ egli fteffo a cuftodire la porta , declamando con 
uno ScandoIoSo ardire contro l’empietà d’una firn il’ 
intrapreSa « Oltre di ciò , qualunque volta in- 
contrava l’Imperatore, prorompeva pubblicamente 
celle più ingiurioSe invettive, abuSando della pa- 
zienza del Principe che fingeva di con udirle . 
Qualche tempo dopo , avendo una Scorreria dei 
Patzinacefi obbligato di nuovo Aleffio a ri- 
correre alla fteffa rifforSa, Sebbene tutti i Prelati 
vi avellerò conSentito , il Solo Leone vi fi oppc« 

Se ; e nella diSputa allora inforta riguardo al ri- 
spetto dovuto alle ChieSc ed alle immagini dei Santi , 
ei fi lafciò trasportare dal Suo fervore fic a dire , che 
l’onore refo alle immagini con era un culto puramen- 
te relativo , ma affoluto ed inerente alla materia 
medefima . Quella fpecie d’idolatria era certamen- 
te un effetto d’ignoranza; ma Leone non era • 

d’un • 
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c’ un carattere capace di lafciarfi illuminare. I 
malcontenti del Governo incitavano maggiormente; 
e febbene l’I mpcratore proliflaffc d’ elfere rifoluto di 
liparare in appreffo il torto fatto alle Chiefe, feb- 
bene i più ragionevoli fra i Prelati, feddisfatti ap- 
pieno, trattenere) i partigiani di Leone come fe- 
diziofi , pure que fio Vefcovo , ferdo a tutte le 
cortefie del Principe continuava ad infultarlo. Sic- 
come il di lui errore dava luogo alle ccnfure Ec- 
clefiafìichc, cosi fu egli depoflo in un Sinodo; 
ma ciò non fervi fe non a renderlo più cflinato.La 
di lui condanna , avendogli procurato un gran numero 
di Settatori, ei non procurava fe non di turbare 
la Chiefa ; e non effendo giovata ccs’ alcuna a 
ridurre in dovere quello fpirito turbolento cd in- 
flrfiìbile. , fu finalmente cfiliato in Sozopoli , 
nella provincia del Ponto. Irritato maggiormente 
dalla fua difgrazia , ei ricusò tutti i comodi che 
gli fi offrivano; e malgrado gli ordini dati in fuo 
favore, s’ immerfe ofiinatamente nella miferia, 
e nulla volle dovere alla clcnfenza d’un Principe , 
che il fuo zelo fanatico con riguardava fe con 
con quello ch’ei chiamava un fanto orrore . 

L’Imperatore inTcffalonica formava una nuo • 
va armata di coloro che andavano da tutre le parti parativi 1 * 
ad arruolarfi fotto le fue bandiere, e gli efercifava 
con diligenza nelle operazioni militati . Inviò egli 
di là nuovamente i fuoi Ambafdatori ad Enrico 
per follccitario a non differire, fecondo le prece- 
denti convenzioni, a fare una diverfione nella Pu- 
glia, rinnuovandogli la promefia del matrimonio 
del fuo nipote, il quale ei fapeva , che Enrico dtfde- 
rava con ardenza . Dopo quelle difpofizicri , la- 
fciò Pacurieno alla tcfla delle fuc truppe, e fi 

pettò 
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Aieffio portò in Coftanfinopoli. Quando ei fu partito ds 
a. i«8». XefTalonica, Xantas e Culeonc, Capi dei Pao« 
liciani , o per qualche difgufto di cui s’ignora la 
cagione, o fedotti dal denaro di Roberto, fi di* ' 
fiaccarono dall’ armata , e fi ritirarono in Filip- 
popoli , coi foldati eh’ erano loro rimafii , in 
numero di due-mila-cinque-cento , avendone 
perduti tre cento nella battaglia di Durazzo. In- 
vano f Imperatore fi sforzò di richiamargli colle 
più lufinghiere promefle ; ei non potè indurgli a 
tornare . 

Roberto Roberto fi difponeva ad entrare nella Bulga- 

torai'n*!!’ r i> * allorché ricevè alcune lettere del Papa Gre- 
btiù. gorio , il quale, affediato in Roma da Enrico, Io 
chiamava a foccorrerlo , e fi congratulava della 
di lui vittoria. Il Duca, riguardandoli come fol- 
dato della Santa-Sede a cui aVeva giurata fedeltà , 
abbandonò fubito tutte le fue conquide , commi- 
fe al fuo figlio Boemondo 1’ cfecuzione dei Tuoi 
progetti, raccomandò agli Ufficiali d’ ubbidirgli , 
a lui di confutargli in tutte le intraprefe , e giu- 
rò di non ufar bagno , e di non farli tagliar nè la 
barba, nè i capelli fin al fuo ritorno. Prefe quin- 
di con effo una poca numerofa feorta, pafsò in 
Otranto fopra due navi , e fi portò in Salerno, 
dove radunò le fue truppe per andare a foccor- 
rere il Papa. Ma la ribellione di molte città l’ob- 
bligò a fermarli in quella provincia , dove rovi-- 
r.ò la città di Canne , e punì quella di Bari con 
gravi contribuzioni , e colla prigionia di molti 
abitanti . Mentr’ egli attendeva a pacificare gli 
fiati cd a liberare Gregorio da un ofiinato ne- 
mico, il di lui figlio, appafiionato per la glo- 
tia , defiderava ardentemente di fegnalarfi nell*' 

' mi- 


Digitized by Google 



del Basso Impero Ltb. LXXXT. \6j 

Illirico ; quindi radunò le lue truppe , colle qua- 
li fi era unito un gran numero di defcrtori Gre- 
ci • La disfatta d’ Alelfio lo aveva fatto abbando- 
nare da molti foldati , e da non pochi fra i prin- 
cipali Ufficiali, fenza contare i Com urlanti delle 
piazze delle quali fi era impadronirò Roberto. 
Buemondo andò ad accamparli in Joannine; e per 
farne una piazza ficura, chiufe d’ un largo fosfa- 
to i vigneti che la circon lavano . Da quella piaz- 
ea d’armi le di liti truppe fi fpanJevano nelle con- 
trade all’intorno, eie devastavano. In sì fatre ope- 
razioni fu conlumato il redo di quell’ anno , ed 
i primi mefi del feguente. 

i Dopo la ritirata di Roberto, Aleflio , ere- Aa * '• ,I * 
dendofi liberato dal fuo piu formidabil avverfario, x Li 
tìfeì da Cofhntinopoli nel mefe di Maggio; ed ^ j«»a- 
avendo unire le fue forze con quelle che aveva *“»•- 
Jafciate in Telfalonica fotto il comando di Pacu- 
rieno , marciò fpeditamente verfo Joannine. Al 
di lui arrivo , Boemondo , che ardeva del defide- 
rio di combattere , gli prefentò la battaglia ; ma 
l’Imperatore, che aveva un’armata inferiore di 
numero , nulla volle azzardare fenza conofcere 
preventivamente il carattere e l’abilità del nemi- 
co . Impiegò adunque alcuni giorni nel far prova 
delle di lui forze con patteggierò fcaramucce ; ed 
avendo riafficurati i Tuoi faldati con qualche piccola 
vittoria, nel vedergli ben difpofti ad agire, cre- 
dè di poter dare una battaglia generale. Sapen lo 
per efperienza, che il primo urto della cavalle- 
ria Normanna era cosi terribile, che nulla pote- 
va refifterle, per diminuirne la violenza , ei prepa- 
rò alcuni carri leggieri , armati nel timone di quat- 
tro lunghe giavelline, e gli fece montare da fan- 


* 


Digitized by Google 



♦ ieff.a 
Aa, luSj, 


XLII. 
d’ Au* » 


. a7* S t o it t S 
ti ricoperti di corazze , con ordine di fpin» 
gcrgli fopra gli fquadroni nemici allorché gli avef- 
icro veduti in moto, e di toglier loro con tal 
mezzo tutta la forza, rompendone l’ordinanza. 
Al forger del Sole, elTendo il giorno chiaro e 
fenza nuvole, i due eferciti ufcirono dal campo; 
e Boemondo, vedendo i carri che cingevano il cen- 
tro dei Greci , cangiò fui fatto il fuo ordine di 
battaglia, lo che gli era facile, a motivo che le 
fue truppe erano efercitate in tutte 1* evoluzioni . 
Ei, feparata la cavalleria in due corpi, lafciando 
il centro vuoto , attaccò furio famente le due ali ; 
ed avendole rovefciate dopo qualche refiftenza , ca- 
ricò il centro del fianco, e lo dilordinò interamen- 
te. Aleffio , che combatteva nel centro, fi difefe 
eon intrepidezza: fi efpofe dov’ era piò fervente la 
mifchia : radunò piò volte i fuggitivi : ricevè , e 
diede piò colpi; ma finalmente abbandonato da 
quafi tutta la fua armata, fu forzato a fuggire. 
Nella fuga però , avendo incontrato un grotto cor- 
po di nemici , lo penetrò ; c dopo aver pattati al- 
cuni pantani che fembravano impraticabili , tornò 
in Acride . Qjfivi radunò una parte delle fue trup- 
pe;’ ed avendole Iafciate a Pacurieno, fi ritirò 
verfo il fiume Bardar, non per cercarvi il ripo- 
fo, ma per riunirvi nuove forze, e per tornare 
colla maggiore fpeditezza poffibile a tentare un* 
altra volta la fua fortuna . 

Dopo la vittoria, Boemondo era andato ad 
attediare Arta fabbricata fopra le rovine dell’ an- 
tica Ambracia ; ed Aléffio volò a focccrrcrla . 
Durante la notte che precedè il combattimento , 
ci feminò di triboli tutto il piano in cui fi do- 
veva dar la battaglia, e fjce nella fua armata gli 

fletti 
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/ fletti preparativi che avevano prour-ita la vitto- 
ria a Boemondo. Elia doveva aprirli, div’derfi 
in due corpi, e caricare la cavalleria nemca nel 
fianco, nella delira, e nella finjttra; meoTe gli 
Arcieri, fchierati nella fronte, l’avrebbero oporef- 
fa coi loro dardi. Q. ietto piano avrebbe dovuto 
fortire il fuo effetto, fe Boemondo non ne fotte 
flato iftruito dai Tuoi efplorato i , dai quali era co- 
si ben fervito , che fapeva efattamente la mattina 
ciò che Alefiio aveva rifoluto nella fera prece- 
dente. Prefe dunque le fue mifure a tenore deU’avvi- 
fo che aveva ricevuto; quando fu dato il fegno , 
le due ale di Boemondo, ettendott diftaccate dal 


An. i*Sj. 



centro , sfilarono lungo i triboli , ed andarono a 
caricare le due ale d’ Aleffii, le quali in un mo- 
mento furono rovefeiate. Durante un tal tempo, 
il centro reftò immobile come per afpettare il ne- 


mico; cd i Greci, già mezzi vinti dalla memo- 
ria delle due precedenti disfatte, non fecero una 
lunga refittenza. Aleflio , il quale, fecondo il rac- 
conto della fua figlia, non fuggiva giammai fe 
non come un Eroe, fi falvò ancora, facendo pen- 
tire i nemici della loro oftinazione nell’ influir- 
lo; e fi rifugiò in Cottantinopoli , 

Boemondo, padrone della campagna, fperava xltip 
di poter facilmente porli in pofleflo delle J 
piazze. Acride gli aprì le porte; ma la cittadel- nell* ere- 
la negò d’ arrenderli . Siccome l’attedio farebbe ct4. 


(lato lungo e difficile, così c» ,fenza fermarli ,s’in- 
noltrò nell’interno della Micedonia, dove trovò 


le piazze difefe meglio di quello che aveva im- 
maginato . Ottrove, e Berrea refifterono ai diluì 
attacchi; cd avendo egli penetrato nella Maglene, 
vi rifabbricò un Gattello rovinato, in cui pule uni 

forte 
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^àfeffio forte guarnigione, fotto il comando del Conte Sai 
A ‘ ** *’ racino per tenere in freno tutta la contrada fin al 
fiume Bardar. E (Tendo il di lui efercito già Ran- 
co, Boemondo fi accantonò in un luogo da An« 
na Comnena chiamato Bìaaca-Chìef* , e da me ere- 
, duto la città oggi dell’ Ecclijjo , óh’ è 1’ antica 
Edefia della Macedonia: vi fi trattenne per tre 
meli; e pafsò a condurre il redo dell’ inverno in 
Ottona, dove fcuoprì una trama formata contro di 
eflb. Un Signore Normanno della fam'glia dei 
Conti di Vexin, che aveva il titolo di Conte di 
Pootoife, fi era pofto al fervizio di Roberto; ed 
impiegato fortunatamente da Boemondo in molte 
fpedizioni, aveva anche conquidati la città di 
Scupes fopra la frontiera della Bulgaria . Quello 
Conte , molti da qualche difgufb , rifolvè di paf- 
fare al fervizio dell’Imperatore Greco, e fedufle 
due altri Conti , chiamati Rinaldo e Guglielmo • 
Boemondo ne fu avvertito ,* ed il Conte di Pon* 
toife fuggì prontamente , e fi rifugiò in Collanti* 
nopoli : ma gli altri due furono arredati , ed ob- 
bligati, fecondo il coftume allora fiabilito tra i 
Francefi, a giuftificarll col duello contro i loro 
accufatori. Guglielmo fu vinto, e punito coll’ef- 
fergli fiati cavati gli occhj ; e Rinaldo, febbenepiìi 
felice nella pugna , non lo fu nell’ evento : Rober- 
to , a cui ei fu fpedito nella Puglia , lo fece anche 
acciecare. Mentre Boemondo, ritirato in Callo- 
ria , fi preparava a nuove conquide ; Pacurieno , 
rimafio in quello paefe con alcune partite di 
truppe , rientrò nella Moglene , attaccò il cartel- 
lo fifabbricato da Boemondo , e dopo averne uc« 
-.«* cifo il Comandante, lo demolì. 

A tal notizia , Boemondo t pieno di fdegno , 

in 
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In vece di portarli in traccia di Pacurieno, il quale 
alla tetta d’ un camp» volante, poteva facilmen- 
te fuggirgli o fiancarlo con una guerra di raggiri , 4^0 
rifolvè di penetrare nel cuore della Grecia. Entrò Urife* 
adunque nella Teflàglia per i monti Cambunie- 
ni, lì refe padrone della Pelagonia Tripolitana, 
prefe d’ aflalto Tricala e Civifco , ed andò ad 
attediare Landa fituata pretto il Peneo, fiume fa- 
molo nelle favole della Grecia, e chiamato allora 
Salumerìa. Quella città, la più grande c la più for- 
te della provincia , aveva un Governatore capace 
di difenderla * egli era Leone Cephalas , uomo 
abile e valorofo, legato da uno telo eredita- 
rio alla famiglia d’ Aleflio. Avendogli quello da- 
to avvilo dell’ arrivo di Boemondo, l’ Imperatore ,, 
che fi trovava fprovveduto di truppe e fuori di fiato 
di porfi in campagna, mandò l’ordine a Cephalas 
d’ impiegare tutte le di lui forze nel difen- 
dere quell’ importante piazza , incora ggendolo eoa 
tutti i motivi dei dovere e dell’ onore, e pro- 
mettendogli d’ ufare la maggiore fpeditezza poffì- 
bilc per andare a foccorrerlo , non diffimulandcgli 
però che nello fiato in cui fi trovava , gli bifognava. ’ 
pazienza e valore per afpettare ch’egli averte po- 
rte in piedi le truppe neceflarìc. Si volle quindi 
immediatamente a fare nuove leve , e mandò a 
chiedere ajuti al Sultane di Nicea . Solimano gli 
fpedi fette mila uomini fqtto il comando d’ uno 
dei fuoi migliori Capitani ; ma le truppe nazio- 
nali non fi radunarono così pretto. I Greci, inti- 
moriti dalle precedenti disfatte , ricufavano d’efporfì 
a nuovi pericoli, e ciafcuno evitava di fervirc* 
talché vi bifognò un lungo tempo per formare un 
efercito , comportò fidamente di faldati prefi a 
St.d'g? Imp.T.XXXI. § forza j 
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^ *1 forza , c pronti piuttofio a dcfertarc che ai coma 
battere. Tuttavolta la cura che fi diede Aleffio 
d’cfercitargli , la di lui liberalità , la dolcezza che 
nulla pelò pregiudicava airefattczza della difcipli- 
na , gl' incoraggi menti ch’ci impiegava per Svegliar- 
ne il valore, c piu di tutto il di lui efempio nel 
dividere con dii le fatiche , cangiarono io 
foldati quei timidi cittadini, e villani, 
xtv. Erano feorfi già più mefi da che Cephalas 

*[•£»«• fofieneva collantemente gli attacchi di Boemondo , 

W*tt**U . c rifpingeva tutti i di lui sforzi , allorché Aleffio 
fi avvicinò a Larifla. Ei ricevè preflo diTricala 
Una lettera di quel valorofo Governatore, il qua- 
le gli faceva fapere , che la città fi trovava ridotta 
* agli efiremi: che dopo elferfi confumati tutti gli 
alimenti fatti per gli uomini , fi era ricorfo a 
tutte le rifforfe dell’ultima neceffità; e che s’ei 
non avelfe prontamente liberata la guarnigione, 
quella farebbe fiata forzata ad arrenderli , Io muoja 
di fame ( Aggiungeva ), per dividere il mio pane co - 
gli abitanti : non temo però la morte ; ma fo che 
il mio ultimo fofpiro fi ’ porterà dietro la 
perdita dello città , pronta ad aprire le fue pòrte fu - 
dito che io non le potrò tenere piìt cbiufe . Ricevu- 
to tal avvifo , Aleffio affrettò la fua marcia; e 
convinto per 1* efperienza del pattato che la forza 
aperta non poteva riufeire contro nemici invinci- 
bili , rifolvè di ricorrere ad uno ftrattagemma. 
Avendo confutato un abitante; del paefe fopra la 
difpofizione del terreno all’intorno, Teppe che il 
medefimo era pieno di ftrade incavate , e di bor- 
ri proprj a ricuoprire le imbofeate . Nella mattina 
feguente, convocò il Configlio; e dopo avere udi- 
ti i differenti pareri , efpnfc il Tuo . Quell’ era , 
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di porre alla tetta dell* annata il Tuo cognato Ni- 
ceforo Meliffene , riveftito delle infegne Imperiali; 
e di dargli per Luogotenente Balilio Curticio , 
foprannominato Joannace , UffiziaJe diftinto non 
meno per il valore e per la feienza militare , che 
per la nafeita. Ei ordinò loro, dopo aver fatta qual- 
che fcaramuccia , di caricare il nemico nella fronte 
con tutte le loro truppe; ma dopo i primi attac- 
chici sbandarli con un fimulato timore, e di 
fuggire verta un borgo vicino , chiamato Licotto- 
me . S’ incaricò di fare il retto , promettendo loro 
la vittoria, ed incoraggendogli col racconto d’un 
fogno, falfo o vero, fatto nella notte precedente, 
in cui il Martire S. Demetrio lo aveva accura- 
to che avrebbe vinto; e ficcome il pericolo vicino 
induce le anime deboli alla fuperftizione , cosi il ni- 
trito dei cavalli , che fi fece fentire allora in tutto 
il campo, parve un augurio più infallibile di quel- 
lo che farebbe potuto efferlo un’ acclamazione mi- 
litare. L’ armata fi trovava accampata al fianco 
di Lariffa; luogo che era un teatro capace di 
fvegliare fentimenti di valore colla memoria d'uno 
dei più illuttri avvenimenti , non effendo il piano 
fuddetto lontano più di cinque leghe da quello di 
Farfaglia, cosi celebre per la disfatta di Pompeo. 
Vcrfo la fera, l’Imperatore prefe con etto un 
grotto di fiaccamente dei fuoi migliori cavalleggie- 
ri , ed andò ad appoftarfi in una valle nell* altra 
parte della città; e perchè i nemici non potettero 
vedere un tal movimento, nell’ ufeire dal campo, 
gli fece attaccare da un grotto corpo di cavalleria , 
il quale ne diftolfe i loro fguardi , e gli tirò nel 
piano , dove la fcaramuccia durò fin alla notte. 
Alefiìo , giunto nel luogo dell’ imbolata , fece 
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fmontare i fuoi eavalleggicri , i c[uali conduffero 
infìcme con erto , la notte col ventre in terra , e 
(olla briglia dei cavalli legata alle braccia . 

Ai forger del Sole , le due armate fi fchiera- 
ii ilriffl. rono in battaglia. Roberto aveva lafciato al Tuo 
figlio per Luogot#nente-Generale Brienne , Conte» 
fiabile della Puglia e della Calabria . La fami- 
glia di quello guerriero altro non aveva di co- 
mune che il nome coi Brienni della Grecia . Egli 
•ra figli* d’Eudcs di Redone, Conte di Penthic- 
vre , c nipote d’ Alano III Duca della Bretta- 
gna : aveva fervito con gloria fotto Guglielmo 
**il Baltardo nella conquida dell’ Inghilterra ; ed in 
feguito era partito nell’ Italia per porli fotto le 
bandiere di Roberto Gui leardo , che locreò Conte- 
fiabile. Da quello gli Autori Brettoni fanno di- 
fendere i Baroni di Chateubriant . Boemondo , ve- 
dendo nell’ armata Greca la pompa militare che 
accompagnava 1* Imperatore , le infegne che lo pre- 
cedevano, i cavalleggieri della guardia colle pic- 
che feminate di chiodi d’ argento , ed i cavalli dei 
Principe ricoperti di valdrappe di porpora , non 
dubitò che non vi fofie il Monarca in perfona. 
Avendo quindi divifo il fuo efercito in due corpi , 
fi apportò coll’ uno dirimpetto all’ Imperatore , e 
diede Taltro a Brienne; dopo di che , fi lanciò fubito 
coll’ordinario fuo fuoco fopra il nemico, ardendo 
di desiderio di venire alle mani conAlelfio, ed* 
-q inviare al fuo padre un prigioniero di tanta im- 
portanza . I Greci , dopo qualche momento di re- 
• fiftenza fecondo l’ordine ricevuto , volfero le fpal- 
Je ; e Boemondo gl’ infegul con calore . Alclfio , 
che ofiervava tutti i loro movimenti, giudicando 
dalla prontezza con cui gli uni eran* fuggiti e 
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gli altri T avevano infeguiti , che i due eferciti 
dovevano effer molto lungi, rifall a cavallo; cd 
ufcito dall’ imbofcata , attaccò il campo dai Nor- 
manni, trucidò tutti quelli che vi trovò , e fi 
refe padrone dei bagaglj . Avendo allora veduto 
nel piano Bocmondo dall’una parte , e Bricnnedali* 
altra oftinati egualmente nell inseguire i fuggitivi # 
inviò Giorgio Pirro con tutti gli Arcieri dietro 
Brienna, con ordine di non avvici narfi al nemico 
fc non a tiro d’ arco , e di fare le loro fcha- 


A1««Ì 
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riche fopra i cavalli. Ei fapeva che i cavalleg- 
gieri Normanni , effendo tutti ricoperti di ferro 
e d’armi pefanti , fmontati a terra, perdevano la 
loro forza. Pirro ubbidì ; ed avendo colle fcari- 
che dei fuoi abbattuto un gran numero di nemi- 
ci, gli sforzi che quelli facevano per rialzarfi, e 
l'agitazione tumultuofa degli uomini e dei ca- 
valli, fecero ben predo follevare una così den fa nu- 
vola di polvere , che i medefimi più non diOin- 
guendofi reciprocamente , non vedevano i dardi che 
loro arrecavano la morte. Brienne diftaccò tre ca« 


vallcggieri per aidarc follecitamcnte ad avvertire 
del fuo pericolo Boemondo, il quale, avendo di ffi- 
pati tutti i fuggitivi, e crcdendofi vincitore da 
per tutte , era paffato in un’ ifola del Peneo , do- 
ve penfava unicamente a rinfrefearfi . Una così 
inafpettata notizia loferprefe, ma non lo abbattè. 
Quindi volò verfo la fponda del fiume • e fegui- 
to da alcuni cavalleggieri , montò fopra una col- 
linetta vicina. Gl* Imperiali , nel vederlo , corfero 
con molti (quadroni verfo la medefima ; ed egli 
ne difeefe , e gli attaccò con tanto vigore, che ne 
trucidò cinquecento. L’Imperatore, prevedendo 
«he Boemondo , rinchiufe tra il fiume e la città , 
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non poteva falvarfi fé non per un patto angufto; 
lo fece occupare da un diftacca mento delle mi- 
gliori fue truppe , e da un corpo di Turchi sufi- 
liarj . 11 Principe infuriato gli caricò , tagliò in 
pezzi i Turchi ed i Crirtiaai, e ne rovelciòuna 
parte nel fiume; dopo di che, condufic la notte 
fopra la fponda , dove Brienne andò a raggiun- 
gerlo . 

Effendofi radunata tutta la fua armata, egli 
i corteggiò il fiume lungo un piano ingombrato da 
forerte , che terminava in una ftretta gola polla 
tra due colline, e feparata da Laritta per mezzo d* 
un paludofo terreno . Attraversò il patto angufto 
fenza effere attaccato dai Greci , i quali non fep- 
pero profittare d’ una cesi vantaggiofa occafione. 
Nella mattina feguente , ma troppo tardi , Miche- 
le Ducas, fratello dell’ Imperatrice Irene , giovine 
pieno di valore , feguito da tutta 1’ infanteria e 
dalla cavalleria aufiliaria , apparve (opra l’ ingreffo 
del patto fuddetto che lo feparava da Boemondo. 
Egli aveva ordine di non impegnarvifi , ma di 
farvi folamente sfilare i cavalleggieri Turchi e 
Sarmati per raggirarfi nel piano , e per fare da 
lontano le loro fcariche dei dardi. Allorché pe- 
rò i battaglioni rimarti al di qui gli viddero mo- 
leftare i Normanni eh’ erano rimarti immobili , 
immaginandofi che quefto fotte un effetto del ti- 
more , e che il nemico ad altro non penfaffe che 
a fuggire , vollero partecipare della vittoria; e 
fenz’ afpettare 1* ordine , fi gettarono precipitofa- 
mente nel paffaggio. Michele, non avendo potuta 
ritenergli, prefe la rifoluzione di feguirgli . Al- 
lora Boemondo , che non aveva frenati i iuoi fe 
con per tirare il grotto dei nemici, fi lanciò 
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addotto a quelli , come ad una preda fìiura , con tut» 
te le fue forze . I Greci , non avendo potuto fo- ’ * 
fienere un cosi forte attacco , ripagarono il va reo 
anguflo con maggior confittone di quella con cui 
erano venuti, e con molta loro perdita. Boemon- 
do gl’infeguì fin a Penco ; e gli avrebbe incal- 
vati più oltre , e fattone un gran macello , 
fe un accidente non aveffe pofia in cotttrnazione 
la fua armata. Un foldato Uzefe , avendo nel 
fuggire trafitto l’Alfiere di Boemcndo, gliflrappò 
la bandiera; cdopoaverla innalzata nell’aria , l’ ab* 
ba’sa in terra » lo ch’era il fegro della morte 
del Generale. A tal villa, i Noimanni fi atterri* 
rono; e tutti quelli che circondavano Bocmondo, 
credendolo uccifo, defflcrono dall’infcguire ì ne* 
mici , e fuggirono vedo Tricaìa . Boemondo, non 
avendo potuto riunirgli, fu obbligato a feguìrglij 
e rinunziando alla fua intraprefa (opra LarifTache 
aveva inutilmente attediata per più tncfi , fi riti- 
rò in Caftoria . L’Imperatore, Vedendo Larif* 
fa fuori di pericolo, vi lafciò una patte delle fue 
truppe; e per la ftrada di Teffalchica fe ne tor- 
nò in Cofiantinopoli , gloriofo d’ aver riparata la 
vergogna di due feonfitte coi vantagg) riportati in 
quefla campagna, in cui aveva liberata dall* atte- 
dio un’importante città» ed ottenuta una mezza 
vittoria fopra un nemico fempre vincitore. 

L’attività di Boemondo non lafciava fpert* 
re alcun ripofo finché egli era nel paefe; onde bi.g» Bc S Ì 
l’Imperatóre usò ogni artifizio per fargli ripattare n, °" io * 
il mare. Ei fapeva che la maggior parte dei Nor* nell* uni* 
manni erano fianchi delle continue fatiche , alle 
quali Boemondo gli efponeva ; e che fin dal prin- 
cipio della guerra , Roberto , non effondo fiato nel cafo 
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fo di fomminiftrare lo Ripenido ai foldati , gli ave- 
va temiti in freno colla fperanza d’un gran bot- 
tino, e colla promeffa di grandiofe ricompenfe . 
Quindi fpedìnel di lui campo alcuni fegreti Emif- 
farj , i quali, mefcolandofi coi foldati, infpiravano 
loro fentimenti fediziofi. „ Fin a quando profon- 
„ deremo (dicevano loro) la noRra vita per pa- 
# , droni ingrati , che non pagano le noflre paffate 
fatiche fe non con fatiche anche più pende? 
„ Sono già quattr’arni , da che noi facciamola guerra 
„ in un paefe pieno di fcoglj e di fortezze, ora 
„ perduti nelle nuvole fopra la fommità delle 
,, montagne, ora fubbiffati nei precipizj; e qual 
j, ricompenfa ne abbiamo ricevuta ? Che mai pof- 
„ Damo fperare colla noRra pazienza fe non nuo- 
„ ve ferite? Sempre nelle battaglie, negli attac- 
„ chi, negli affalti davanti piazze incfpugnabili , 
„ è forfè inqueRa infelice regione un folomuro, 
,, una lingua di terra che non fia tinta del noRro 
„ fangue? Oppreffi dalla miferia, eftenuati dalla 
„ careRia , obbligati a vivere di rapine e di flra- 
„ gj come le beRie feroci, ci ì tolto il noRro Iti- 
„ pendio, che s’impiega nel mantenere la guerra, 
„ per procurarci nuòvi pericoli . Obblighiamo i no- 
„ Rri tiranni a pagarci di tante fatiche, a fom- 
„ miniRrarci il miferabil frutto dei noRri fervizj ; 
„ ovvero, fe continuano a negarcelo, dimoRria- 
„ mo loro , che i noRri veri nemici fono quelli che ci 
,, fopraccaricano di mali ,, . QueRi difeorfi , pattando 
di bocca in bocca , fellevarono tutta l’ armata , la 
quale prefe le armi , circondò la cafa di Boe- 
mondo, e chiefe lo Ripendio di quattro anni» 
Egli procurò invano di calmare i fediziofi , pro- 
mettendo di pagargli fra pochi giorni, pur- 
ché cfli 
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thècfli eli avellerò dato il tempo di far fapere al 
luo padre i bilogni dell armata. Tutti rilpolerò di 
voler effere pagati immediatamente* talché gli 
riufeì appena d’ ottenere la libertà d’ andare in per- 
fons nell’ Italia a cercare le fomme reccffarie . La- 
feiando egli adunque a Brienne la cura di cullo- 
dir Calle ria , s imbarcò alla Vallona . 

L Imperatore, tornando in Collantinopoli , L 
trovò tutta la città in collcrnazione, a motivo d’ un Gr«c* trr- 
turbolento Sofìlla , chiamato Italo. Quell’ era un 
Italiano figlio d’ un foldato, il quale , avendo con- 
dotta la fua prima gioventù dietro il fuo padre, 
non aveva avuta altra fcuola che le campagne , 
e gli eferciti . Ignorante, ma prefentuofo e mil- 
lantatore , andò a cercar fortuna in Collantinopoli; 
e credè di poterla fare con più facilità fpaccian- 
dofi per Filofofo. La Grecia, altre volte culla c 
domicilio della filofofia, non ne confervava pi'ufe 
non la vanità . Il nome della Dialettica era onorato : 
ma quella feienza fi riduceva ad una ricerca di 
frivole fottigliezze e di vani puntiglj , fepra i 
quali i più gravi Dottori deputavano continua- 
mente ; ed il popolo , fpettatcre dei loro contraili 
ollinatamente ridicoli , vi s interelfava con im- 
pegno . Italo era fatto per rapprefentare una gran 
parte in tali difpute . Intrepido , infoiente , 
ajutat? da un alta llatura e da una affai focora 
voce, fi attaccò da principio a Pfello, l’Eroe del- 
la filofofia del fuo tempo. Ma Italo , fempre fal- 
dato fin nella fcuola , incitò ben preflo il fuo 
Maeflro; e facendofi un punto d’onere di . con- 
tradirgli , formò una Setta particolare. Un uomo 
di quella fpecie meritava di rimanere feppellitonell* 
•feurità ; ma il cattivo gufi© del fecolo ne fece 
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Un personaggio . Alcuni Grandi , i quali preten- 
devano d’ cfTere altrettanto fpiritofi ed illuminati 
quanto erano nobili , lo prefcntarono nella Corte . 
L’imperatore Michele Parapinace, febbene difcc- 
polo di Pfcllo, fu molto foddisfatto di conferire 
di tempo in tempo ool rivale del fuo Matftroj e 
Boraniate, quantunque non fintendeffe , non tralafcia- 
va d’afcoltarlo . Aleffio , più fenfato , non fammi» 
rava; ma credendolo affezionato alla fua perfona, 
ed informato meglio d’alcun altro degli fff«ri dell* 
Italia dove il medefimo era nato ed aveva condotta 
una parte della fua vira , lo fpedì , nel principio 
della guerra# ih Durazzo per offervare i movi- 
menti di Roberto. Avendo però faputo che Italo Io 
tradiva, diede ordine che fi arreflaffe; maqucfto, 
«{Tendone flato avvertito, fe ne fuggì in Roma, c di là, 
colla mediazione degli amici che aveva nella Corte , 
fece la pace coll’ Imperatore . Allora ritornò 
in Coflantinopoli ; e più accreditato che mai , rad- 
doppiò il fuo ardire, e divenne il Capo, ovvero 
come allora fi diceva , il Principe dei Filofofi del 
fuo tempo. I di lui difcepoli, pieni della di lui 
dottrina, ed affezionati ad elfo fin al fanatifmo, 
imitavano i trafporti del loro Matftro , e riempi- 
vano la città di ff repiti e di turbolenze, percuo- 
tendo e maltrattando quelli che fi trovavano con- 
trar] ai loro nazionali , ed appoggiando i loro Dom- 
ini ai dritti della conquifìa. Il Filofcfo tiranno 
trionfava: ma per fua difgrazia fi rifolvè di fare 
il Teologo: e la Teologia meno tollerante rovc- 
fciò.^con un foffio tutto quell’edifizio di ciarlata- 
neria. Mefcolando le fue fpeculaz’oni Platoniche 
coi fifltmi eterodoffi ,egf irritò i Prelati j ondel’lm- 
reratore diede la cura al fuo fratello lfacco, uo- 
mo 
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mo illuminato, di fare efaminare la di lui dot- A,effio 
trina. Il Tribunale Ecclefiaftico da cui fu egli in* n 19 4 * 
terrogato, poco foddisfatto delle di lui afiurde ri- 
fpofle, lo pofe nelle mani del Patriarca Euftrato 
Garidas perchè quello lo avefle ilfiuito, e corretto 
dei dì lui errori. Euftrafo lo alloggiò nel fuo palazzo 
col difegno di convertirlo ; ma effendo egli flcffo 
ignorante, appena che fi fu abboccato per alcuni 
giorni con Itilo, fi lafciò abbagliare dai di lui 
fofiimi* c di Cenfcrc c di Giudice ne divenne 
Avvocato. Gli altri Prelati fi dichiararono con- 
tro il Patriarca* ed il popolo, incoraggito dai 
loco difcorfi , ed anche irritato dall’ infolenza c' 

Italo, corfe in folla .al palazzo Patriarcale , mi- 
nacciando di gettarlo dalle fincllre. Il Filofofo 
fi nafcofe * e lTmperatore, per far celiare rut- 
tc quelle turbolenze, volle una lillà dei di lui 
errori , i quali furono ridotti ad undici artico- 
li , contenenti molte flravaganze contrarie alla Scrit- 
tura , ed alla Tradizione della Chiefa. Il nuovo 
Ercfiarca fu obbligato , per ordine del Monar- 
ca , a montare colla tefta nuda fopra la tribuna 
di Santa-Sofia; e quivi, in prefeeza di tutto il 
popolo, a ritrattare, ed a condannare ciafcuno dei 
(uddetti articoli . Egli ubbidì : ma quella umiliazio- 
ne lo refe furiofo; talché continuò a fpacciare la 
fua dottrina pili sfacciatamente che mai. I Pre- 
lati fi radunarono, e lo anatematizzarono . Quello 
colpo lo atterrì ; egli incominciò a temere di r.on 
effere finalmente confegnato alla Giufiizia fecclare ; 
e non fentendofi difpollo al martirio, fi ridufic 
al filenzio. Si dice ancora, che in apprefib fi pen- 
tifle di buona fede dei fuoi errori, e che dtfie tut- 
ti i contraff-**’!, d’ una lineerà convcrfione. Inque- 
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/In* 1 1*84 occa ^ one » ^ Patriarca Euflrato Garidas, 4 i 

quale aveva fatta conofcere la propria incapacità t 
fu per ordine della Corte deporto, ed ebbe pe * 
' fucccflòre Niccolò, foprannominato il Gramatr» 
co, uomo virtuofo, ma poco degno del fopranno 
me , che gli era flato dato , e che fecondo la lin- 
gua di quel tempo , lignificava uomo confumato 
nelle fcienze umane . 

'L. Aleffio udì con gioja il buon elito del fuo 

^ artifizio , e la partenza di Boemondo . Afficura- 
A< ri» . to allora dalla lontananza di quello valorofo guer- 

a««. ctm. r j ero , q p 0 p e nuovo in campagna, coll’idea di 
difcacciare Brienne da Caftoria ; e giunfe davanti 
la piazza con tutti i preparativi neceffar; per far- 
vi un attedio. Cartona era fituata nel mezzo d’un 
lago, in una penilola unita col continente per un 
irtmo chiufo da un muro fiancheggiato di torri . Que- 
lla flretta gola fi andava dilatando a poco a poco , 
e terminava in un’ piano circondato da fcoglj , 
che fervivano di ripari alla città fuddetta . Una 
Umazione così vantaggiofa, unita col valore del 
Comandante, rendeva l’ intraprefa molto difficile. 
Aleffio , riabilito davanti 1 * irtmo in un campo 
circondato da palizzate e munito di torri di le- 
gno colle giunture dei piani cinte di laftre di 
ferro , pofe in opera le fue macchine j e r.on de- 
fìftè dal battere la barriera celi’ irtmo. Gli atte- 
diati, difendendsfi intrepidamente, chiudevano coi 
loro corpi le brecce che vi fi aprivano nel 
„ muro ; e riparavano di notte le parti che n* 
erano Hate abbattute di giorno. L’Imperato- 
re , non fperando più di ridurgli colla for- 
za , rifolvè di ricorrere all’accortezza. Aveva egli 
offervato che gli fcoglj, i quali circondavano la 
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J 'icnifola nella parte oppofta all’iftmo, erano af- U{S ‘ 
ai più alti , e fcofccfi degli altri , dal che U ‘ ** *’ 
congetturò che quel fito era il più mal guar- 
dato : quindi fperò di forprenderc per elfo la 
città ; ma gli erano neceffarie le barche per giun- 
gere a piè degli fcoglj , e fopra il lago non fe ne 
trovava veruna. Fece egli adunque raccoglierne iit 
tutti i fiumi vicini • e dopo averle fatte caricare 
nel campo, fcefe per il lago. Giorgio Paleologo , 

Tempre pronto ad accorere alle più azzardofe in- 
traprefe, vi fi gettò, fcguito dai più valorofi che 
fi trovavano nell’ efcrcito . L’ Imperatore gli rac- 
comandò di giungere di notte a piè degli fcoglj, 
e d’ afpettarvi il cenno :* d’ arrampicarfi allora im- 
mediatamente fopra la cima* e quando avelie ve- 
duti gii abitanti alle mani coll’ Imperatore il 
quale gli avrebbe attaccati per 1* ifimo , di fcendère , 
e di caricargli nelle fpalle. Ei fupponeva, che 
non potendo efli foftenere nel tempo medefimo 
quelli due attacchi, farebbero fiati infallibilmente 
forzati dall’ una o dall'altra partita . Tutto fu 


efeguito fecondo il piano eh’ egli aveva formato » 
Bricnne, pollo fra due divilioni dei nemici , efor- 
tava tuttavia i fuoi a difenderli con intrepidez- 
za 5 ma quelli efclamarono che farebbe fiato lo flef* 
fo che fagrificarfi invano , e che non reftava loro 
alcun mezzo di falvarfi fe non quello di capitolare , 
Spedirono adunque una deputazione all’ Imperato- 
re , il quale accordò loro una capitolazione ono- 
revole, lafciandogli in libertà o d’arruolarfi «elle 
fue truppe , 0 di tornarfene nell’ Italia . Perchè 
efli fodero rimafli a tal riguardo interamente pa- 
droni di fe (ledi , fu convenuto , che l’ Imperato- 
re avrebbe fatto piantare due bandiere , 1’ una 
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Arf ' 'o*** P rc ff° ^ Chìcfa di S. Giorgio per quelli che ave!^ 
D ' ° 4 ‘ fero voluto entrare al di lui fcrvizio, e l’altra 
verfo la Vallona per quelli che fceglievano piut- 
toflo di ritirarli nel loro paefe. Per la maggior 
• parte, eleflero di fervire l’ Imperatore ; e quelli 
erano tutti venturieri , lenza beni c lenza fami- 
glia , che li lafciavano lulingare dalla fperanza di 
i ~tn far fortuna , folito inganno dei foldati . Alef- 
fio gli avrebbe cangiati tutti perii folo Brienne; 
raa quello guerriero non era del carattere di ven- 
dere il fuo onore . Tutto ciò, che 1* impero potò 
ottenere da lui, fu una prometta di più non fervire con- 
tro elfo, fotto la condizione che Aleffio lo avelfe 
fatto fcortarc fin alla frontiera, lo che gli fu 
t accordato; e Bàenne , fedele olfervatore della paro- 
la data , li ritirò nelle fuc terre nella Brettagna . 
Cattilo d ' ' Aldìio , prima di rcllituirlì in Coflantino- 

p*ciìe?«ni! poli , volle punire i Paoliciani che avevano ab- 
bandonato il fuo efercito . Impiegare però la for- 
za contro di loro, era lo Hello che ridurre alla 
difperazione un popolo fanguinario, cd avezzo ad 
infultare la morte; dall’altra parte, lafciare im- 
punita la loro deferzione poteva produrre una per- 
niciofa confeguenza . Per rifparmiare adunque il fan- 
gue cosi di queH’ uomini feroci come dei fuoi 
foldati , usò una finzione ; e giunto in Mofinopoli 
( eh’ era l’ antica Màffianopoli nella provincia di 
Rodope), trenta leghe in diflanza da Filippopoli, 
mandò a chiamare i Principali della nazione , come 
fe avelfe prerefo di ricompcnfargli del valore eh’ effi 
avevano dimollrato nella battaglia di Durazzo , di- 
cendo di volergli rendere affezionati all’ impero, 
trattandogli con cortefia. La prefa di Calloria gli 
aveva polli in timore; e la fperanza d’ una mi- 
- . gHor 
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glior fortuna gli tirò nella rete . Quando etti furono 
giunti in gran numero , 1* Imperatore fi fece dare n ' ,oS * ; 
Ja lillà dei loro nomi ; e fotto il prefetto di volergli 
conofcere ciafcuno in particolare a fine di trat- 
targli in proporzione del loro merito , fe gli fece 
venire innanzi a dicci a dieci. Da che però vi 
erano entrati, fi toglievano loro le armi ed i ca- 
valli , e fi conducevano in diverfe prigioni già 
preparate a tal effetto , I fecondi , eh’ entravano , 
nulla fapevano di ciò ch’era accaduto ai primi, 
e foggiaccvano allo fteflò trattamento. Quando fu- 
rono tutti arredati , fe ne fece fabbricare il pro- 
cedo; ed i loro beni furono confidati , . e dittri- 
buiti in ricompenfa agli altri foldati che fi erano 
fegnalati colla loro fedeltà , e col loro valore . Si 
fpedirono dipoi alcune guardie in Filippopolt per 
difcacciaré le loro famiglie dalle cafe e dalle ter- 
re , e per prenderne póffcfTo in nome dell’ Imperato- 
re. Pure fu in appretto accordata la grazia a mol- 
ti fra loro, fpecialmente a quelli che confentirono 
a ricevere il Battefimo 1 1 più rei furono trafpor- 
tatr nelle ifole deferte ; gli altri ebbero la libertà 
di ritirarli dove loro piaceva ; e per la maggior parte 
tornarono in Filippopoli , preferendo a qualunque 
altro loggiorno quello della loro patria , febbene 
più non vi trovaflfero che un’infelice indigenza. 

Le precauzioni prefe dall’ Imperatore per man* Lir. 
tenergli nell’ubbidienza ebbero tuttq il buon efito * ^,‘p™! 
ch’egli defiderava; un folo, ch’era quello di cui licita* . 
fembrava che fi dovette meno temere, fece dop- 
piare il fuo rifentimento. A le fitto, quando otten- 
ne da Botaniatela carica di Primo Dameftico , ave- 
va prefò al fuo fervizio un Paoliciano, chiamato 
il Balbo a motivo del difetto della lingua ; e 

con- 
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à* ,e *84 contcnto di lui zelo e della di lui abiliti; 

10 fece battezzare, c gli diede in moglie una fan- 
ciulla di condizione addetta al fervizio dell’ Im- 
peratrice. Il Balbo , che aveva lafciate nel Tuo 
paefe quattro Torcile , Teppe che le medefime era- 
no (late ravvolte nella comun proferizione , e fpo- 
gliate dei loro beni. Penetrato quindi dal dolore, 
rifolvè di vendicare, quanto poteva, la Tua fami- 
glia e la Tua patria. La di lui moglie, avendo- 
ne feoperto il difegno, ne avverti uno dei primarj 
Uffiziali; ed il Balbo, vedendo d’ edere fmafche- 
rato , fedulTe molti dei Tuoi amici , Te ne fuggi 
con efli nella Tracia, e s’impadronl d’ una tor- 
tezza abbandonata lopra la cima d’ una montagna, 
di cui fece un covile di fuorufeiti • Anna Com- 
nena la chiama Belìatob* . Quivi , vivendo di ra- 
pine, faceva giornalmente {correrie nelle campa- 
gne vicine, e devaftava fini patii di Filippopoli^ 
nè contento di quella vendetta , fi collegò coi 
Patzinacefi * confinanti col Danubio , e pa- 
droni della città di Driftra : Allora, rinunziando 
alla moglie ! che aveva lafciata in Coflantinopoli 
e da cui* fi credeva tradito, fposò la figlia d’ uno 
di quei Grandi ; e già fi maneggiava per impe- 
gnargli ad una guerra contro l’ Imperatore , allor- 
ché Àletlio , prevedendo i mali che un fol uomo 
avrebbe potuto cagionare a tutto 1* impèro , pro- 
curò di ricondurlo aldovere mercè un perdono, di 
cui lo afiicurò collo Tpedirgli una Bolla d’oro. 

11 Balbo però non fi lafciò* lufmgare dalle belle 
parole^* ma profittando del vantaggio della Tua 
fituazione e delle altre occupazioni dell’ Imperatore , 
continuò per lungo tempo le Tue feorrerie. 

L’ Imperatore , tornando in Colìantinopoii 

dopo 
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dopa la prefa di Caftoria , fperava d’ eflervi ricc- A!»flio 
vuto colla gioja , e cogli onori d un nuovo trion- 
fo ; mi in vece d’ acclamazioni , vi trovò mormo M J‘ r 1 mVr«- 
razioni » e lamenti . Sorprefo per una taraccoglien- zione c»n- 
za, feppe che tutto il popolo lo malediceva come » 

un tiranno che aveva fpogliate le Chiefe, e prò- v»a f« S ri. 
fonati i vafi confagrati al culto del Signore ; e **■ 
che nelle piazze e nelle rtrade della città era par- «f« ( . 
ragonato coll’ empio Baldalfarre. Gli zelanti ave- 
vano profittato della di lui aflenza per irritare con* 
tro d’ elfo gli animi ; e facendo parare la Reli- 
gione opprelfa, e moftrando gli altari fpogiiati» 
come dicevano, da una mano fagrilega, erano ve- 
nuti a capo di rendere il Principe univerfalmente 
odiofo. Aleflio , meno attento nel confervarfi 
l’amore del popolo che fenfibile al rammarico 
d’ averlo perduto , fece tutti gli sforzi per riacqui- 
ftarlo. Sebbene 1* urgente bifogno l’avelfe obbli- 
gato a ricorrere a tal rilforfa non fe ne folfe fcr- 
vito fe non colla rifoluzione di reftituire dopo la 
guerra tutto ciò che aveva tolto alle Chiefe , e non 
fentifle alcun rimorfo, pure volle far celfare quel- 
li dei fuoi fudditi. Radunò adunque un’ Afiem- 
blea generale nel palazzo di Blaquernes , coll’ idea 
di giufiificafiy e di perorare egli fteffo la fua ccyi- 
fa. Tutto il Senato, tutta la nobiltà milita- 
re, tutto 1’ Ordine Ecelefiaftieo vi fi portaro- 
no, impazienti di fapere il motivo d’ una così 
efiraordinaria convocazione. Aleflio, ch’era un 
comico eccellente, parto a federe fopra un’alta fe- 
dii , febbene preledefle all’ Aflemblea , aveva 
l’umile contegno d’ un accufato alla prefrnza dei 
fuoi Giudici. Fece citare i Gurtodi del Teforo del- 
le Chiefe, e leggere, dall* una parte, la lift* dei 
St.degrimp. T.XX^L . T vali 


Digìtized by Googte 



I f i R f A 

Auffi. V afi c j e gj] ornamenti depofitati nelle loro ma» 
n ’ l * 4 ni, e dall’altra la nota di quelli ch’effi era- 
no flati obbligati a confegnargli . Si trovò che 
fi Principe non aveva fa'to ufo fe non dell* 
oro e dell’ argento profufi da Monomaco fopra il 
fepolcro dell’Imperatrice Zoe, e d‘ alcuni va fi po- 
co neceflarj al culto divino. Terminata queft’ in- 
formazione, l’Imperatore dichiarò che fi rimette- 
va al giudizio dell’ Aflemblea , e che permetteva a 
ciafcuno di pronunziare a fuo grado . 

A»oùe*f* Siccome queft invito non tentava veruno, e 
«i’aitae. tutti oflervavano il filenzio, così l’Imperatore, pren- 
dendo un’aria pili ficura ed un tuono di voce 
più fermo : „ Voi non ignorate ( ei difle ) in 
„ quale flato fi trovava l’ impero , allorché me ne 
„ avete confidato il governo . Attaccato dai Bar- 
,, bari, e mancando di tutti gli ajuti e di denaro 
», e di truppe per difenderli , tendeva alla fua 
„ rovina; io ne ho fentito tutto il pefo negli 
,, sforzi che mi è bifognato fare per foftenerlo. 
„ Malgrado l’efaurimento del teforo, è convenu- 
„ to far leve di truppe, riveftirlc , armarle, fup- 
„ plire alla loro fuffiflenza , e penfare a tutte le al- 
„ tre fpefe della guerra, moflro divoratore ed 
„ infaziabile. Io poffo proteftare, con un titolo 
», giuflo quanto quello di Pericle , che tutto il 
„ denaro, che mi è paflato nelle mani, è flato 
„ impiegato unicamente in vantaggio dell’ impero. 

„ Per difendere il voftro onore e la voftra liber— 

„ tà, ho implorati gli ajuti della Chiefa, nortra 
»» comune Madre: efla mi ha porte le armi in 
» mano/ e fotto i di lei aufpicj, volando io ftef-» 

», fo incontro a tutti i pericoli, Tempre circon- 
»? dato dalle armi nemiche» featcndo fopra la mia. 

L\_ €> P c t* 
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£ perfona la punta delle loro fpade, e fervendo AIdr ‘° 

0, di Icopo ai loro dardi , ho fpefle volte efpofla n * X ° 54> 
9} la propria vita per confervare i noftri Tempj, 

„ ed i noftri Altari. Non mi arreca maraviglia 
„ però fe la mia condotta è Hata così cen- 

furata dagli altri; Daviddc, che alla Maeftà '“y 
0, Reale accoppiava il divin carattere di Profeta , 

9 , non potè evitarne i tratti, allorché fu ridot- 
9 , te a nutrirfi , infieme colla fua truppa , di 
„ pani rifervati ai Sacerdoti . Io ofo dire che ci<^ 

0, che ho fatto, è anche più feufabile: poiché la> 

9 , Legge Giudaica non ammetteva, alcuna eccezi»-' \ 

9, ne ; ed i Canoni della Chiefa , qualora non redi 
9 , altro mezzo di rifeattare gli {chiavi, permet- 
„ tono che fi vendano i Vafi fagri . Or quando ' 

„ quella neceflità fu più predante ? Si trattava , 

,, di liberare, non già pochi infelici , ma provincie 
„ intere, ed immenfe città, l’ifteffa Coflantinopo- 
„ li , anzi la Griflianità minacciata d’una vergogno- 
9, fa fervitù dalle nazioni infedeli. Per allontana- 4 
9, re quelle orribili difgrazie, noi abbiamo non già 
„ tolti , ma prefi in imprcflito per qualche tempo , 

9 , alcuni vafi ed ornamenti di poco ufo. lo fpero, 

„ che facendo qualche rifiefiìone, non condannere- 
9, te mire così criftiane, e che i più maldifpofti 
9, fra voi abbandoneranno un’ingiufta prevenzione . „ 

L’eloquenza d’Aleflio non fece l’impreffio- 5^^ 
ne ch’egli fperava. Gli animi erano alienati ; zi*ne d- 
quelli llcffi, che due anni prima avevano con* 
dannata la durezza infleffibile dei Vefcovo 
Leone, avevano addottato il di lui rigori fmo. 

Aleflio , leggendo nel volto di tutti indizj di di- 
fapprovazione , ripigliò il fuo tuono fupplichevole, 
fi confefsò re», e fi condannò da fe fteffo ad 

X 2 ' una 
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Afr«. una p ron f a reftituzione. Fece leggere di nuovo I 
" 10 * 4 ' regiftri delle Chiefe, e valutare tutto ciò che ne 
aveva tolto: ne determinò la fomma che farebbe 
fiata pagata annualmente dal fuo teforo finattan- 
to che il debito foffe interamente eftinto; e per 
Finterete, fi obbligò a mantenere i Preti , che 
fervivano una delle principali Chiefe della San* 
ta Vergine. L,a fua premura di dilfipare tut- 
te le nuvole lo induffe a pubblicare usa Bol- 
la d’ òro, sella quale , dopo cfierfi fcufato a 
. motivo della necelfità , confessò il fuo pretefo 
delitto, ne chiefe perdono a Dìo in faccia a tut- 
to r impero , proibì ai fuoi fuccclfori di ricerrc- 
, re giammai a tal rifforfa che riguardò come fa- 
grilega, e dichiarò empio, e caricò di maledizio- 
ni chiunque avefle ofato fervirfece. Una lung* 
efperienza non era ancora ballata per infegnare ai 
Principi , che tutte le proibizioni fatte ai loro 
fucceflori fi fcppellifcono con elfi nella fleflfa tom- 
ba; e che l’autorità morta , la quale le ha fatte, 
perde la forza contro l’autorità vivente che le 
trafgredifce . Una tal Bolla, che fi legge tuttavia 
nel corpo del Dritto Orientale, è in data del me- 
fe d’ Agofto dell’anno 1082; ma mi è lembrato 
piò ragionevole , attefa la'ferie degli avvenimenti, 
riportarla, fecondo ’il racconto d’ Anna Comne- 
na, nell’ anno prcfente 1084, e fiippowe in quella 
data un errore del Copilla . 

I.vn fcoperta nel medefimo tempo una congiu- 

ni,Br * *ra formata contro l’Imperatore, che la qualità 
dei congiurati poteva rendere pcricolofa . L’ im- 
prudenza , che per un benefizio del Cielo 1 embra 
andare accompagnata con quelle condannabili trame , 
non Ja refe funclia fe non ai congiurati medefimi , 

i quali 
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X quali furono acculati, c convinti. A lcffio pe* An A, '^ a °p 
rò fcgnalò la fua clemenza , accordando loro la 
vita, e contentandofi di confidarne i beni, e di 
condannargli all* cfilio . 

• - ” a • • • o r LVIT# 

Mentre queftì avvenimenti occupavano 1 Im- Robcno 
peratore in Coflantinopoli , Roberto fi preparava P‘f* n<u ’ 

*•) • * • • • « Illirico . 

e tornare nell Illirico . I vantaggj riportati da Anns 
Boemondo lo avevano ricolmato di gioja ; e le ^ 
due giornate di Joannina, e d’ Arta gli facevano n * t 
concepire le più grandi fperanze. Nel giorno me- 
defimo in cui il fuo figlio aveva battuto Alefiio ra a 
davanti Arta nell’ Epiro, egli aveva nell’ Italia ch'- 
obbligato l’ Imperatore Enrico ad udire da Ro* nifi itili 
ma; talmente che', per una buona forte inudita ./**»• 
aveva la un lolo giorno riportate due vittorie / * 
in due diverfe contrade , l’una da fe flefib , l’altra Gail1 - 
per mezzo del fuo figlio. La liberazione di La» * 
riffa incominciò ad alterare la di lui gioja; ed il 
ritorno di Boemondo , la perdita di Cafioria ,• e clan. B*r. 
la difperfione delle di lui truppe una parte delle 
quali fi era data ai Greci, terminarono d’afflig* 
gcrlo: ma Tempre fermo ed intrepido in mezzo 
alle difgrazie , egli rifolvè d’ andare in peffona a Mthjìmi 
tentar di nuovo la fortuna , che non lo tradiva fe a™*. 
non in di lui affenza . Fece adunque pubblicare 
■ei Tuoi flati una nuova fpedizicne per 1* Illirico ; 
tutti i di lui fudditi erano foldafi, come il loro clnl*’ * 
Principe ond’ ci fi vidde dietro una brillante '«« AlÌ3fi 
gioventù, la quale non refpirava fe non le bat- 
taglie," e la gloria. Roberto equipaggiò allora ^ ofC ~- 
in pochi giorni una numerofa fiotta; ed avendo 
prefi con effo i Tuoi quattro figlj , Boemondo,' - • • ! °* 
Ruggiero , Roberto, e Guido, fece partire innanzi 
Guido c Boemondo, incaricandogli d’ afiicurargli 

Tj il * 
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^10*4 ^ paffaggio coH’impadronirfi della Valloni , e dì Bu* 
Ar * 10 ' troto , lo che riufeì loro con molta facilità . Anna 
x Comnena dice, che Aleffio aveva tentata fegretamen- 
sàLitic. te la fedeltà di Guido mercè l’ offerta d’un ricco, ed 
decaddi onorevole matrimonio colla cafa Imperiale ;ie che 
F e f r [ quello giovine Principe vi aveva confentito , oc- 
c, \ ann *o multando gelofamcnte al fuo padre ed al fuo fra* 
1 ‘ tello il fuo trattato col nemico della fua famiglia . 
Ma la fucccffiva condotta di Guido non permette 
di fofpettare in effo d’ una perfidia certamente molto 
condannabile , febbene Anna Comnena non la bia- 


fimi . Roberto radunò la fua flotta in Taranto, 
d’onde la fece pattare in Brindifi, come nel por- 
to il più ficuro di quella fpiaggia : ma poco dopo , 
avendo fatta rifleffione che il tragitto da Otranto 
alla Vallona era più corto , tornò in Otranto, do- 
ve fi fermò ad afpettare il vento favorevole ■ e 
»e partì nel mefe di Settembre coi fuoi figlj, 
Ruggiero e 'Roberto, lafciando la cura di go- 
vernare i fuoi flati alla fua moglie, la quale lo 
accompagnò fin al momento della partenza . 

' lviii. Roberto, giunto fenza pericolo alla Vallo* 

Mvtfcdi na > obbligato dal cattivo tempo a trattener- 
Kcberto vifi per due mefi fenza poterfi porre alla vela. 
gtk? *cd frattanto l’Imperatore, effendo flato imformato 
ì Vene- dei preparativi del Principe Normanno, aveva 
Z1 * m * ferino ai Veneziani per pregargli a porre in ma- 
re la loro flotta, promettendo d’ indennizzargli 
delle fpefe dell’ armamento. Equipaggiò quindi 
tutte le navi che aveva , le guarnì di truppe , e 
ne diede il comando a Maurizio. La flotta Ve- 


neziana attediava già Corfù, quando quella dell* 
Imperatore andò a raggiungerla; e fecondo Anna 
Comnena , Roberto fu vinto in tre combattimen- 
ti . 
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ti . Siccome però gli altri Storici non ne dicono ^**5^ 
parola , ad eccezione di Sabellico che parla di 
tre combattimenti de quali un folo fu decifo in 
vantaggio dei Veneziani, fi può credere, oche la 
Principeffa forte ftata mal informata degli avve- 
nimenti feguiti poco dopo la fua nafeita , o che 
dcfcrivelfe come azioni importanti alcuni fem« 
plici incontri di poche navi , nei quali Roberto 
Soggiacque forfè a qualche fvantaggio . Ella però 
confeffa l’importante vittoria da effo riportata in 
una battaglia generale tra Corfù e Cefalonia , Seb- 
bene ne riftringa il racconto, e diminuifea, per 
quanto può , la gloria del vincitore . Noi Seguire- 
mo adunque più volentieri Guglielmo di Puglia, 
che deferive le principali circodanze di quella 
celebre giornata . La flotta di Roberto , ch’era com- 
porta di cento fregate leggiere e di venti na- 
vi d’ alto bordo , fu da effo divifa in quattro 
Squadre, ciafcuna di cinque legni. Ei fi pofe alla te- 1 
fìa dell’ una: diede il comando delle altre tre ai 
Suoi tre figl j , Roberto , Ruggiero , c Roemondo ; ed 
i naviglj meno grandi vogavano dietro ciafcuaa 
delle dette divifioni . Nella flotta Imperiale le na- 
vi Greche altro non erano che groffe barche ar- 
mate; ma nove vafcelli Veneziani, che fu pera va- 
no in forza ed in grandezza quelli di Roberto,* 
attaccarono i Normanni, e prefentarono alla pun- 
ta delle antenne groffe mazze di ferro, pronte ad 
infrangergli fubitoche fi forte venuto all* arra mbag- 
gio. Nel medefimo tempo , le barche Greche, 
fparfe negl’intervalli, facevano piovere una gran- 
dinata di farti, e di dardi ; talché .tutti quelli, 
che montavano la «ave di Raggierò , furono feriti , _ » 

od egli fteffo ebbe un braccio trafitto, febbeae 

T 4 tra* 
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fralportato dall* ardore di vincere, continuato £ 

° 4 combattere . 11 di lui padre gli fpedì 1* or- 
dine di correre (opra tutte le barche leggiere che 
fi aggiravano fra le navi Veneziane; ed ei diede 
alle medefime la caccia, e le pofe in fuga: tal- 
ché non erano rimafte fe non le navi di Venezia, 
le quali fem bravano tante .fortezze ondeggianti . 
T Normanni però le urtarono con tanta violenza, 
che ne mandarono fette a picco, e predarono le 
— . ’ altre due . Sebbene le barche Greche foflero fug- 

gite fpeditamente, ed il timore avefle preflate 
loro le ali, ne furono nondimeno raggiante lette, 
e, condotte a Roberto . Si fecero due mila-cinque- 
eento prigionieri, altri però dicono cinque mila; e 
fecondo Anna Comnena , perirono nelle acque tre- 
dici mila fra Greci, e Veneziani. Quella Princi- 
peffa foggiunge una cofa che il carattere di Roberto 
rende poco verifimile , cioè , che il vincitore trat- 
tò i prigionieri coti una barbara inumanità.* che 
fece cavare gli occhj agli uni , tagliare il nafo , 
le mani , ed i piedi agli altri ; e che in vece d* 
intimorire con quelle crudeltà gli abitanti del pae- 
(e che follecitava a ribellarli centro Aleffio, efli 
rifpoféro , che fi farebbero confervati fedeli all* 
Imperatore, quand’anche avetoro veduto danna- 
re fotte i preprj occhj le loro moglj , ed i loro 

fig ! ì • 

Rendendo l’inverno il mare impraticabile,' 
Roberto.' Roberto pofe la fua flotta al coperto nel lago di 
Glynys fopra le fpiagge dell’ Epiro , al Sud-tft 
di Cerfù ; ed andò a fvernare, indente colla 
fua armata , in Bondicia . Il rigore del freddo , e 
la careftia in un paefe de vallato fecero perire in 
tre meli dieci mila fanti , c 'cinque-cento cavalleg* 

gieri**- 
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gerì ; lo ftefli» Boemondo , infermo , fu obbligato a A! ^L 
ed andare a cercar follicvo nell’ Italia. Al ritor» ** 10 
no della primavera , Ruggiero , per ordine del fuo 
padre , pafsò nell’ifola di Cefalonia con alcune 
navi, ed a (Tediò la capitale. Effcndo l’imprefà 
più difficile di quello eh* era fembrata , Roberto 
andò a prendere la Tua flotta; ma la liceità ave- 
va talmente fatte abbacare le acque del lago , ch’era 
impoflibile navigarvi. 11 Duca, fecondo in trova- 
re efpedienti , ne riftrinfe il letto , gettando a delira 
ed a finiftra un filo di tronchi d’alberi ben le- 
gati infieme , guarniti di graticc] al di dentro, ed 
al di fuori d’ un denfo terrapieno di labbia che 
chiudeva tutte le aperture , e fofleneva il lavoro . 

Ei fece così riunire nel canale tutte le acque , le 
quali fi trovarono ben prefio in un’altezza da tra- 
fportare i naviglj nel mare ; e la flotta fi ancorò 
nel promontorio d’Ather nella Cefalonia, verfo 
l’ ifola d’ Itaca . Prima però che Roberto avelie 
potuto raggiungere il fuo figlio, fu forprefo da 
un’ardente febbre, la quale lo ridufle in pochi 
giorni in uro flato tale, che fi difpcrò della di lui 
vita . A quefia infaufla notizia, Ruggero afcbar.de* 
nò 1’ afledio, e corfe prtffo del fuo padre: Sigei- 
gaide, e Boemondo pelarono il golfo follecita- 
mente; ma non giunterò fc non per ricevere gli 
ultimi di lui rcfpiri nel dì diciafctte di Luglio. 

La deflazione allora fu tflrfira; quefì’ ottimo, 
generofo, ardito, ed invincibil guerriero era ama- 
to egualmente e dalle fue truppe, e dalla fua pro- 
pria famiglia . Alcuni Autori pretendono che Si- 
gelgaide , madre di Ruggiero, entrata in fofpetto che 
Roberto non dtfle i Tuoi flati dell’Italia a Bccmrr- 
do , figlio del primo letto, lo avelie avvelenato . Gli 

Sto-. 
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Ab 1 *** Storici, meno arditi nel dar corfo alle popolari 
4 calunnie, dicono, per lo contrario, che quella Prin- 
cipessa ne fu inconfolabile . Ruggiero , ch’egli ave* 
va nominato fuo erede nel ducato della Puglia 
e della Calabria , fece imbarcare tutte le fue 
truppe per accompagnare il cadavere del fuo pa- 
dre , che fi trafportava nell’ Italia . La flotta 
Soffrì nel tragitto una furiofa tempefta i mol* 
te navi furono fommerfe* ed cffendo il cada- 
vere di Roberto caduto in mare , fi ebbe molta pe- 
na nel ritirarlo dalle acque. Siccome il medefimo 
era corrotto nel giungere nel porto d’Otrantp , co- 
si fe ne feppellirono in quella città il cuore e le vi- 
feere ; e dopo elfcrfene imbalsamato il rcllo , fi tra* 
fportò , com’egli aveva determinato , nella Chiefa 
della Santiflìma Trinità in Venofa. Tale fu la fine di ; 
quello guerriero , che aveva fatto tremare i due 
imperi. Si può dire, che Roberto Guifcardo, e Gu- 
glielmo il Conquifiatore furono i due Eroi del lo* 
ro fecole . 

cenft- Alcffio, Sebbene fi fentiffe alleggerito d’ ua 

suenze pefo che poteva appena Sopportare, onorò fe ftcf* 
mòru di- c0 ^ c lagrime chefparfe all’udire la morte d’ un 
Roberto . cosi ftimabil nemico . Gli fi prefentava una favo- 
revol’ occafione di riacquiflare tutto ciò che ave- 
va perduto al di quà del golfo j ed egli ne Sep- 
pe profittare. Impegnò i Veneziani, chiamati dal 
commercio in Coftantinopoli , a Sollecitar con lettere 
i loro compatriota , che abitavano in gran numero 
in Durazzo infieme coi mercanti d’ Amalfi e co- 
gli altri Occidentali , a Servire 1’ impero per 
rimetterlo in pofleflò della città . Egli non rispar- 
miò nè doni , nè promeffe , e vi riufeì facilmente ; 
poiché fi fece man bada Sopra tutti i Normanni 

e fa- 
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© fopr a tutti i loro partigiani , e fc ne fpcdiro- 
no le chiavi all* Imperatore . Tal è il raccon- n *° 
to d’ Anna Comnena . Secondo altri Autori pe- 
rò, Bodino, Re della Servia , s’impadronì di Du- 
razzo; ma poco dopo la refe in vigore d’up Trat- 
tàto . Alcuni foldati , eh* erano rimarti nell’ i/ola 
di Cefalonia , prefero partito nelle truppe Greche, 
come fecero anche i loro Uffiziali. Il più cele- 
bre fra quelli fu Pietro Aulps , Signore Provenzale 
chiamato dipoi Pietro d’Aliphe , ftipite della cala 
dei Petraliphcs, divenuta illuftre in Coftantinopoli 
per le fue dignità, e per le fue parentele . Tutte 
le ifole , e le piazze della fpiaggia rientrarono ' 
nell’ ubbidienza * c di tanti attacchi c battaglie , 
di tanto fangne fparfo nell’ Illirico altro nonreftò 
che la memoria d’un corto dominio. Per ricom- 
penfa di tanti fervizj che AlèfTio aveva ricevuti 
dai Veneziani nel corfo di quella guerra , egli ono- 
rò il Doge, il di cui figlio aveva comandato alla 
flotta, della dignità di Protofebarte , e gli affegnò 
una rendita proporzionata allo fplcndore del tito- 
lo. Accordò, in oltre, ai Veneziani il commercio 
perpetuamente franco, e libero in tutta reftenfione 
dell’impero; talmente che erano effi efenti dal pa- 
gare qualunque dritto cosi fopra l’cftrazione, come 
anche fopra l’introduzione delle mercanzie. Malgra- 
do lo feifma che feparava allora la Chiefa Greca „ 
Altfiio comunicava fegretamente colla Latina; ed 
inviava fpcflbdonial monafieto di Mente Cafro, e 
alle Chiefe della Francia e dell’Alemagna , e fin di 
Roma. Dopo la morte di Roberto, ei fpedì ogn’ar.ro 
una gran quantità d’oro alle Chiefe di Venezia : refe 
tutti i mercanti d’Amalfi, riabiliti un gran nu- 
mera in Coftantinopoli , tributai j della Chiefa di 
► S. Mar- 
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Ansiosi Marco; e cec ^ * n proprietà a quella Chieff 
moire cafe così in Cofìantifiopoli ed in Durazzo, 
come altrove. Secondo gli Autori Veneziani, il 
Doge fu anche onorato del titolo di Re della Dal- 
mazia ; e Lucio pretende , che in vigore di tal eoncef- 
lìone la Repubblica , avefle acqui flato l’intero pofleff© 
del golfo Adriatico. Alellio, effe mio padrone di 
Durazzo, ne diede il comando a Giovanni Du- 
cas, fratello dell’ Imperatrice , con truppe fufficien- 
ti per difendere la città , • per refiftere ai Dal- 
matici. Bodino, Re della Servia , Principe guer- 
riero, ricco ma fenza fede, febbene folle colle- 
gato coi Greci, eccitava i Dalmatini a ribellarli, 
fomminiftrava loro truppe por invadere le terrò 
(dell’impero, e s’ impadroniva , indenne con effi, di 
molte piazze che unì dipoi colla Rafcia, di cui ave- 
va ceduta una parte in fovranità a Volcano, Gran- 
de della Dalmazia . Giovanni Ducas , avendo 
governato quello paefe per dodici anni , ritol- 
te a Volcano un gran numero delle piazze Ad- 
dette : guadagnò molte battaglie; ed avendo di- 
sfatto in un combattimento lo fteffo Bodino , Io 
fece prigioniero . Vedremo in appreflb Giovanni 
Ducas, impiegato contro i Turchi, dare da per 
$utto faggj del fuo valore, e della fua fedeltà. 
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ALESSIO 

L A morte di Roberto accrebbe la riputazione 
d’una Setta di ciarlatani già molto accre« 
ditata dall’ ignoranza del fecolo. Quando Roberto 
pafsò per la feconda volta nell’ Illirico, Seth,fa- 
mofo Aftrologo, depofe nelle mani d’un Grande 
della Corte d’ Aleffio, in prefenza di molti, una 
carta figillati, raccomandandogli caldamente di 
non aprirla fe non quando egli ne lo avelie av- 
vertito. Fu effa, in fatti, aperta allorché giunfe la 
notizia della morte del Duca, e vi fi trovarono 
le prefenti parole : Un nemico venuto dall ’ Occiden- 
te , dopo aver cagionate gravi turbolenze , perirà im- 
prjvvi fa mente . Niuno fece riflcfìionc che quella 

pre- 
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predizione, concepita in tali termini e conTegna- 
fa lotto una tal condizione, non correva un gran ' * J ' 
rifchio: onde ognuno fi limitò ad ammirare Seth 
come l’ intimo Confidente dell* Arbitro degli av- 
venimenti umani ; il folo Aleflfio non fi lafciò 
ingannare. Quello Principe, l’uomo il pii» fenfa- 
to della fua Corte, in vece d’accordare la fua 
confidenza a quella dalle d’ impoflori , nutrendo 
per elfi un naturai dilprezzo, gli temeva come 
uomini pericolofi allo flato, capaci di preoccupa- 
re gli fpiriti deboli , e di far nafcere pregiudizia- 
li fperanze; fi ftudiò adunque d’ i (ereditargli. Due 
dei pretefi Profeti avevano gran voga in Co- 
flantinopoli : 1* uno era un Egiziano d’Aleffan- 
dria, affai accorto per ifpacciare i fuoi delirj in ma- 
niera , che fembraffe d’ avere annunziata la verità ; 
cd Aleflio lo difcacciò dalla città, e lo efìliò in Re- 
defle . L’altro era un Ateniefe, chiamato Catanange, 
il quale , malgrado la riputazione che acquiflava mercè 
la l'uà sfrontatezza , era fempre fmentito dagli avve- 
nimenti: ^Imperatore lo ritenne; e gli permife di 
mentire fin ch’egli ville , a fine di difingannare , «era 
potàbile, gl’imbecilli, i quali cercavano fempre 
di deluder fe lletà con interpretazioni forzate. 

Terminata .appena la guerra dell’ Illirico , n; 
Alefiio dovè follenerne un’altra contro i Turchi; de? S xur- 
guerra che farebbe (lata affai fundla , fe quella «hi 
«azione avelie riunite le fue forze , e non fi fof- c ,\\ 
fe reciprocamente lacerata con difeordie civili. Do- m j , Guì- 
poil regno di Diogene, i Turchi avevano de vada- 5# /Va!!/, 
ta tutta l’Afia- Minore . Dtvifi in molte partite, che /. u. 
avevano intere® diverfi febbene tutti riconofceffero 
la fovranità del Sultano della Perfia , fi fpandevano da 
per tutto in quel bel paefe ricoperto di rovine . Gli 

abi- 
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k * [ e ®“ abitanti , che fi Salvavano dalla loro fpada , era- 
no ftrafcinati fchiavi al di là del Tigri , o fopra 
le fponde dell’ O(fo e del Jaflartc , Quelli , che 
fi fottraevano al furore dei Mufulmani , non ave- 
vano altro afilo che le forefte, le caverne, e le 
montagne inacceflì bili , dove afpettavano di peri- 
re nella più orribil miferia ; ed opprcfli dalle loro 
proprie fventure, piangevano tutti la morte o la 
fchiavitb , chi d’ un fratello , chi d' u« figlio , chi 
d’un amata figlia, divenuta preda dei Barbari. I 
Turchi già poffedevano il Ponto, la Paflagonia, 
la Bitinia al Mezzogiorno di Nicea, una parte 
della Jonia , la Frigia , la Cappadocia , la Licao- 
nia , T lfauria , una parte della Cilicia , le fpiag- 
ge della Panfilia fin a Satalia; e tutta quella 
eftenfione di paefe è fiata d’ allora in poi chia- 
mata dalle Storie Turchia. Solimano, figlio di 
Coutoulmish e cugino del famofo Thogrul-Beg, 
aveva fatte tutte le luddette conquide; e Malek- 
Schah , Sultano della Perda e Capo dei Seleuci- 
di , gli aveva abbandonati tutti i paefi podi fra 
Antiochia della Siria* e l’ Ellefponto . 

' 111. . La perfìdia d’un Greco pofe Antiochia nelle 

s'imp» 00 di lui mani. Quel Filarete, di cui ho più volte 
drcnifee parlato , dopo efferfi fottomeffo a Botaniate , non 
chi» ntl ° gii ii cra confervato lungamente fedele. Volendo 
jinnaComn profittare dello fmembramento dell’ impero a cui 
M?deGvi- 1 Turchi toglievano le più belle provincie, fi re- 
gner bift fe padrone d’ Antiochia; e procurava di formarli 
l!\u Un S uno dato indipendente: ma non fperando di riu- 
pa s i ad feirvii malgrado i Turchi che la circondavano , 
Btr ' formò il progetto di porgli nel fuo partito , facen- 

dofi Mufulmano. Il di lui figlio, più affezionato 
alla Religione dei fuoiavi, ebbe in orrore quella 

apo ? 


Digitized by Google 


\ t 

»il Basso Impero Ljb.LXXX II. 305 

*p«ttafia ; e dopo aver potto tutto in opra per 
fargli cangiar peafiero, vedendolo pertinace nel di 
lui empio difegno , rifolvè di perdere Antiochia , e 
di falvare il fuo padre. Parrl adunque legata- 
mente, giunfe in otto giorni in Nicea, e perfua- 
fe a Solimano, che niuna cofa gli farebbe fiata più 
facile dell* impadronirti della più potente citrà dell* 
Oriente. Il Sultano, pieno di defiderio d’eftendcrc 
i fuoi (lati , lafciò in Nicea Aboulcafem , il più 
valorofo dei fuoi Uffiziali ; ed accompagnato daL 
figlio di Filarcte, attraversò, in dodici notti». 
1 * ACa*Minore , ufando la cautela di tenerfi occul- 
to durante il giorno , affinchè niuno potette ef- 
fere informato della Tua marcia. Giunto improv* 
vifamente davanti Antiochia , vi entrò, e fe ne refe 
padrone. Nel medefimo tempo, un altro Turco, 
chiamato Carntice, forprefe la città di Sinope , 
eh’ era il depolìto di tutte le raccolte delle pro- 
vincie vicine. 


Aleffio 
Aa. ioti* 


Filarete, per procurarli la pace enn Shar- mJ^ìì 
feddculet, Fmir d’ Alcppo e di Moful , fi era solioua** 
obbligato a pagargli un tributo; ed avendo An- 
tiochia cangiato padrone, l’Emir efigeva la con- 
tribuzione medesima: ma il Sultano, troppo fie- 
ro per dare ad un Emir quetto legno di l'ommif- 
fìone, non rifpofe alla di lui domanda fe non col- 
le armi . Entrato adunque nel di lui territorio » 
lo devattò: ma eflendo naturalmente buono e giu- 
Ho, s’intenerì alle lagrime degli abitanti che pu- 
niva dell’ infolenza del loro padrone;, c pentito 
d* aver recato il fangue dei Mufulmani che ama- 
va come fratelli, fece loro rettituire tutto ciù 


che ai medefi mi aveva tolto, e rigettò fopra Schar- 
feddoulet la colpa d’ogni difordine . L’EmÌK, po« 
St. d'gl' Imp. T. XXXL V c ® I 


Digitized by Google 



j«£ Storta 

co i cn nbile a queft’ efcmpio di generalità, mar< 
a ‘ 10 J * ciò verfo d’ Antiochia per attediarla ; ma Soli- 
mano gli andò incontro, e lo trovò nel territorio 
d’Aleppo. I due Capi, motti da un egual ardo- 
re, fi diedero una fanguinofa battaglia , in cui Schar- 
feddoulct fu disfatto, ed uccifo. Solimano s’ in- 
noltrò allora verfo Alcppo, ed intimò al Coman- 
dante la refa . Qpetto , rifoluto di confervar 
la piazza , ma troppo debole per refi fiere ad un co- 
si potente nemico, implorò l’ajuto di Toutoufch, 
fratello di Maleic-fchah, da poco tempo fìabilito 
nella Siria. Toutoufch, defiderando d’ ingrandirli 
coll’ acquiflo d’ Aleppe , marciò contro Solimano; 
e ne tagliò in pezzi V cfercito . Il vinto , dopo 
aver fatti sforzi incredibili per riunire i fuggiti- 
vi , obbligato per la prima volta a fuggire egli 
fletto , andò a nafeondere la fua vergogna in un 
luogo rimoto; ma fu feoperto ,e follecitato ad an- 
dare a porfi nelle mani del vincitore, prometten- 
dofegli un onorevole trattamento. Quefte offerte 
però, in vece di raddolcire la di lui naturai fie- 
rezza, altro non fecero che irritare un’anima po- 
co avvezza allcdifgrazie; talché ei ri fpofe coll’im- 
mergerfi un pugnale nel cuore . Toutoufch , per- 
fuafo dopo la fua vittoria d' effer padrone d* Alcp- 
po, vi fi avvicinò , facendo portare alla tetta del- 
la fua armata il cadavere di Solimano , colla fidu- 
cia che alla vitta del medefimo glie ne farebbero 
(late aperte le porte. Ma il Comandante mandò a 
fcularfi , dicendo che non poteva difporre della città 
fenza la permiflione di Malek, fuo Sovrano ; e 
feppe tirare così in lungo il Trattato, che gli ordir 
ni del Sultano giunterò prima ch’etto fotte con- 
chiufo. MaleK ordinò a Toutoufch di ritirarli e que- 
llo f* obbligato ad ubbidire. 

‘ T >• ’ ' ' • ' 
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La vittoria di Toutoufch fopra il più po- A * !e ^ s 
■lente vaffallo dell’impero Mufulmano lo refe for- 
midabile al fuo Hello fratello . Malen ne concepì Artifixi» 
una cosi gran gelofia , che per tenerlo in freno , auis» 
rilolvè di collegarfi coll’ Imperatore Greco/ e ^Vìn**' 
mandò a chiedergli la di lui alleanza , prometten* pcffcff* 4 i 
dogli , qualora 1’ avelie ottenuta , di ritirare le ™ * zz e e _ 
guarnigioni Turche da tutte le fpiagge marittime , 
di redi tuirgli tutte le piazze, e di (occorrerlo in 
tutte l'occafioni, come avelie potuto farlo un buo- 
no, e fedel alleato. Aleffio , al dire d’Anna 
Comnena , fi fece fcrupolo di collegarfi col Capo 
degl’infedeli; ma profittò di quell’apertura per 
ingannarlo. Accarezzò l’Inviato; ed avendo rile- 
vato da un difeorfo , eh’ era egli figlio d' un 
padre Turco e d’ una madre Criftiana gli lodò 
con ragione la Religione di queft’ ultima , lo com- 
pianfe d'aver abbracciato il peggior partito , c 
gli promife i più brillanti vantaggj , qualora cdo 
avelie voluto ricevere il Battefimo . Avendo trova- 
to nel medefimo un carattere aliai facile , gl'infmuò , 
che per meritare una grazia, la quale doveva pro- 
curargli una felicità eterna, era giuftizia ch’ei 
preftalfe qualche fervizio temporale ai Criftiani 
che lo adottavano per fratello . Il Mufulmano, già 
convertito , aveva nelle mani alcune lettere fotte- 
fcritte dai Sovrano, il quale ordinava ai Gover- 
natori delle piazze marittime d’ evacuarle , c di 
confegnarle agli Uffiziali dell’ Imperator Geeco ; 
ma non doveva far ufo di quelli ordini fe non 
dopo che l’ Imperatore avefle già fottoferitto il 
Trattato d’alleanza. Aleffio gli propofe d’ efegui- 
re la commiffione fenz’ afpettare la fottoferi- 
zione fuddetta; ed il Turco fi prcftò di buon . 

. ^ ” V <k gn- 
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grado al di luì defidcrio. Incominciò da Sinope ; 
d’ onde Caratice ufcì , fenza ofare anche trafpor- 
tai*ne il teforo che vi aveva trovato , temendo di 
non offendere il fuo Sovrano, il quale ci credè ef- 
fere perfettamente riconciliato coi Greci ; e Co- 
flautino Dalaffene, fpedita dairimperatore , fi pofe 
in poffeffo della città . Lo fletto maneggi» prò- 
dulìe 1 * effetto medefimoin tutte le altre piazze ma- 
rittime; e 1* Inviato , tornato in Coftantinopoli do- 
po quefla felice efecuzione a cui altro non man- 
cava' che la buona fede, fu ammetto al Battefimo, 
ricolmato di doni, e fatto Duca d’ Anchiala nel- 
la Tracia, per viver quivi lontano dai Turchi, 
cd al coperto dal loro rifentimento. 

La morte di Solimano fece inforgere nell* 
AGa molti piccoli tiranni . Nel partire per An- 
tiochia, egli aveva diflribuitii governi della mag- 
gior parte delle città a diverfi Uffiziali, i quali 
dovevano mantenervifi fin al fuo ritorno; ma que- 
lli fe ne refero padroni , e gli confervarono in 
proprietà, fenza voler dipendere da altri che dal 
Sultano della Perfia . Aboulcafem , flabilito da 
Solimano in Nicea in qualità di fuo Luogotenen- 
te , prefe il titolo d’ Emir , diede la Cappadocia al 
fuo fratello Fulchas , e facendola già da Sultano 
colla fperanza di prenderne preflo il titolo, rup- 
pe il Trattato che Solimano aveva fatto coll’im- 
pero , e fi diede a devafiare la Bitinia fin al Bof- 
foro . Egli era d’ un carattere fervente , e nemi- 
co del ripofo : talché Aleflio , per moderarne 1* ar- 
dire, lo trattò come aveva trattato Solimano; e 
fperò da principio qualche buon efito . L’ Emir 
parve inclinato alla pace; ma rifveglian- 
dofi continuamente in etto l’amore del bot- 
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ti«o, l’Imperatore fi accorfe che bifognavano sfor- *1*3* 
ti piò grandi. Pos’ egli Taticio alla teda d’ un Atl * 
numeralo efercito, e gli ordinò di marciare a drit- 
tura verfo Nicea; ma di regolarli eoa caute* 
la, e di non impegnarli in alcun’azione, qualo- 
ra non fofle flato ficuro di riportarne la vittoria, 
Taticio fi pofe in marcia; ed i Turchi lo lafcia- 
rono innoltrare fin al piè delle mura Tenta faro 
dal canto loro alcun movimento : ma dopo alcu- 
ni momenti, fi viddero ufeirne dugento cavalleggie- 
ri . Un corpo di foldati a cavallo Francefi, che 
ferviva nell’ armata Greca , corfe loro incon-. 
tro, e trafiggendogli colle lunghe fue lance, ne 
trucidò la maggior parte, ed obbligò gli altri a 
rientrare nella città. Taticio tenne fchierata la 
Tua armata in ordine di battaglia fin alla fera; ma 
non avendo veduto apparire alcuno dalla parte 
della piazza , fi ritirò in un luogo mezza lega lon- 
tano da Bafilea, e vi fi accampò commodamcn- 
te. Quivi, durante la notte, un contadino andò ad 
avvertirlo , che un numerofo efercito fi avvicinava 
per attaccarlo; quell’ era condotto Generale, detto 
Acfancar , fpedito da Malek alla tefta di cinquanta 
mila uomini. Taticio, dopo effere flato afiicurato 
dai Tuoi feorridori della verità di tal notizia , ri- 
folvè di decampare, c di ripigliare la firada di 
Coflantinopoli per non efporfi ad un combatti* 
mento ineguale . Quand’egli fi fu pollo in marcia , 
Aboulcafem, ufeito colle fue truppe, fi diede ad 
infeguirlo, rifoluto d’ attaccarlo Tubi to che gli fi 
folle prefentata l’occafione di poterlo fare-con van- 
taggio; e credendo d’aver trovata quell’ occafìone 
in Prenete , fchierò le fue trtippe in battaglia , 
c marciò contro il nemico. Taticio fi preparò a 
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riceverlo, e pofe alla tefta dell* armata i eavalleg- 
gieri Francefi, i quali, lenz’aver bifogno del re- 
fio delle truppe, fi avventarono colla lancia in 
mano (opra i Barbari con tanto vigore , che pe- 
netrarono g’i (quadroni, gli rovefeiarono gii uni 
fopra gli altri, e dopo averne fatta una grande 
ftrage,gli pofero in foga. Taticio allora profeguì 
tranquillamente il refio della fua firada , e rientrò 
vittoriofo in Cofiantinopoli . 

Quella infelice riufeita non atterrì Aboul- 
cafem , il quale, pieno d’ambiziofi progetti, 
afpirava alla conquida di Cofiantinopoli ; e fé 
incontrava oftacoli in quella nobil’ intraprefa , fpe- 
rava almeno di renderli padrone della fpiaggia 
marittima, e delle ifole dell’Arcipelago: ma gli 
mancavano le navi . Ei s’ impadronì di 5cio fitua- 
ta nell’ efiremità del golfo della Propontide, al 
Sud EH di Nicea; ed incominciò dal coftruirvi 
una flotta, e dal farvi grandi preparativi. L’Im- 
peratore, informato del di lui difegno , pofe in 
mare tutte le fue navi fiotto la condotta d’ Em- 
manuele Butumite, a cui ordinò di portarfi fpe- 
ditamente nel porto ad incendiare la flotta fud- 
detta, prima che la medefima folfe terminata; 
e fece nello fttlfo tempo partire Taticio con un 
efercito per attaccare il nemico nella parte di 
terra. A tal notizia, Abculcafem lafciò una par- 
te delle fue truppe per cufiodire la flotta, ed uficì 
col rimanente per attaccare Taticio . Non elfendo 
il terreno nelle vicinanze di Scio proprio per 
fchierarvi la fua cavalleria, eì $’ innoltrò fin ad* 
un luogo chiamato Alycai. Mentr’effo fi allon- 
tanava dal mare, Butumite forzò l’ ingrclfo del 
porto; ed avendo appiccato il fuoco alla flotta , la 

riduf- 
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fiduffe in cenere. Taticio aiunfe nel giorno fé- 
guente; eie due armate, accampate 1 una a fron- 
te dell’ altra, confumarono quindici giorni nel 
far prova delle loro forze con piccoli combatti- 
menti . I Francefi , annojati di quelle dilazioni, 
chiefero al Generale la permiffione d’andare etti 
foli ad attaccare il nemico, promettendo una 
ficura vittoria . Taticio, dopo una lunga ripugnan- 
za , cede finalmente alla loro impazienza* e ve- 
dendo che l’armata Turca fi andava giornalmen- 
te ingrofTando , fchicrò la fua in ordine di batta- 
glia . Aboulcafem fece lo fletto; ma non ottante 
il fuo valore, r.on potè refifiere all’impeto dei 
Francefi. Dopo alcuni inutili sforzi, fi faìvò con 
gran pena da quella furiofa ftrage; ed abbandonan- 
do il campo ed i fuoi bagaglj , fi ritirò in Ni- 
cea , dopo aver perduto un gran numero di folcati f 
gli uni trucidati, e gli altri fatti prigionieri, o 
difperfi ; 

Nelle feorrerie eh’ el aveva fatte nella Siti- vili. .. 
hia , fi era refo padrone di Nicomedia ; e creden- 
dofi in cafo attefa la vicinanza di Nicca di confer- ìmpa'ro- 
var facilmente quella città ^ non vi aveva lafcia 
ta guarnigione fe non quanta ne battavi per tenere dU . 
in freno gli abitanti . Aleflio rifolvè di riacqui- 
fìar la piazza; e per riufeirvi , altro non impiegò 
che l'accortezza, nel che confìtteva il fuo mag- 
gior talento: nello fiato d’abbandono, in cui fi 
trovava l’impero, f artifizio fuppliva alla debo- 
lezza. Ei conofcendo la vanità d* Aboulcafem, gli 
fcriffe piu lettere lufinghiere, nelle quali gli di- 
mottrava una fomma ftima , ed un gran defiderio 
di farfene un amico. Che guadagnerà egli nel fan 
la guerra all ’ impero ? Non fa forfè che il fuo vero 
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nemico i il Sultano dell a Perfia , il quale , volendo» 
lo /fogliare dei di lui Stati e difiacciarlo da Ni* 
cea , fa attualmente marciare contro d* ejjb una numero fa 
armata ? Quando anche riportale qualche vantaggio 
/opra le armi Greche , come può fargli fperare il fuo 
valore , non farebbe forfè imprudenza impietrire contro 
l'impero le forge , delle quali ba molto piu bi fogno 
per far fronte ai rivali potenti , ed implacabili ? Per 
difenderlo contro di loro /’ Imperatore gli offre la fua 
alleanza , e le fue truppe. Hanno ambìdue gli fteffi 
nemici ; venga adunque in Cofiantinopoli a merita - 
re con una nobil fiducia quella dell ' Imperatore . ofitfi 
fi» gli dà la fua parola Imperiale , eh' ei non fola • 
mente troverà una piena ficuregga , ma che farà 
ricolmato d' onori • e che le forge dei due fiati 
riuniti non folamente gli conferveranno Ni ce a , ma lo 
renderanno anche formidabile a fegno di far tremarcti 
Sultano , gelo/» della di lui potenga . Aboulcafcm, il 
quale temerà che Acfancar non marciale , in fatti , 
per affediar Nicea, accettò le offerte dell’ Impe- 
ratore, e fi trasferì in Coflantinopoli. Aleflio nulla 
trafeurò per divertire quefto Barbaro, abbagliato 
dalla bellezza della città e dallo fplendore della 
Corte Imperiale. Gli fi profufero onori, e piace- 
ri: l’Imperatore lo dichiarò Sebaflotate , vale a 
dire, Auguftiffimo;e vi furono giornalmente partite 
di caccia , fpcttacoli , corfe di cocchj nel Circo , 
divertimenti tanto più lufinghieri , quanto i me- 
defimi erano più incogniti alla rozzezza Muful- 
mana. A leffio, mentre adormentava Aboulcafcm in 
una vita così voluttuofa , diede la commiffione ad Eu- 
ftato , Comandante della flotta, di portarfi in Ni- 
eomedia colle truppe di marina : d* abboccarli 

quivi coi primarj Uffizi ali della guarnigione: d’ al» 
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Iettargli eoa doni : di non rifparmiare nè denaro , A * 
rè buone maniere per difporgli in favore dell’ 
Imperatore; e di rivelare loro, come in confiden- 
za, che Aboulcafem aveva contratta una (fretta 
amicizia con Aleflio , che i due Principi , colle- 
gati contro il Sultano della Perfia, agivano di 
concerto, e che in confeguenza dei loro ordini, 
ei andava a prendere alcune mi fare per aflicuraref 
•d Aboulcafem il poffeffo di Nicomedia . Quelli 
uomini femplici, indotti a credergli dai vini Greci 
che per edere proibiti dalla loro legge Tenebra- 
vano loro più efquifiti, udendo altresì i grandi 
onori che fi predavano in Codantinopoli al loro 
padrone , lafciarono fare ad Eudato tutto ciò che 
gli piacque. Egli introduce in Nicomedia un 
numero di foldati Greci molto fuperiore alla guar- 
nigione; ed innalzò con un’edrema prontezza al- 
la porta della città una cittadella . Nel tempo di 
quede operazioni, fi arredavano fopra la fpiaggia 
della Bitinia tutte le navi che andavano in Co- 
dantinopoli , ad oggetto di non lafciar giungere alla 
notizia d’ Aboulcafem ciò che fi faceva iu Nico- 
media . Effendo dato tutto condotto a fine , e fot- 
toferitto il Trattato dall’una e dall’altra parte , Alef- 
fio licenziò ilMufulmano ricolmo di doni , con un 
vano titolo di più, ed una gran città di meno. 

L’ Emir , nel partire dal porto , Teppe 1* ingan- 
no dell’Imperatore; e benché lo rifentiffe viva- 
mente nel fuo cuore, non diede alcun indizio di 
difgudo, e dimodrò un ottimo contegno finat- 
tantochè non fu rientrato in Nicea che trovò af- 
fettata dall’ cfercito del Sultano . TX.. 

Acfancar, che n’era il Comandante, dringe- 
va vigorofamente l’ affedio : talché Àboalcafem , birlu . * 

dopo 
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*!»«« dopo tre meli d v una vigorofa refiftenza, fi trovi» 

* ridotto a tanta eftremità, che fe non foffe flato 
foccorfo , gli bifognava o perire , o arrenderli ; e 
fcbbene aveffe avuti troppi motivi d’odiare l’im- 
peratore e di diffidare della di lui buonafede* 
feelfe piuttofto di ricorrere a quello Principe, che 
fidare nel General Turco da cui afpettava un crudel 
trattamento. Aleff^o fece fubito partire Taticio 
colle migliori fue truppe ; e per ingannare gli af- 
fedianti dando loro a credere che vi andava in 
perfona, ordinò che aveffe portate le infegne che 
lolevaao precedere gl’ Imperatori . Avvertì pe* 
rò particolarmente Taticio, eh’ ci inviava quel 
foccorfo non già riguardo ad Aboulcafem : che 
non avrebbe dati un folo dei fuoi faldati per 
falvare quello Barbaro* ma che trovandoli i due 
Mufulmani colle armi in mano , ci penfava d’aju- 
tare il più debole per attaccargli in feguito ambi- 
* due , dopo avergli fatti reciprocamente diflrug- 
gere. Era uno dei tratti della di lui politica, 
fare agire i nemici contro i fuoi nemici medefi- 
mi , ed in parte gli riufeì : poiché mentre nel 
principio del fuo regno ei non poffedeva tranquilla- 
mente nell’ Europa fe non una porzione della 
Tracia fin ad Andrinopoli, lafciò al fuo figlio il 
pacifico poffeffo della Macedonia , della Grecia , 
dell’ Illirico fin al golfo Adriatico ; e riacquiflò , 
nella fpiaggia dell’Oriente , un gran numero di piaz- 
ze per formarfi uno Stato non interrotto fin ai 
lidi dell’ Eufrate. Taticio, informato dell’inten- 
zione dell’ Imperatore, marciava adunque verfo 
Nicea per far levare l’affedioj non già ad ogget- 
to d’ afficurarne la proprietà al nuovo alleato, ma 
a fin* di difcacciare luì fteffo da quella città; c 
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fe gli fi forte prefentata un’occafione favorevole, di Ai A,e *J , 
farla rientrare , come Nicomedia , fotto 1* ubbidienza ° 
dell’ Imperatore. Ma quello fraudolento progetto 
»on ebbe efccuzione. Taticio, giunto preffo di 
Nicea, fi apportò in una piccola piazza, chiama- 
ta il Forte San Giorgio* e ficcome 1’ ingreffó del- 
la città rertava aperto verfo il lago Afcanio fòpri i 
lidi del quale era erta fabbricata, cosi l’ elercito 
Imperiale, poco numerofo, vi fi trafportò entro 
alcune barche fpeditegli da Aboulcafem , ed en- ; 
tratovi , fi fece vedere agli affedianti fopra la cima 
delle mura , alzando le voci , e fpiegando le bandiere 
Imperiali. A tal vifta, Acfancar fi perfuafe che 
forte andato Io fteffo Imperatore con tutte* le fue 
forze a rinchiuderfi nella città , lo che lo atterrì 
in maniera , che lo determinò , nella notte feguen- 
te , a levare l’ affedio , ed a ripigliare fpeditamen- 
te la rtrada della Perfia. L’armata Greca, non 
ertendo in iftato nè d’infeguirlo nè d’ impadro- 
nirfi di Nicea, rifolvè di tornare in Coftantino- 
poli, dopo aver fervito Aboulcafem meglio di 
quello che l’ Imperatore avrebbe defiderato « 

Il Sultano della Perfia doveva vendicarli Mene d’ 
nel tempo medefimo e d’ Aboulcafem che fcuo’ uic*- 
teva il giogo dell’ ubbibienza , e dell’ Imperatore Kai ‘ 
che lo forteneva nella ribellione . Sebben'ei non po- 
teffe perdonare a quello Monarca d’ avergli fe* 
dotto il figlio, e d’ averne ricompenfata la per- 
fidia, odiava anche maggiormente Aboulcafem . 

Avendo adunque pollo in piedi un nuovo efer- 
cito , e datone il comando a Bouzan , Re d* 
Harran, gli confegnò una lettera diretta ad Alef- 
fio, nella quale procurava d’ irritarlo contro l’Emir 
di Nicea, richiamandogli alla memoria l’infrazio- 
ne 
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nc dèi trattato di Solimano , e la devaflatio&o 
5 ‘ della Bitinia . „ Se volete ( gli diceva ) disfarvi 
«, d’ un cosi inaomodo vicino , riaequiftare 1* Afia * 

,, e rientrare in porteflo d’ Antiochia che egli vi 
„ ha tolta, colleglliamoci infieme per deprimerlo. 

,, Inviatemi la voftra figlia, che io amerò co» 

„ me mia, e mariterò col mio figlio primogeni- 
„ to. Quella parentela vi porrà al di fopra dei 
t , voftri nemici * talché , foftenuto dalle mie forze , 
n pii» n^n dovrete temere i Patzinacefi che vi 
„ minaccino la guerra Alcflio, fordo a tali prs- 
pofizioni , continuò a foccorrere Aboulcafem, ma 
fecondo il fuo filicina politico, Tempre debolmente . 
Frattanto Bouzan , dopo molti inutili attacchi , 
fi allontanò da Nicea, ed andò ad accamparli in 
Lopadio. Dopo la di lui ritirata, l’Emir, che co» 
pofceva d’ effcrc ingannato da Aleflio e di dove- 
ré prefto o tardi foggia cere alla potenza o dell* 
Imperatore Greco o del Sultano , rifolvè di 
riacquillar la grazia del fuo padrone naturale . Ca- 
ricò adunque d’oro tredici muli, e fi pofe in viag- 
gio per portarli alla C>rte del Sultano , ch’era allora 
in Ifpahan. MaleK , informato eh’ ei fi avvicinava, 
gli fece proibire di prefentarglifi davanti; ed alle 
iftanze fattegli fare da Aboulcafem per ottene- 
re un tal favore, ei rifpofe, che aveva ac- 
cordata tutta la fua autorità a Bouzan: che Aboul- 
éafem doveva lafciare il fuo oro , e tornarfene 
nella Bitinia per trattare col Generale fuddetto; 
e che egli avrebbe approvato tutto ciò che Bou- 
zan averte riabilito . Aboulcafem , il quale aveva 
altrettanti nemici quanti vi erano Emiri , non ifpc- 
raado da Bouzan veruna indulgenza, non trafcuròcos’ 
alcuna per far rivocare un tal ordine; ma non avendo 

'potuto 
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jlofufo riufcirvi, partì. Mcntr’era per iftrada , fu Afe*, 
arredato da dugento cavalleggicri fpediti da Bou- A ** *•*«* 
zan , i quali , avendolo fatto prigioniero , lo ftran- 
golarono immediatamente colla corda d’ un arco. 

Aleffio era molto lontano dall’ accettare l’ al- xr. 
lcanza del Sultano, e maggiormente dal porre laJ^ , 1 ^ ,, ' 
fua« figlia nelle di lui mani, lo che nè la legge di figli* è! 
Dio , nè la tenerezza paterna non gli permettevano s*ì' t ““J| 
di fare. Secondo però lafua politica ordinaria , eÌN.c». 
fi guardò dal manifelìare i fuoi veri fenti men- 
tì ; c per tenere a bada il Sultano con vane dimo- 
(trazioni, gl’ inviò Curticio incaricato di conte- 
ftargli quanto ei defiderava la di lui alleanza : ma 
di fargli nel medefimo tempo alcune proporzioni 
Capaci di tirare in lungo il trattato frattanto 
che l'impero fi folle pollo in tranquillità dalla 
parte dei Turchi. Curticio, avendo faputa per 
iftrada la morte di Malek, non terminò il fuo 
viaggio. Secondo Anna Conanena, Toutoufch fece 
affaffinare il fuo fratello Malek ; fecondo gli Au- 
tori Arabi , quello morì di morte naturale . Tou- 
toufch , che fi era impadronito della fucceflìone , 
dopo aver disfatto ed uccifo in una battaglia 
Bouzan non meno ambiziofo d’ elfo , fu egli me- 
defimo tagliato in pezzi ed uccifo da BarkiaroK, 
figlio di Malek, c di lui legittimo fuccelfore. 
Aboulcafcm, nel partir da Nicea , ne aveva con- 
fidata la cuflodia al fuo fratello Pulchas . A letti» 
profondeva i doni per fedurlo; ed il Mufulmano 
gli riceveva con gran dimoflrazioni di buona vo- 
lontà in fcrvizio dell’ Imperatore . Ad oggetto 
però di regolarli con prudenza frà quello Monar- 
ca ed il fuo fratello, non volendo nè perdere 
la liberalità dell’uno, nè cfporfi allo fdegno dell* 
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altro , differiva la decifione , ed afpettava l’cfite del 
viaggio d’ A boulcafem . Avendo la notizia della 
di lui morte refo Pulchai padrone di Nicea , ei 
cuppe allora il Trattato; ma fu ben pretto c#« 
tiretto a ricevere un padrone. Malek aveva rite- 
nuti i due fìglj di Solimano come ottaggj della 
fedeltà del loro padre; e quitti erano cuftoditi in 
una fortezza del Corafan . Dopo la morte di Ma- 
lek , etti fuggirono, e tornarono in Nicea, do- 
ve furono ricevuti con una gioja universale , 
come Principi legittimi Hglj del Gran-Solimano, 
la di cui memoria era tuttavia rifpettata , Pul- 
chas , non eflendo in ittato di foftenere la fua ufur- 
pazione a fronte d’u* così unanime confenfo , fi 
fece il merito di cedere un pollo che non pote- 
va confervarc; e Kilidge-Arslan , il maggiore dei 
due , prefe il titolo di Sultano . Egli dagli Sto- 
rici delle Crociate è chiamato Tempre Solimano 
come il fuo padre ; e noi gli daremo lo (letto no- 
me. Quello Principe incominciò dal popolare 
Nicea col farvi andare le moglj ed i fìglj dei 
foldati Turchi, che vi erano folamente di guar- 
nigione, e ch’ei .viabili, ad oggetto di farne la 
capitale del impero Turco nella Natòlia. Tolfc 
dipoi il governo della piazza a Pulchas di cui 
diffidava, e lo diede a Mohammed del quale fi 
credeva ficuro, conferendogli il titolo di Primo- 
Emir; dopo di che, partì, alla tetta della fua ar- 
mata, per andare nell’ altra eftremitlt dell’ Afia- 
Minore ad impadronirfi di Malatia. 

Durante l’attenza di Solimano, uno dei di 
lui Luogotenenti, chiamato Helcty , ettendofi im- 
padronito d’ Apolloniade e di Ciìico, devaftava 
tutta la fpiaggia marittima. L’Imperatore, non 
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avendo avuto tempo d’ equipaggiare una flotta , . ***** 
caricò di loldati e di macchine un gran numero 
di barche , e le fpedì fotto il comando d* Alef- 
fandro Euforbene, Capitano illudre per la fua na- 
fcita , e (limato per il fuo valore. Aleflandro, 
avendo attraverfata la Propontide, rifai! perii Rin- 
daco , e pofe l’ attedio davanti Apolloniade, fitua- 
ta fopra la fponda d’ un lago formato dal fiume 
fuddetto, Gli attacchi da eflo continuati per fei 
giorni , fenza dare anche di notte alcun ripof» 
agli attediati , lo rcfero padrone di tutto il prim» 
muro. Helcan fi rinchiude nella cittadella, dove 
£ difefc intrepidamente, colla fperanza d’effer pron- 
tamente foccorfo. I» fatti, fu veduta ben predo 
giungere una grolla armata di Barbari , a cui Alef- 
fandro non fentendofi in iflato di refiflere , (limò 
meglio levare 1 ’ a (Tedio , che per un falfo pun- 
to d’onore, efporre tanti valerofi al macello. Fe- 
ce adunque rimbarcare le fue truppe, coll’idea di 
fcenderc per lo flcffo fiume ; ma Helcan , avendolo 
preveduto , aveva occupata l’ imboccatura del la- 
go ed un ponte vicino, chiamato il ponte di 
S. Elena a motivo d’ una Chiefa quivi fabbricata 
dalla madre del Gran-Codantino. Le barche, nel 
giungervi , furono attaccate da tutte le parti ; ma fic- 
come le medefime non potevano fuperare i paffi , 
cos! i faldati, difpcrati , le fpinfero vcrfo il lido, 
e faltarono in terra per attacccarc i nemici . Si com- 
battè con ardore ; ma i Greci , opprefii finalmen- 
te dal numero , furono altri prefi , altri o trucidati , 

0 annegati nel fiume . Aleflio , difperato per una 
tal perdita , rifolvè di vendicare , e fece par- 
tire Opus con una più numerofa armata. Quello 
Generale marciò per terra; e dopa efferfi nel 

fu» >3 . 
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fuo patteggio impadronito di Cizico , vi lafciò una 
guarnigione, e diftaccò tre.cento dei Tuoi migliori 
foldati , con ordine d’ andare ad attaccare Peroan- 
ne , fortezza fituata fopra il fiume , che va a riu- 
nirli col Rindaco nel lago d’ Apolloniade . Quelli 
la prefero d’ affatto , fallarono a fil di fpada tut- 
ti quelli che vollero difenderli , e fecero gli altri 
prigionieri. Dopo un cosi felice principio, Opus, 
marciò verfo Apolloniade , e 1 * attaccò con un forn- 
irò vigore. Helcan , vedendoli inferiore di forze , 
rifolvè di confegnare la piazza ; e fi pofe egli 
dello con molti Uffiziali , fuoi congiunti, nelle ma- 
ni dell’ Generale Greco, il quale lo conduffe 
in Coftantiaopoli , dove l’ Imperatore , non con- 
tento di ricolmarlo d’ onori , gliene fece uno pih 
preziofo di tutte le ricchezze, vale a dire, fidic- 
ele la cura d’ i (fruirlo , ed avendolo dilìngannato 
degli errori del Maomettifmo, lo pofe in illato di - 
ricevere il Battefimo. Due altri Uffiziali molti 
diftinti fra i Turchi, èhe Opus aveva voluto con- 
durre anche alla Corte , e che avevano fcelro piut- 
totto di rellar prigionieri al di là del Bosforo, In- 
fingati dalla buona accoglienza fatta ad Helcan , 
vollero portarfi in Collantinopoli , dóve furono ri- 
cevuti colla fletta generofità ; « dopo aver rinun- 
ziato alla loro falfa religione, furono ambidue ri- 
vettiti di titoli onorevoli. Lo zelo per la con- 
verdone degl’infedeli era una delle pili lodevoli 
qualità d’Aleflio, il quale, molto verfato nelle ve- 
rità del Crittianefimo , procurava con impegno 
di comunicarle agli altri; e non rifparmiava nè 
cure, nè fpefe per inviare Miflìonarj abili e di 
buoni coftumi nella Perda, nell’Egitto, e fin 
nella Mauritania. - 
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Nel principio dell’ anno 108^, nacque Gio* 
vanni Comneno, figlio e fucccffore d’ Alcffio, il ° ° 

quale ebbe confecutivamente due altri figlj, cioè « M.feJti'd; 
Andronico., ed ifacco , che la Horia ci farà in ap «k,v»nni 
preffo conofcere. Giovanni non fu il primoge- 
aito dei figlj dell’ Imperatore : Alcffio ebbe prima tri fi* j d’ 
di lui due figlie, e due altre n’ebbe dipoi* An* 
na Comnena nacque nel primo di Dicembre / <,7, 8, 
nei 1083. Se fi dà fede aldi lei racconto, la di ^ 
lei nateita fu accompagnata da un miracolo* ma/». »»8, 
quello miracolo è cosi debole , ehe ad effa fola 
parve degno d’ effer trafmeffo alla poflerità . Ella 0 8 
racconta , con una compiacenza condonabile ad una » ** 

, . - * . , _ foat ». 1 . 9 » 

Principeffa ,la gioja che nc provò la Corte, e tu t- ,•*«,** i. 
to l’impero. Poco tempo dopo, fu decorata del 
diadema, ed il di lei nome accoppiato nelle pub By^ 
bliche acclamazioni a quello di Cofiatftino Ducas,* 176 ’ 
il quale godeva ancora di tutti i Tuoi privilegi* ’ 
Effendo ella fiata prometta in moglie a quello gio- 
vine Principe, ei mori prima che fi fotte cele- 
brato il matrimonio ; quindi fposò Niceforo Brien- 
ne , che fu onorato prima del titolò di Cefare , 
ed in feguito di quello di Panhyperfebafie , Ali» 
tore della ftoria degl’ Imperatori di Cofhntinopo- 
li , da fiacco Comneno fin alla fine del regno di 
Botaniate. Anna fece quanto fopra perchè il fuo 
marito faliffe fopra il Trono in pregiudizio di Gio- 
vanni Comneno, di lei fratello. Quella Princi- 
peffa ebbe un figlio, chiamato Aleffio di cui par- 
leremo in apprettò.* foprawitte al luo marito, ef* 
fenda morta fotta il regno d’Emmanuele Comne- 
no; e la di lei tomba fi vede tuttavia in Co- j ■» 

(lantinopoli nella Chiefa di Santa Sofia. La fioria 
da etta fcritta l’ ha refa pili illufire che tutti i 
St. degl ’ Imp. T. XXXlf S tito- 
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titoli dovutile per la fua nafcita: il di lei 
ftile è molto fuperiore a quello di tutti gli 
Scrittori del di lei tempo; c paragonata colle 
tre grandi Storie dell’ Antica-Grecia , iembra cer- 
tamente ftefa con molta eleganza . Si deve ad 
una donna, ad una Principeffa, aila figlia d’Alef- 
fio la compiacenza di fcufarla riguardo alia difu- 
fione dello fiile, alle riflrffìoni talvolta frivole, 
alle minute deferizieni , agli eccedenti elogj fatti 
delle perfone della propria famiglia, ed alla pre- 
venzione in favore del fuo padre , e dei luci con- 
giunti , malgrado le di lei frequenti protette 
di non lafciarfì fedurre dall’ intcreffe pedonale; 
quelle fono cofe che facilmente non fi vedono 
coi proprj occhj . Sarebbe forfè giuftizia efiger# 
dal , di lei feflb quella fermezza maichilc di 
Giulio-Cefare , il quale , avendo tutti i riguar- 
di per la pofterità e niuno per fe fitffo, i’crif* 
fe una parte della fua propria ftoria con una 
fierezza cosi fuperiore alle debolezze dell’ amor 
proprio, che qualche volta fi è arrivato a dubita- 
re s’ei ne fótte fiato l’Autore? La feconda figlia 
d‘Aleffio fu Maria, nata nel 1085, la quale Ipo» 
sò primieramente Gregorio Gabras, figlio di Teo- 
doro Gabrat, Duca di Trabifonda; ma Alefiio, 
avendo in feguito rotto quello matrimonio , le fe- 
ce fpofare Niceforo Catacalone , che dichiarò Se- 
baflocratore . Le due figlie, che gli nacquero dopo 
Giovanni, furono Eudocia , e Teodora: Eudocia 
fu moglie di Coftantino Jafite , i di cui duri trat- 
tamenti la obbligarono a feiogliere tal matrimo- 
nio , ed a ri tirarli in un Monaftero; Teodora fu 
moglie di Coftantino l’Angelo, nobile cittadino 
di Filadelfia, innalzato all’onore d’uaa così au- 
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gufa parentela dalle grazie della fua figura più che 
da. qualunque altro merito. D quello Coftantino di- 
fcefc la famigli degli Angeli , imperatori di Co- 
ftantinopoli dopo i C munì. Alla nafeita di Gio- 
vanni ,' i di lui genitori procurarono di afiicurar- 
gli la Corona. Imperiale , la quale gli fu porta-fo- 
pra la teda nella cerim nia del di lui Battetimo. 
Le allegre felle, che lk fecero in tal* occafione-, 
furono amareggiate da un terribile terremoto, che 
rovefeiò in Collant noooli molto cafc, portici, e 
Chiefe : fece perire un gran numero di perfone * 
e cangiò la pubblica g io ja in lutto. 

La guerra dei Ticchi fu feguita da un’altra 
più fanguinofa , la qu^le fece temere che Collanti- 
aopoli non rimanerti: rovcleiata da una nuova tem- 
pcfla dalla parte dell* Q< ridente, prima che quel- 
la, ch’eri inlorra dall* Orien'e , aveffe parta- 
lo il Bosfiro . I Patzi inceli, ftabiliti fopra ; le due 
rive vctlo rimboccatura aei Danubio, vivevano, 
da nove t annl indietro in r>a.e coi? Greci : fervi 
vano l’impero in qualità d* Aufiliarj; e fe ne ve- 
devano in tutte le arm;. te dclmedefimo. In ohe, 
molti fe n’ e a io Habi’iti in Collantinopolì ; e com- 
ponevano una rate dell i guardia dei Principe, 
£J:1 1-085, una moltitudine di Sminati , abbando- 
nando le abitazioni native, pafsò ad innondare le 
fponde del Danubio* ed effendofi collegata coi 
Patzinacefi coi quali fi confiate , attaccò , e prefe a 
forza molte città e cartelli della frontiera : dopo 
di che,Herofe le armi- e fembrava unicamente oc- 
cupata nel coltivare le terre, delle quali fi eraim. 
padroqifa. Ma il ribelle Paoliciano, chiamato il 
Balbo, accantonato coi fuoi partigiani nel cartello 
di Rcliatoba, profittò di quert’ occafionc per fare 
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•11* impero tutto il male di cui era capace . Quìa- 
di quefT uomo fanguinario fi collegò coi Barbari 
fuddetti; gli tirò nell’interno della Tracia; ed 
armato delle forze di quella nazione, rovinò rut- 
to il paefe con continue, ed orribili deviazioni. 
•Akffio, per reprimereila di lui audacia, fifsò gli 
fguardi fopra Pacurieno, Primo* Domedico dell’Oc» 
adente , Generale più abile , piò favio , e più ca- 
pace di risolvere prontamente fecondo le circodan- 
*e; gli diede per Luogotenente Branas, uno dei 
più valorofi Ufficiali dell’impero; e gl 1 inviò ani- 
bidue, alla teda d’un’armata, contro i Patzinacelì, 
ì quali , dopo aver varcati i palli aagufti del mon- 
te Hemus, fi erano accampati al di quà di Bàlia- 
toba , Pacurieno , argomentando la moltitudine dei 
Barbari dall’ jmmenfa edenfione del loro campo, 
temeva con ragione un troppo ineguale combatti- 
mento ; ma Branas , il quale , attefa la fua f er- 
vente gioventù, altro non vedeva nelle battaglie 
che la gloria, pretendeva che 1’ ardire, - nel ca- 
ricare il nemico al primo incontro, avrebbe af« 
ficurata la vittoria; ed il Generale, per non la- 
feiare fofpettare eh’ ci fede timido , fi guardò dai 
regolarli con prudenza • Schierò quindi la fua ar* 
mata in ordine di battaglia, fi pofe nel centro, e 
marciò verfo i Patzinacelì . La {proporzione però 
era cosi grande che i Greci, prima di venire al- 
le mani , fi confutavano già vinti : contutto- 
ciò combatteremo ; ma circondati ben predo dai 
nemici, furono tagliati in pezzi. Branas ti feee uc- 
cidere : Pacurieno , pugnando con un fomm® co- 
raggio, e tornando più volte difperatamente all* 
adalto, urtato col fuo cavallo contro un albero, 


tadde morto in terra • e tutta JL’ armata fi difper» 

fe. 
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1 $ . Al effio , afflitto per quella disfatta, piànfe fa* 
pratHtto la morte del Primo- Domeflico, del qua- 
le (limava la virtù! * è con cui aveva contratta 
un’intima amicizia * anche prima di pervenire i 

all’ imperò* . é xv 

Per riparare à tal difgrazia, Alelfio irt* T«t,cià 
viò fpeditamente Taticio in Andrinopoli, incari- 
candolo di far nu«Ve leve di truppe , per férmar- «fi . a 
he un corpo capace di re fi fiere ai Barbari* e man- 
dò l’ordine ad Umbertopolo , che fi trovava irt 
Cizico , di lafciarvi una fufficiente guarnigione , e- 
di portarli coi Francefi, ai quali comandava, a rag- 
giungere Taticio * Il nuovo Generale, avendo in 
poco tempo ubiti infieme i Francefi nei qua» 
li ei poneva la fuà priricipal fiducia , fi por- 
tò irt traccia dei Bàrbari * Ne trovò prefio di 
Filippopoli un numerofo carpo, il quale torna- 
va da un facchèggiamentó , carico di bottino t 
cob urta moltitudine di prigionieri * efenla dargli 
anche il tempo di depòrre il bagaglio , effendofi ap* 
pena fgravato del proprio , lo fece attaccare da una 
feelta foldatefca , frattanto che 1’ armata fi folle 
difpolla a combattere * Allora gli fi avventò àddoflb 
con tutte le fue forze i nemici , forprefi da un 
cosi fiero attacco, furono interamente disfatti; e 
quelli , che fi falvarono dalla flrage , fi diedero alla 
fuga* Taticio vincitore acquiflò tutto il bottino, 
fe rientrò in Filoppopoli , dove , avendo inviati all* 
intorno i Tuoi {corridori per riconofcere il groflb 
dell’ armata nemica , feppe che la medefima era 
accampata nelle vicinanze di Beìiatoba , e che di 
là , come da un centro , fpediva alcuni diftaccamen- 
tì per devallare il paefe. Seppe ancora, che un 
altro efercito , non meno numerofo del primo, 
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era in marcia , ed in procinto di raggiungerlo £ 
notizia che tenne per qualche tempo Taticio in 
una crudele inquietudine. Come poteva egli andare 
ad urtare contro un’ enorme mafia , capace d’ ab- 
battere un popolo intero? Ciò non ottante, la vit- 
toria pattata gl’ infpirava coraggio, ed egli Teppe 
omunicarlo alle lue truppe , le quali già chiede- 
vano d’efier condotte contro il nemico, allorché 
giunfe un corriere anelante, e recò la notizia che i 
9 Barbari fi erano porti in marcia, e che già fi 
trovavano vicini. Queft’ avvilo, che avrebbe at- 
territo qualunque altro cfercito , infiammò mag- 
giormente quello di Taticio, il quale pafsò 1’ Ebro 
per incontrare i Patzinacefi, eh’ erano ancora fo- 
pra l’altra fpcnda. Le due armate fi fchierarono 
in ordine di battaglia , e fembrava , che anima- 
te dallo fletto ardore , afpettaffcro impazientemente 
il fegn© di combattere ; ciò non ottante , erano 
egualmente intimorite . La moltitudine dei Bar- 
bari prodigiofamentc fuperiore, veduta da vicino, 
faceva palpitare il cuore ai piti valorofi Greci • 
ed il bell’ ordine dell’armata Greca, la villa di 
tante bandiere ondeggianti nell’ aria , lo fplendore 
delle armi e degli abiti nei quali i raggj del 
Sole facevano l’cintillafe 1* oro e l’argento, 
abbagliavano i Patzinacefi, che non avevano 
per infegna, e per abiti fe non cencj , e pelli di 
fiere. I Francelì erano i foli che chiedevano con 
impazienza il legno; e Taticio poteva appena te- 
nergli in Freno. L’uno e l’altro efercito rimafe per 
un intero giorno (opra le armi, fenza che alcun 
venturiero o fatte ufeire dalle file ; ed al tramon- 
tar del Sole, nell’ una , e nell’altra parte fi fuoné 
la ritirata. 11 giorno fegucntc 6 confunaé nell’ ina- 
zione » 
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iìonc, febbene i duè Generili dveflero fatta lbtn» 
pre dìmoftraziòné d’andare ad attaccare il nemico* . 
finalmente nel terzo , i Patzinacefi decamparono 
niolto per tempo. Taticio gl’inlèguì nella loro 
ritirata ; ma efli marciavano così l’pedi tornente , che 
prima cn egli porcile Raggiungergli, avevano già 
varcala quella che fi chiamava la Porta di ferro , e 
ch’è un paifo angufto nelle gole del monte Hemus , 
cd erano giunti nel loro paelc. Taticio fe ne tor- 
nò con tutte le thè truppe in Andrìnopoli, dò- 
tc lafciò i Franceli: rimandò il rtftó dei fuói 
fotdati , per trattenerli durante l’inverno nella lo- 
ro patria; e nòti ricondurte ih Coflarttihopoli fe 
non le guardie del Principe. 

Nei primi giorni delia primavera, Un* armata An - lc **» 
d’ottanta mila uomini , fra Patzinacefi , Sarmati , èd xvi. 
Ungari , attravetèò tutta la Tracia , ed andò ad ! 
accamparli prelio di Cariopoli, in vicinanza del d»M.uré* 
Cherfoncfo , d onde eltefe le fuc devartazioni da ** t * ,tl * n# 
per tutto. Due Generali Greci, Niccolò Mauro- 
càtacaloné , è Behipèziote , ersi chiamato dàlia 
città di Bempezé fua patria fituatà 'verfo 1* Eu'-' 
frate, andarono ad apportarli non lungi dai remi- / 
et in Un luogo, detto Parafile ; ed avendo vedu- 
ti gli abitanti % della catàpagnà fuggire, atterriti, 
dalle loro cafe, e rifugiarli coi loro effetti nelle 
piazze d’armi, radunarono tutte le truppe in Gi- 
lè , per difendere il psefe . I nemici andarono & 
cercargli ; e nel giorno feguente , prenotarono loro* 
là battaglia . Maurocatacalohe fàlì feguitò dai fuoi 
primarj Uffiziali , fópra una Collina per efamina- 
ri l’armata nemica; ma il paragone della fua cotì 
quella dei Batbari gli tolfc il defiderio di coma 
iatter*. Joaiwacè , e la maggior parte degli altri 
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An^ioS volevano , per Io contrario, dar battaglia ■ 

* 7 ' ed il Generale , in cui la prudenza era eguale al 
valore, fi arrefe finalmente al loro fentimento. 
Divife adunque le fue truppe in tre corpi : mar- 
ciò intrepidamente contro i nemici ; ed avendo It 
buona condotta del Comandante, accoppiata al va- 
lore dei foldati, fupplito al piccol numero, gli di- 
fordjnò , ne fece una grande ftrage, e gli pofe in 
rotta. ZeJgu, Capo dei Patzinacefi, morì colle 
armi in mano; gli altri, rovefeiandofi nel fuggire, 
fi calpeftarono gli uni gli altri, e fi precipitaro- 
no in un profondo borro, dove s’ infranfero , e 
perirono in gran numero . I Greci vincitori torna- 
rono in Coftantinopoli , dove quelli fra efli, che fi 
erano maggiormente didimi, riceverono le ricom- 
penfe meritate dal loro valore . Non recarono pe- 
rò lungamente nella città ; Adriano , fratello dell’ 
Imperatore, chiamato il Primo-Domeftico , alla 
morte di Pacurieno,fi pofe alla loro tetta, e tor- 
„ nò nella Tracia per difcacciarne le partite dei Bar- 
; bari , che vi fi erano difperfe dopo la loro di- 
sfatta . Ei ne venne a capo : ma i Barbari fi fer- 
marono al di quà del Danubio; e continuarono 
le loro feorrerie colla loro audacia , e temerità 
confueta . 

Ani io$8. L a pertinacia di quella indomabil nazione ne 
3tvir. rendeva la vicinanza troppo incomoda all’ impe- 
in ro ‘ Efla non conofceva alcuna ftagione per il ri- 
jtrfon». pofo; e non mai fazia di flragi , nel tempo me- 
defìmo in cui le beftie feroci vivevano ritirate nei 
loro covili , andava a cercare una nuova preda in 
mezzo alle nevi , ed ai ghiaccj dell’ inverno . Mof- 
fa da un odio implacabile verfo i Greci , nei fei 
anni che durò la guerra, non fi lafciò muovere 
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fiè dalle fcgrete follecitazioni , nè dalle offerte le pi & AleflI® 
vantaggiofe fatte da parte dell’impero . Aleflio , irri- lmt ** 
tato dalle di lei devaftazioni , fi pofe in perfona al- 
la tefta delle fue truppe; ed avendole radunate in 
Andrinopoli, s’innoltrò fin a Lardea pofta fra 
Diampoli e Goloè, d’onde diftaccò Giorgio Eu- 
forbenc con un groffo corpo di truppe per incam- 
minarli verfo il Ponto Eufino, rifalire per il Da- 
nubio fin a Driftra, e renderti padrone di quello 
parto. Dopo avere impiegati quaranta giorni nel 
riunire tutte le fue forze, deliberò, col fuo Con- 
' tiglio, fopra il partito che doveva prendere. Egli 
era di ientimentoche fi varcaffero le montagne, e fi an- 
darti ad incalzare i Barbari fin nel loro paefe.Ni- 
ceforo Bri enne, e Gregorio Maurocatacalone, per 
cui 1’ Imperatore aveva pagato un groffo rifcatto 
ai Barbari dai quali ei era fiato fatto prigio- 
niero , pensavano, all’eppofio, che non era pruden- 
za andare ad attaccare nei piani i PatzinaceO, 
dove i medefimi avrebbero potuto fchierarc la lo- 
ro immenfa cavalleria , e ricevere in tutti i mo- 
• menti i nuovi rinforzi che loro foffero venuti 
da i luoghi al di là del fiume . Avendo però Gior- 
gio Paleologo, Niccolò Maurocatacalone, Nicefo- 
ro e Leone, figlj di Diogene , e gli altri Uffizia- 
li , fpinti dall’ardor della gioventti incontro ai peri- 
coli , fofier.uto con calore il fentimento dell’ Im- 
peratore , fu dato il fegno della marcia per var- 
care il monte Hemus . Il vecchio Niccforo Brien- 
ne, avo di quello di cui fi è parlate , vinto altre 
volte da Aleffio ma pieno di gratitudine per il 
fuo generofo vincitore, gli fi era teneramente af- 
fezionato; e benché cieco, lo feguiva in tutte le 
fpedizionì. Quello, ch’era il piti favio fra tutti i 
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Generali , ed il più capace di regolare coi Tubi corS 
figlj le operazioni della guerra , all’ udire il fuò* 
no della tromba che annunziava la partenza , ter- 
re a parlare all’ Imperatore j c dopo aver pollò 
tutto in ufo per fargli cangiar penfiero , veden- 
do che le fue parole riufcivano inutili : Principi 
( gli cjiflTc ) , noi andiamo adunque ad pfperimentare al 
dì là del monte Hentus ibi di noi è meglio montati 
per fuggire. 

Frattanto Euforbene ri fai i va per il Danubio. 

I Patzinacen fubito che viddero la flótta , e fep* 
pero che Aleflìo marciava per terra contro di lo- 
ro con una numerofa armata, crederono d’ effe* 
podi in mezzo ’ e dubitando nel medefìmó tempo 
di poter refi fiere a due attacchi , fi determi- 
narono a tenere a bada il nemico , ad oggetto di 
guadagnar tempo, e di porfi in ifiato di difefa . 
Spedirono quindi all’Imperatore una deputazione 
di cento-cinquanta dei loro , incaricati di Chiede* 
la pace, ma di mefcolare nella loro domanda mi- 
nacce e promefle dichiarate, con intenzione però 
di non adempirle ; elfi avevano órdine , fra !• 
altre cofe, d’ obbligarfi a fomminifirare un ajutò 
di trenta mila cavalleggieri per qualunque guer- 
ra. L’Imperatore, o che folle fiatò avvertito del- 
la loro frode , o che folamcnte ne folle entrato in 
fofpctto, ricevè male 1* ambafeiata fuddetta • t 
mentre difputava cogl’ Inviati , eflendo Uno dei 
fuoi Segretarj andato a dirgli all* orecchio che 
farebbe accaduta ben prefiò un’ ecdifle del Sole, 
ei che avevi urta pàrticolar prelenia di fpiritó, 
profittò immediatamente dell* occafione per inti- 
morire i Barbari . Quindi volgendoli a loro : lo 
prendi ( dille ) il Cicli mtdtfmo per Giudice delle 
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nejlre querele . Se apparifce oggi qualche fegno ^ 
qflra ordinario , quejlo farai una prova t/ella vojlra 
mala- fede ; diverfamente , confederò d’ avere io forma- 
to un ingìufto fofpetto . Meno di due ore dopo , il 
Sole fi ecclifsò; talché i Deputati rimafero attoniti , 
e non dubitarono che Aleffio non avelie intelli- 


&!<*» 
m itti* 


genze nel Cielo . Sbigottiti , e confuti , fi lafciarono 
in confeguenza arre ilare , e furono pofii in potè-, 
re d’un eunuco per effer condotti in Coftantino- 
poli : ma giunti in Nicea della Tracia , veden-- 
dofi mal cuftoditi , fcannarono di notte le loro, 


guardie; e per iftrade remote fe ne tornarono pref- 
fo i loro compatrioti . L’eunuco, ch’ebbe la for-, 
tuna di falvarfi con tre altri, andò a render con- 


to della loro fuga all’ Imperatore. 

Il trattamento fatto ai Deputati doveva fenza x 1 *- 
dubbio irritare il furore dei Patzinacefi . Aleffio , £'*»**» 
per prevenirgli, pafsò la Porta di ferro; ed andò.*’ 
ad accamparli, preffo il fiume Bizine , dove una trup- niC5 ®* 
pa di -foraggiatoti Greci , effendofi troppo allonta* 
nata dal campo , fu tagliata in pezzi . -Nel giorno 
Arguente , l’ Imperatore , giunto a Piifcova , fe la 
la (ciò alle fpalle; ep%fsò la montagna di Simeo*, 
ne , dove -una delle di lui partite fu anche nell® 

Ceffo -giorno forprefa -dai nemici . Nel giorno 
dopo, fi accampò fopra la fponda d’un fiume lon- 
tano una fola lega da Driftra; e mentre vi fi 
trincerava , un grofTo corpo di Patzinacefi and® 
ad attaccare i di lui lavoranti, ne uccife un gran 
numero, fece molti prigionieri, penetrò fin alla 
tenda dell’ Imperatore , la rovesciò, e pofe tutto 
Sa difordine, fi nat tanto che lo fleffo Monarca, fe- 


guito da tutta l’ armata , non lo ebbe rifpinfo fuori 
del campo. Abbandonò egli allora quello fìto, « 


mar- 
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AiWR» marciò a «frittura vcrfo Drifira, dove, bel giornè 
An. ic.88. jjjgjjgfjnjQ j p 0 f e j n 0 p Pa j e tnacchinc ; e nel fe- 

guente, vi entrò per la breccia. La città fi tro- 
vava fenza difefa ; ma vi erano due cittadelle bea 
fortificate , i piene d* ottime guarnigioni . Il Go- 
vernatore, chiamato Tat, che alcuni giorni pri- 
ma era fortito per andare a cercare ntfbvi ìoc- 
corfi prefib i Comani , aveva raccomabdato ai fuoi 
Luogotenenti di non atterrirli , fe i Greci, duran- 
te la fua affenza , follerò andati ad attaccargli • ma 
di lafciare nelle due piazze le truppe necefiarie 
per difenderle, e di portarfi colle altre fopra una 
montagna vicina , di trincerarvifi , e dii fare di là 
cónti nue fcorrerie fopra gli alfedianti, fenza dar 
loro ripofo nè di giorno, nè di notte. Quelli 
ordini furono efeguitij e l’ Imperatore , molcftato 
continuamente da tali attacchi , abbandonò la piaz- 
za, ed andò ad appollarfi preffo un piccolo fiume 
poco lontano dal Danubio. Quivi convocò un Con- 
figli© per deliberare fe fi doveva fubito dar la 
battaglia. Paleologo, e Gregorio Mauracatacalooe 
erano d’opinione che fi doveffe differire, e mar- 
ciare in buon ordine Vcrfo Perifihlava , capitale 
del paefei che i Barbari ó noh avrebbero ofata» 
attaccargli, o farebbero (lati infallibilmente bat- 
tuti i che nell’ uno o nell’ altro cafo , fi farebbe 
acquiftata una grande e ben fortificata città, li 
quale farebbe fervita di magazzino e di piazza di 
ficurezza * e che la nìedefima farebbe fiata un cen- 
tro, da cui fi farebbe potuto accorrere fopra i 
Patzinaccfi , inquietargli con frequenti fcaramucce , 
toglier loro i convoglj, ed impadronirfi dei loro 
foraggj . Mentre fi deliberava , i due figlj di t)io- 
? gene , giovini ardenti e d’ un impetUofo Carattere , 

impa- 
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impazienti di tali dilazioni che loro fembravano 
troppo timide , (montarono da i loro cavalli , ne 
levarono le biglie , gli fpinfero colla frulla 
in una campagna ricoperta di miglio per pafeere 
a loro agio j e volgendoli all’ Imperatore colla fpa- 
da in mano : Principe ( gli di (fero ) , non temete * xi 

qutjla bajìcrà per tagliare in ptTgi quei Barbari . 

Aledio, abbagliato da un tal’ ardire affai uniformo 
al fuo carattere, fenz’ afpcttare il fine della deli- 
berazione, dichiarò che bifognava combattere nel 
giorno feguente, • 1 

A loffio fece portare i bagaglj in una città perderli"* 
vicina: proibì, che durante la notte, fi accendeffe granb-.tw* 
lume o fuoco nel campo; cd ordinò ai foldati , 8h * ’ 
tutti cavalleggieri , di non difeodarfi da i loro ca- 
valli, e di tenerfi pronti a montargli. Allo fpun- 
tar dell’alba,' ufcì quindi dal campo, fchierò le 
Tue truppe, c feorfe le file per afficurarfi dei 
buon ordine coi proprj occhj. Si collocò in fc- 
guito nel centro, infieme col fuo fratello Adria- 
no e cogli altri fuoi congiunti : diede il coman- 
do dell’ ala finiflra 4 Giovanni Meliffene , quello 
della deftra a Caflamonite , ed a Taticio: pofe 
alla teda degli Aufiliarj Uzas ; e conferì al Sat- 
inata Garaza il comando d’un corpo di truppe 
della di lui nazione, eh’ erano paffate al fervizio 
dell’impero. Sei Ufficiali dei piti valorofi ebbero 
ordine d’acco.mpagnare da per tutto l’Imperatore, 
fenza penfare ad altro che a difenderlo ; quelli 
erano i due figlj di Diogene, Niccolò Mauroca- 
tacalone , Joannace , Nampite Capo dei Varangucfi, 
e Gules, antico domeftico del padre d’Alcffio, t 
talmente affezionato alla di lui perfona, che non 
}o aveva giammai abbandonato nè nella battaglia , 

‘ " 'nè ■ 
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*!*«{* nè nella fuga . I Patzinacefi , dal canto loro, fcbbtn* 
iàn. i««f, non ^ foffero fchkrati fecondo le regole della tatti- 
ca militare in cui nom erano vertati , il buon 
fenfo accoppiato all’ efperienza aveva loro infegna- 
to a livellare la loro fronte, a formare le loro 
file grolle in maniera di reliftere all’urto dei ne- 
mici , a collegare infieme turto il corpo di battaglia 
lafciando fra le differenti linee gl’ intervalli necef- 
farj per i movimenti , ed a rifparmiare alcune par- 
tite per farne, un corpo di riferva . A quelli pria- 
cip) d’una groffolana tattica, ma qualche volta 
(ufficiente per- vincere foprattutto quando è fe- 
condata dal valore, avevano effi- aggiunta una pra- 
.tica che doveva effcre d’ oftacolo ai buon dito : 
s’ incam»navano alla battaglia con tutte le neceffa- 
rie cautele ‘ T ed i loro {'quadroni erano circondati 
da carri alti al pari delle torri , e ‘Carichi delle 
loro donne , e dei loro ligi) •. In queft’ ordine mar- 
ciarono; e quando furono a tiro d’arco, fi ferma- 
rono per fare k loro (cariche. L’ Imperatore ave- 
va proib to ai fusi d’ ufcire dalle file per ifcara- 
..mucciare, come era cofiume : ma dovevano tutti 
•tenerfi (fretti e rinchiufi frattanto che le due ar- 
mate non foffero fiate più lontane d’ una carriera 
di cavallo ; ed allora lanciarli a briglia fciolta . Il 
combattimento, accefo con egual tutore dall’ una 
e d. li’ altra parte , durò dalla* mattina fin alla lera. 
Leone, figlio di Diogene, trai portato ual fuo ar- 
der naturale fin’ ai carri dei nemici , cadde mor- 
talmente ferito, e fu calpeftato dai cavalli . Sarebbe 
accaduto lo flefTo ad Adriano, il quale, alla teda 
d’uno {quadrone di Francefi, corle un egual peri- 
colo, da cui ebbe la fortuna di falvarfi con 
fette cavalieggisri i foli che gli rimifer# di tut- 
ta 
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fa !a fu a truppa . Ciò non ottante , la vittoria bi- *!«*• 
lanciava ancora , allorché fu (coperto da lungi un Ka ' 
corpo di trenta-lei mila uomini frefchi, e pieni' 
di vigore, che andavano in ajuro dei Pattinaceli . 

Quetta vitta atterrì i Greci , i quali ad altro più 
pon penfarono che a falvarfi colla fuga . 

L’ Imperatore diede in quetta battaglia fag* xx |- 
gj d’un gran valore; tenendo la fua fpada nell’ una * 

mano , e nell’ altra quel manto che fi credeva ette- 
re ftato della Santa- V ergine, e che fi era confer- 
va^ nella Chiefa di B'aquermes in Coftantinopoli , 
fi efponeva , come un foldato, in mezzo alla mi* 
fchia . Non ettcrdcgli rimatti all’intorno più di 
venti crvalleggieri , fra i quali erano Niceforo figlio 
di Diogene, e Michele Ducas fratello dell’impe- 
ratrice, tre Patzinacefi penetrarono fin dov’ egli era , 

€ due gli trattennero il cavallo per la briglia, 
mentre 1’ altro lo prefe per Io Rivale . Ei fi li- \ 
berò dai due primi, tagliando la mano dritta all ? 
uno , ferendo 1’ altro che fi diede alla fuga ; e fen- 
dè il cranio all’ ultimo , dopo avergli fatto (altare 
1’ elmo . Anna Comnena , raccontando quefti fatti, 
ammira con giuttizia , s’ tffi foro veri, la pie- 
fenza di fpirito del fuo padre, il quale nei più 
urgenti pericoli fapeva confervare , per libciarfene, 
il (angue freddo, e la tranquillità dell’anima, 
unica riflorfa . Ei voleva combattere fin alla morte , 
e feppellirfi fra i cadaveri dei fuoi foldati ; ma Mi- 
chele Ducas gli rapprefentò , che doveva fe flotto 
all’impero , il quale farebbe caduto con etto. Or beni , 

/ e (t deve fuggire , convie » fuggire in me^Zo al gref. 
fi dei Barbari ( ditte Aieflio fcuoprendo la fronte 
«dei loro fquadroni ) : da pertutto altrove faremmo in - 
laicati , 9 troveremmo una vergognofe morte . 
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feguano adunque quelli che filmano la vita , conte 
fe fofiero nati in quefia mattina , e dove fiero morire in 
quella fera . Nel medefimo tempo, fi avvento Copra 
quelli che aveva a fronte , rovefciò il primo che 
incontrò, aprì la ftrada ai valorofi che lo legni» 
vano, e penetrò tutto lo fquadrone. In quello pe- 
ricolofo paflaggio effendo fiato a Michele Ducas ucci» 
fo il cavallo, ei fu falvato dal fuo fcudicre che gli 
diede il proprio , e volle morire per il* fuo padro« 
ne. L’ Imperatore, febbene avelie oltrepaffata la 
coda della truppa nemica, non fi liberò per quello 
dal pericolo ; tutto il piano era ricoperto di fuggi» 
tivi, e di vincitori oftinati nell’ infeguirlo . Gli 
bifognarono nuovi sforzi di valore per allontanare , 
c per abbattere quelli, che avendolo riconofciu» 
to, accorrevano per fare un cosi illufire prigio- 
niero . Ei falvò anche la vita a Niceforo Diogene ; 
poiché, i^vendo veduto un cavalleggiere pronto a fe» 
rirlo nelle fpallc , cfclamò , Guardati le [palle , o Dio » 
gene, e quello fi voltò con tanta celerità, che con 
un rovefcio troncò la tetta al Patzinacefe, Niuno 
però avverti l’Imperatore d’un pericolo condoli- 
le, a cui fu efpofio egli Hello; colpito nelle fpalle 
da una fciabla , ne ricevè una cosi gagliarda con- 
tufione, che ne rifentl il dolore per molti anni. In 
quella precipitofa fuga, il vento che foffiava ga- 
gliardamente, impedendogli che ritenefie la pre- 
zio fa bandiera che portava nella mano finifira, etto 
la gettò in alcune macchie , dove fperava di po- 
terlo in apprelTo trovare ; ma la fece cercare in- 
vano ; quello preziofo depofito fi perdè,. Aleffio 
giunle nella notte in Goloè; e nella mattina fe- 
guente, fi ritirò in Berea nella Tracia, dove per 
alcuni giorni fi occupò nel trattare del rifcatt® dei 
prigionieri « 


Digitized by Google 



bel Basso Impero Lib.LXXXII. 337 
F.a quelli che. fi fottraflcro alla morte in cuffia 
quella fu nella giornata niuno la difprezzò pili di An »•’*• 
Paleologo. Se fi vuol dar fede ad Anna Comne* xxu* 
Ila, ei fi falvò per un miracolo. Caduto dal fuo 
«avalla che pili non trovò, vidde, ( die* ella ) logo. 
quel Vxfcovo di Calcedoni*, chiamato Leone, il 
qpale c)P v eva edere allora molto lontano nella 
provincia del Ponto.. Paleologo aveva Tempre 
limato quello Prelatp, di cui filmava la virtù; 
jd egli non l’ abbandonò in quella di lui 
difgrazi.a : Leone gli diede un altro cavallo , e 
jfparì. Tal è il racconto della credula Principefla; 
il refto è più verifimile. Quel valorofo guer- 
riero f» trafportato , fuggendo , in un bofeo palu- * •* u 
dolo, dove trovò, cento-cinquanta Gieci, che cir- 
«oqdpti dai nemici ,, fi. alpettavano di dover peri- 
re. La, villa di Paleologo, di cui efli conofceva- / 
no il; valore e lo.ipirjto di rifforfa ,, ravvivò lo 7 
lpro fperanze. Ei perfuaie loro , che l’unico mez- 
zo di falvar la loro vita era quello .di. correre 
incontro alla morte . . Gettiamo:! ( difle ) in megp^ 

0 ijuefti nemici che et circondano : ma ninno r [[panni 
[e Jìeffa * tutti fi figurino di' ejpre dife/i dal braccio dei 
iota compagni . Dividiamo egualmente, il perìcolo , 0 
falviamoci tutti , a periamo infteme . Fece loro pre- 
clare il giuramento di feguire il fuo configlio; e 
poftnfi alia teda «di quei generofi congiurati , fi av- 
ventò (opra i nemici , e fi aprì un varco colla fpada 
in mano : ma avendo podi in ficuro i funi compa- 
gni, quedi fi difperfcro „ ed ci fi vidde infeguito dai 
Patzinaccfi che fi erano tutti voltati contro di lui- 
Siccome nel Tali re fop^a una collina gli fuucdfo il ca- 
vallo da un dardo , così avendo egli incontrata una 
caverna vi entrò , e fi tolfe agli occhj dei nemi- 
St. degl'lmp, T . £XXL Y, ci. 
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Dopo la battaglia, a principali fra i Pafzina- 
,i cefi erano di fentimento che fi ' fcannafiero tutti i 
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A^wxa c *’ licitene dipoi nel dì feguente, fi aggirò pel 
’ molti giorni in quelle vicinanze , ad oggetto di 
trovarli un afilo pili ficuro , alimentandoli Tempre 
di radici che firappava colle fue mani , e tornan- 
do in tutte le notti nella caverna. Finalmente 
pervenne nella capanna della vedova d’ un falda- 
to Greco, la quale, fenza conofcerlo , lo ricevè 
con bontà, e gli apprettò tutti gli ajuti néceffarj 
nella di lui indigenza. Dopo due giorni, vi giun* 
fero due faldati , figlj della dònna fuddetta , fai- 
vati anch’ elfi da quella disfatta , che avendolo 
riconofciuto, lo riconduflcro per iftrade ficure in 
Andrinopoli . ■ • **■ ’*“• r 

Ifxin 

Guerra 
tt mani 

cinatcfi** C ^ e ® trovavano nelle l**o mani .* ma i fal- 

dati, che fperavano d’ arricchir fi col loro rifeatto, 
fi oppofero per avarizia a tal crudeltà; ed impe- 
gnarono Niceforo Mcliffene , eh’ era anch’ egli pri- 
gioniero, a far faperc all’ Imperatore che dipendeva 
da lui rifcattargli . Quello appunto desiderava 
Aleflìo , il quale fi era trattenuto per tal motivo 
in Berca . Fec’ egli adunque trafportare da .Coftan- 
tinopoli le fomme neceffarie , e ritirò dalle mani 
dei nemici coloro, che la difgràzìa delle fue ar- 
mi aveva polli in loro potere. Etti però non 
erano ancora fuori del campò'., ed i Commiffarj 
Greci fi occupavano tuttavia nel confegnare il 
prezzo del rifeatto , allorché giunfero i Comani , 
vale a dire, quei Barbari aufilisrj che Taf andò a ' 
cercare al di là del Danubio. I Pattinaceli , ttret- 
ti dall’Imperatore, erano fiati obbligati a dar la 
battaglia , prima del loro arrivo ; talché i (Doma- 
ni non avevano avuta alcuna parte nella vittoria ; 

pia 
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ma pretefero d’ averne nel botano, i-a viltà di 
tanti prigionieri , e di tant’oro, che fi pagava per Ku l0#a 
effi, eccitò la loro avidità a partecipare d’una così 
ricca preda. Rapprefentarono quindi ai Patzina- 
cefi , che avendo abbandonate le Uro famìglie per 
' andare a f occorrergli , non era fiata loro colpa fe no » 
avevano divifo con effi il pericolo : cb' erano marciati 
coll » maggiore fpeditegga pejfibilt : che fe una delle 
due nazioni meritava qualche rimprovero , quefio ri- 
cadeva ficur amente f opra i Pattina cefi , i quali , aven- 
dogli invitati a portarfi ad unirfi con loro per com- 
battere y fi erano affrettati a fallo finga di 
loro : che i Comani volevano perdonare ai medefi - 
mi un tal affronto y ma che meritavano la rìcompenfct 
d* un fervigio per cui avevano fatte tutte le fpefe j e 
che finalmente Inficiavano ai Patginacefi la, feelta o 
di trattargli come affocati ,0 di riguardagli come ne- 
mici . Eflendofi i Patzinacefi dimofèrati Tordi ai 
lamenti ed alle minacce , i Comani , fenza per- 
der tempo , fi feeero ragione colla fpada , avendo 
uccifo un gran numero di Patzinacefi, ed obbli- 
gati gli altri a rifugiarfi dietro un pantano, che 
Anna Comnena chiama Ozolimna, e che io cre- 
do eflere flato il lago Halmyris , a cui Pli- 
nio dà piìi di quattordici leghe di giro, e eh 9 
è riconolciuto oggigiorno fotto il nome di Ka- 
rafoui , nella Dohrudzie verfo le bocche del ÌDanu- 
bio . I Comani gli tennero lungamente come affé- 
diati nel piccolo tratta di terra comprefo fra il 
pantano, il mar* Nero, ed il Danubio. Finalmen- 
te , mancando efli fleffi di, comeflibili , fi ritira- 
rono nel loro paefe, coll’idea di continuare la 
guerra . 

L’ Imperatore, che riuniva gli avanzi della 
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Aieffl® f ua ar mata in Bcrca , vi ricevè i prigionieri che 
" toS "' vi aveva rifeattati, diede loro le armi, e fi ri- 
* R&Vrto" t’rò con C ^ 1 Coftantinopoli. Allora Roberto 
Cont- de! di Frifia, Conte della Fiandra, nel tornare dalla 
in c r r;* P a bfti na dove 1° a vcva tre anai prima con- 
tmapoii.. dotm la fua divozione, ebbe un abboccamento 
con Alcflìo. Secondo Anna Comncna , ei preflò 
onaggio all’Imperatore, com’era ( die’ ella ) /’ uf» 
dei Principi Latini. Avrebbe detto però con piu 
verità, che l’ufo degl’imperatori Greci era di ri- 
guardarli Tempre come Sovrani dell’ Occidente; e 
quello dei Latini, di non riconofcere in alcuna 
maniera una tal pretensone chimerica. Roberto 
promife, in fatti, all’Imperatore di fpedirgli un 
foccorfo di cinque-cento cavalleggieri ; e 1’ Impc- 
ratore gli fece una molto onorevol’ accoglienza . 
11 Conte mantenne la fua parola; talché, nell* 
anno feguente, fi viddero giungere innanzi ad 
Apres, dove fi trovava allora Aleffio, i cinque- 
cento cavalleggieri ben montati , che conducevano 
. cento-cinquanta bei cavalli, dei quali Roberto gli 
faceva un dono. Effi venderono altresì all’ Impe- 
ratore quelli che avevano fuperflui nel loro equi- 
paggio; e furono impiegati nel difendere Nicome- 
dia , ed il paefe all’ intorno contro le intraprefe del 
Sultano di Njcea. 

An. io??. Aleffio volfe le fue attenzioni a formare una 
r ™, nuova armata; e dopo aver prefe le precauzioni 
J'miiuce. che credè neceffarie per cancellare la vergogna 
fi • della precedente campagna , andò ad accamparli 
davanti Andrinopoli . I Pattinaceli , dal canto loro , 
avendo varcati i paffi angufli delle montagne, po- 
lle fra Goloè e Diampoli, fi accamparono in 
Marcelle al di quà del monte Hemus . Quella na- 
zione , 
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eione, febbenc fola, era capace di tenere mol* A ' 
to inquieto 1’ animo d* Alettio , inquietudine * a ‘ 
che in etto fi era anche aumentata dall’ aver 
faputo che i Comani erano ih marcia . Quelli , 
per verità , andavano a far la guerra ai Patzina- 
cefi; ma l’ Imperatore fapeva quanto era facile a 
due popoli barbari , fimili nei coflumi nel carat- 
tere e nella religione , riconciliarli per attaccare 
unitamente i Greci. Rifolvè qundi di far la 
pace coi Pafzinacefi per opporgli ai Comani , 
qualora quelli ultimi avellerò , come minaccia- 
vano, pattato il Danubio, d’onde fi farebbero 
potuti ben prefio innoltrare nelle provincie dell* 
impero. Inviò a quelli adunque Sinefio con lettere 
credenziali ; e lo incaricò di promettere ai mede- 
fimi i viveri che loro mancavano, purché etti 
•veflero dati alcuni ofiaggj per aflicurario che fi fa- 
rebbero attenuti del fare lcorreric nelle terre dei 
fuoi dominj : ma fe i Patzinacefi fi dimoftravano re- 
nitenti , Sinefio aveva ordine di tornarfene im- 
mediatamente . Quello Depurato credè d’avere in 
poco tempo guadagnato lo fpirito dei Barbari , i 
quali alla loro rozza femplicità accoppiavano tut- 
ta r accortezza d’ una politica di mala fede . Infor- 
mati della marcia dei Comani , temevano di non 
trovarfi fra due armate nemiche; quindi vennero 
alla conchiufione della pace. Frattanto i Comani 
varcavano il Danubio con tutte le loro forze, 
determinati ad aflalire i Patzinacefi ; ma allorché 
feppero che i loro nemici erano ai di là del mon- 
te Hemus, e che avevano conchiufa la pace, man- 
darono a chiedere all’ Imperatore la permiffione 
di pattare le montagne per attaccare i Patzina- 
cefi , lo che Alettio no* poteva loro accordar* 

Y 3 . ' fenza 
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fcnza violare il Trattato che aveva allora eonchiu* 
fo. A fine però di non irritargli, c di non im- 
pegnargli a muovergli una nuova guerra , finfc di 
credere eh’ effì foffero andati a foccorrcrlo : ne ac- 
carezzò i Depurati * e gli ricolmò di doni , non 
folo per loro, ma anche per i loro compatriotti , 
ai quali incaricò di dire eh' ei gli ringraziava del 
loro affetto , che avrebbe nelle occafioni corrifpo- 
fìo allo zelo che dimoftravano * per il fuo fer- 
vizio , ma che non avendo attualmente alcun bi- 
fogno d’ ajuto , gli pregava a tomarfene nel loro 
paefe . 

Quando i Comani fi furono ritirati , i Patzi» 
nacefi , non avendo più motivo di temere , inco- 
minciarono di nuovo le loro devaftazioni. Effi 
non facevano conto dei loro giuramenti’ talché 
Sincfio , che non era ancora ulcito dal loro cam- 
po, teftimone oculare della loro perfidia, riportò 
nel medefimo tempo la ratifica, e l’infrazione 
del Trattato. Si feppe ben predo ch’eflì erano in 
Filippopli ; e l’Imperatore, informato del loro 
numero , non credè d’ aver forze ballanti per dar 
loro battaglia . La fua precedente disfatta Io ren- 
deva pii» circofpetto; quindi ci rifolvè di far la 
guerra cogli ftrattagemmi . Evitando un'azione 
generale , fcnza perdergli di mira , gli moleftava 
continuamente, e difputava loro tutti i pafli. Sem- 
pre accampato al coperto da qualunque infulto, 
ben trincerato, ed attento a tutti i movimenti 
dei nemici , ae regolava i fuoi , profittando di tut- 
te le occafioni per loro nuocere ; ed abile nel pene- 
trare i loro difegni, ne preveniva tutte le intra- 
prefe . Nella fera della vigilia, s’impadroniva del 
pollo ih’cfii dovevano occupare nel giorno ft- 
■" guea* 
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guente; e nella mattina, fi apportava in quello di Arl AI *^ju 5, 
cui i mcdefimi fi dovevano impadroiire cella fera. 

Le di lui partite fparfe da per tutto, fenza 
efporre le ftelfe , gli opprimevano coi dardi; in 
tu:ti i parti angufti , in tutti i borri , in tutti i 
luoghi coperti era preparata un’ imbofeata . Que- 
lli piccoli vantag|j , che nulla coftavano ai Greci , 
indebolivano oltremodo i Patzinacefi; ma erano 
loro d’ imbarazzo, non già d’ortacolo: sì fatti ia- 
toppi ritardavano foltanto la marcia del nemico 
lenza poterne arrertarc il torrente, e fenza impe- 
dire eh’ erto feguifle il declivio del fuo corfo . 
Malgrado tali continue oppofizioni , i Patzinacefi 
attraverfarono tutta la Tracia, e giunfero in Cif- 
fela preffo i’ Ebro, fette leghe in diftanza dall* 
imboccatura di quello fiume. Di là il Patzinacc- 
fe Neanzes, di cui fi parlerà in appreffo, pafsò, 
in figura di fuggitivo , nel campo dei Greci. I ne- 
mici già fi avvicinavano a Certantìaopoli ; « 

V Imperatore, non ricevendo gli ajuti che allet- 
tava , fpedì Migidene a radunare la gioventù del- 
le vicinanze per incorporarla col luo cfercito . Il 
figlio di queft’ Uffiziale, impiegato dal fuo padre 
in tal ricerca, avendo riuniti alcuni villani, fi 
credè un Generale. Andò quindi ad attaccare ua 
groflò diftaccamento ; ma ertendois impegnato fra 
i carri, dai quali i Patzinacefi, feconda il loro 
ufo , erano circondati , una donna lo tirò fopra 
il fuo con un uncino, e gli troncò la terta . Mi- 
gidene, tornato nel campo , impegnò T Imperato- 
re a ricattarla ; e quello padre difperato , cogli oc- 
chj filli nella terta del figlio che teneva fepra i ginoc- 
chj , fi percolTe per tre giorni interi il petto con 
una pietra , frattanto che il dolere non lo ebbe 
tolto di vita . I Pat- 


T 


344 \ S ¥ & Jt f X 

A 1 Patzinacefi fi dirroRravàno rifolut! di mar- 

9 i ciarc verfo CoRantinopoli ; e 1* Imperatore non era 
™ in iftato di chiuderne i p. ffi : talché fece 
dej-i »r loro nuove propofizioni di pace eh’ effi accetta- 
ecmopoii . rono ^ ma folniente per farfenc beffe. £f« ' 
fendofi accampati in Taurocome preffo d’ An- 
drinopolìi taccheggiavano contìnuamente le cam- 
pagne vicine* e di là s’incamminarono verfo Cario- 
poli. L’ Imperatore , che per difendere CoRantino- 
poli fi tratteneva in Bulgarofige , pensò che tem- 
poreggiando fempie fenza venite alle mani col ne- 
nveo , altro non avrebbe fatto che ritardare la perdita 
dell’impero; quindi rifolvè. d’ entrare in azione . * 
Aveva egli nella fua armata un corpo di giòvinì 
nobili affai celebri per il loro valore, chiamati 
Arcontopoli, nome che defignava la loro origine, 
effendo tifi i figlj dei Tribuni, dei Capitani, e 
degli altri Uffiziali che avevano fervito nelle guer- 
re paffate. Aleffio, che non trafeurava alcun mez- 
zo di rimettere nell’ antico vigore la milizia deli* 
impero , indebolita e difonorata per la viltà e 
per l’ indolenza dei precedenti Imperatori, aveva 
formato queRo feelto corpo, e fi dava il piacere 
d’ addefirarlo in tuffigli efercizj militari. La no« 
bil fierezza , che loro infpirava la nafeita , Ve- 
gliava nei loro cuori generofi fentimenti, eh’ era- 
no mantenuti da una mafehile , e vigorofa educa- 
zione; talché ci fperava di farne in appreffo Uffiziali 
abili, intrepidi, c capaci di comunicare ai foldati 
quell’ardore che contribuire alle vittorie.QueRa trup- 
pa, ch’egli paragonava col famofo battaglione degli 
Antichi Tebani chiamato la facra Coorte , era com- 
peRa di due mila giovini guerrieri , che fi fegna- 
larono nelle ultime guerre. Ei gli diftaceò dall* 

* " ' arma- 
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irmata, e diede loro I* ordine di girare intorno 
ai Patzinacefi , e d’ attaccarne” i carri dietro le loro An ‘ * ' 

fpalie. I Barbari, informati di tutto dai loro 
cfpìoratori , avevano apportate ia imbofeata alcune 
partite di truppe a piè della collina dóv’ erano ac- v 
campati ; e quando gli Arcontopoli furono alle 
mani coi difenfori dei carri, i foldati dell’imbo- 
fcata gli aflalirono nelle fpalie, he uccifero tre-' 
cento che venderono a caro prezzo la loro vita , 
ed obbligarono gli altri a prender la fuga. L’Im- 
peratore , che ‘amava quella generofa nobiltà come la' 
propria famiglia, ne pianfe la perdita con una 
tenerezza paterna/ col cuore penetrato dal piìt 
amaro dolore, fofpirò per molti giorni: gli chia- 
mava ciafcuno col proprio nome; c fi accufava 
d’aver profufo un fangue così preziofo , e dirtrut- 
te colla fua temerità tante belle fperanze . I Pat* 
zinaeefi , dopo quello vantaggio., decamparono d» 
Cariopoli, e s’ incaminarono , verfo Apres per a v- 
vicinarfi a Ccrtantinopoli . Aleflie gli prevenne : 
entrò in Apres ; cd eflendo i nemici an- 
dati ad apportarvi nella vicinanza, egli, av- 
vertito che nel giorno feguente una grolla parti- 
ta dei loro doveva andare a fare un gran foraggio , 
fece partire di notte Taticio coi Francefi e collo 
truppe della fua caft , ordinandogli di porli in 
imbofeata fopra la ftrada , e quando averte veduti 
i foraggiatori lontani dal campo in maniera di 
non potere efler foccorfi , di correre loro addeflo 
a briglia fciolta , e di circondargli J L’ordine fu 
efeguito: quattro-cento Patzinacefi rimafero tru- 
cidati; ed un piU gran numero fatto prigioniero, xxviir. 

Quella fu l’ultima operazione della prefente Vicet* 
campagna . I rigori dell’ inverno obbligarono i 

Bar- z*c*s. 
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Barbari ad accantonai; ed i Greci f trattenni* 
ro in Apres durante tutta la fredda ftagionc. Alef- 
fio, dopo aver dati i fuoi ordini per la ficu« 
rezza dei fuoi quartieri , fe ne tornò in Coftan- 
tiropoli , dov’ era richiamato da una nuova guerra . 

II Ture® Zacas, altre volte prigioniero , divenuto 
Capo di corfari , e profittando delle occupazioni 
che i Patzinacefi davano alle armi di Alefiìo, 
feorreva 1* Arcipelago , ed infefbva tutte le fpiag- 
ge . Secondato da un abitante di Smirne, uomo 
molto abile in mare, fece coftruire un gran nu* 
mero di barche leggiere , e quaranta brigantini , 
che caricò dì venturieri efercitati , com' effo , nei 
combattimenti marittimi . Con quefta flotta ci s’im- 
padronì di Clazomene , e di Focea , d’onde mandfc 
e dire al Governatore di Lesbo , chiamato Alopo , 
«he come amico , lo configliava ad ufeire pronta- 
mente dall’ifola, attefo che, fe ve lo tvefle tro- 
vato, lo avrebbe fatto impiccare. Alopo, fenza 
«fpettare un fecondo avvifo , ne parti immediata- 
mente * e Zacas , psffato in Lesbo , non trovò re- 
fiftenza fuorché in Mitinne. Quefta città, fìtuata 
fopra un promontorio, fi difefe, c diede il tempo 
•he vi ginngeffe un foccorfo di truppe , che vi era 
flato fpedito da Coftantinopoli . Zacas, non Ai- 
utando prudenza perdere davaati— una piazza il 
tempo che poteva impiegare in conquifte pih 
importanti, fece vela verfo Scio, e fe ne impa* 
dronì fubirc dopo eflervi giunto . L’ Imperatore , 
occupato allora nella Tracia, ad oggetto d’ar- 
reftare cesi rapidi pregreffi, fpedì ordine a Nice- 
ta Caftamonite di porli in mare con un grolfo 
numero di truppe, • di portarli in traccia del 
detto Corfaro. Niceta ubbidì* ri» fu battuto, o 
perdè quali tutte le fue navi . 
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L’ Imperatore fece equipaggiare un’altra flof- Al.flv 
<a, e ne diede il comando a Dalaffeue , fuo kn 1 * 8 * 1 
congiunto per parte della fua madre . Il nuovo **** # 
Generale, arrivato in Scio, Teppe che Zaeas era JVaUffe- 
andato a Smirne , ma per trattcnervilì breve - p0 ce,tr ® 
mente. Egli attaccò la città; cd a fine d’ impa- 
dronirfene prima del ritorno di Zacss , pafe 
in opera tutte le fue forze , e tutte le fue mac- 
chine, ed abbattè in un giorno un largo pano 
di muro fra due torri. I Turchi, atterriti, al-» 
zarono le braccia al Cielo, e chiefero quartiere 
in nome del l' Imperatore , che riconofcevano per 
loro padrone. I ibidati Greci follccitavano Dalaf- 
fene a dare l’ affatto, efclamando, che la conqui- 
da della città era infallibile; ma le ragione me» 
defìma tratteneva il Generale dal fecondare la lo- 
ro domanda . Quefta piazza era il depolìto del 
bottino di Zacas ; e Dalaffene non dubitava , 
che fe i foldati fodero entrati per la breccia, 
tutte quelle ricchezze non diveniffero loro preda. 

Frenò adunque il loro ardore, fotto prctelìo eh* 
effendofi gli affediati dichiarati fudditi dell’ Impe- 
ratore, non era piò permeilo di trattargli come ce- 
rnici . Nella notte feguente, i Turchi chiufcro la 
breccia con un nuovo muro che ricuoprirono al di 
fuori di materafii, di pelli, e di cencj per dimi- 
nuire la forza dei falli lanciati dalle balifìc , c dei 
colpi degli arieti. Nel giorno feguente, Zacas, 
approdato alla parte Occidentale dcll’ifola, fece 
sbarcare le fue truppe; e marciò verfo la città, : 

•Ila teda d’otto naila uomini, e feguito dalla fua 
flotta che corteggiava il lido . Dalaffene , avendo- 
lo faputo, gli fpedì incontro la fua montata dai 
fuoi migliori foldati, fotto il coniando d’Opus, 

il 
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il quale avetfa ordine d’attaccare le navi nemiche } 
Iguarnita di truppe. Zacas però, effendone flato in- 
formato, riialì fopra la fua flotta, vogò cor tra 
quella dei Greci ; e la incontrò circa la 

mezza notte . Il Capitano Turco aveva legate 

inlieme tutte le lue navi, talché niuna d’erte 

poteva nè retrocedere, nè oltrepaflare le altre, o 
rompere l’ordine della battaglia. Opus, lorprefo 
per tal difpofizione , non csò rè avvicinarli , nè 
voltar bordo per ritirarfl in Scio, il nemico gli 
fi appreisò* ed egli fi ritirò in un feno vicino 
dove sbarcò le fuc truppe. Nel giorno feguente, 
le due armate fi fchierarono in ordine di batta- 
glia ; e Dalaflene ordinò ai fuoi di fiar fermi nel 
loro porto , e d’ afpettare i nemici . Zacas , per Io 
contrario , fece marciarle fue truppe , divife in pili 
partite. I cavalleggieri Francefi dell’armata Gre- 
ca corfero contro di loro colla picca abbaflata : ma 
prima che avellerò raggiunto il nemico , ne rertò 
uccifo un gran numero dai Barbari che lancia- 
vano i loro dardi fopra i cavalli; e gli altri fu- 
rono ricevuti a colpi di fciabla ed uccifi , o pa- 
lli in fuga. L’armata Greca, atterrita dalla dis- 
fatta dei Francefi, fi ritirò nei fuoi trinceramenti; 
ed i Turchi corfero al lido, e s’ impadronirono di 
molti legni . I marinarj che fi erano lalvati dalla 
flotta, tagliarono le corde, e fi allargarono in 
alto mare, per porli in ficuro; e Dalaflene mandò 
loro l’ordine di palfare il Capo Meridionale, e di 
andare ad afpettarlo in Boliffe fopra la fpiaggia Oc- 
cidentale. Alcuni Patzinacefi, che fervivano nell* 
armata di Datartene, andarono ad avvertirne Za- 
cas , il quale fpedì alcuni Corridori con ordine 
di tornare ad avvifarlo del momento in cui 1» 
navi Greche avrebbero levata l’ancora. 
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Egli aveva idea d’ infeguirle ; ma avendo An * ,e ®J f 
faputo che fi preparava in Cofiantinopoli un «uo- 
vo armamento , e fatta riflefiione che colle po- 
che tue truppe non fi farebbe potuto fofienere nell* zi» . 
ifola, rifolvè d’ accrefcere Je fue forze, e di tenere a / 

bada Dalaffene per guadagnar tempo. Gli propofe 
adunque un abboccamento , che Dalaffene accettò ;c 
rei giorno feguente , giunti ambidue nel luogo con- 
venuto, Zicas gli parlò nei feguenti termini: 

„ Io foao quello fteffo Zacas , il quale, eflendo 
,, fiato fatto prigioniero nell’ Alia , fui condotto 
9 , in Coftantinopoli , e prcl'entato a Ni ce foro Bo- 
„ taniate, che allora regnava . Ciò che gli era fiato ri- 
„ ferito del mio coraggio , gli fece concepire dì 
„ me qualche ftima; talché ei mi trattò come 
,, uno dei fuoi fudditi, e m’innalzò fin alladigni- 
,, tàdi Protonobiliflimo. Voi non dovete eflervene 
,, feordato: io gli giurai fedeltà: glie la con- 
„ fervai finattanto ch’egli occupò il Trono; eia 
„ guerra, che oggi vi fo , n’ è una nuova prova. 

„ Aieffio è divenuto mio nemico , da che fi è di- 
„ chiarato nemico del mio benefattore . Ciò non 
„ oftante, s’ei vuole riconciliarfi con me, io vi 
„ confento , fotto la condizione ch’egli mi refti- 
„ tuifea tutti gli onori, e tutti i beni dei qua» 

„ li mi ha fpogliato nel togliere la Corona a Bo» 

„ taniate; e fe vuole anche confolidare la noftra 
„ unione con un matrimonio fra i nofiri figlj,io 
„ poffo dare alla mia una ricca dote . Allorché 
„ quello matrimonio farà fra noi conchiufo fecon- 
„ rio le vofire e le noftre leggi , evacuerò tutte le 
„ ifole, di cui mi fono reio padrone; ed adem- 
„ pite fedelmente dall’ una e dall’altra parte le con- 
„ dizioni , mi ritirerò §ella mia patria;,. Dalaf- 

‘ felle, „ 
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fcne, offefo fortemente dell’ infolenza del cor« 
faro che ofava di riguardar^ come eguale all’Ina « 
peratore, e conofcendo che il medefimo altro non 
cercava che di romperla, diffimulò il luo fdegno, 
e gli rifpofe, Che un Trattato di tant importanza 
fuptreva la /«a autoriti : ch'egli aveva fola mente 
ardine di fare la guerra : che Giovanni Ducas fra - 
fello dell ’ Imperatrice era in procinto di giungere con 
nuove truppe di terra e di mare : che Zacas avrebbe 
potuto trattare con ejfo' y e che niuno era nel cafo pih di 
Gitvanni di fare addottare le di lui proporzioni dall* 
Imperatore. In fatti , Giovanni Ducas , che aveva una 
grand’ efperienza nella guerra , e che godeva della 
confidenza del Monarca, fi preparava a porli in 
mare; ma Zacas non lo afpettò. Si feparò adunque 
da Dalaflcne, premettendogli di mandare, nel giorno 
feguente, una gran provvifione di viveri; ma partì 
«ella notte medefima colle fuc truppe , e fe ne tor- 
nèi» Smirne per prepararfi ad una nuova fpedizione 
Dalaflene, dopo la di lui partenza , andò ad impa- 
dronirli di Boliffe; ed avendovi impiegati molti 
giorni per radunare un piìi gran numero di navi, 
per provvederli di macchine , e per lafciare ripo- 
lare i fuoi foldati, tornò davanti la città di Scio, 
e fe ne refe padrone. Zacas, dal canto fuo, elfen- 
dofi fornito meglio di truppe e di naviglj , s’im- 
barcò nuovamente, e pafsò in Mitilene. 

Non era ancora terminato l’inverno, quando 
Alefiio , avendo faputo che i Patzinaceli erano 
già in marcia verfo Coliantinopoli , e li avvicina- 
vano in Rufe città vicina a Redefte , fi pofe in 
campagna , e marciò fpeditamente per giungervi 
prima di loro . Egli era accompagnato dal fuggi- 
tivo £ta»zcs , il «jualc , affettando «{ternamente il 
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fedele attacco, nafeondeva nel cuore una ncr * An AIe ^°. 
perfidia. Due altri fuggitivi, Canzo e Catranes, 

(limati per il loro valore, feguivano altresì 1’ Im- 
peratore con un più lineerò afferto . Al fuo arrivo, 
egli difiaccò alcune partite di truppe contro un 
corpo di Patzinaccfi che faccheggiava le campa- 
gne/ ma effe furono molro maltrattate, e fc ne 
tornarono in Rufe, dopo aver fefferta una gran 
perdita. Malgrado quella contrarietà, Aleffio ri- 
solvè di dar la battaglia, al che fu incoraggito 
Wall’ arrivo d’ un gran corpo di Latini, chiamati 
Maniacatefi , eh’ erano i figlj di quei foldati , i 
quali, cinquantanni prima, avevano fervito lot- 
to il valorofo Maniaces nella Sicilia e nell’ Ita- 
lia, ed in feguito nella di lui ribellione. Do* 
po la morte di quello celebre guerriero , efii 
erano rimafti , e fi erano ftabiliti nell* Illiri- 
co : ma difprezzando il fangue dei Greci -che 
avevano vinti , non avevano fpofate le non le 
donne del loro paefe ; ed i loro figlj , eredi della , , 
fierezza dei loro padri , formavano un corpo di 
milizia feparata dal rimanente delle truppe Gre- 
che, fotto il nomedi Maniacatefi . L’ Imperatore, 
determinato a combattere nel giorno feguente , vol- 
le fupplire colla forprefa alla debolezza del fuo 
efercito , troppo inferiore di numero a quello dei ne- 
mici . Mandò nella fera a far batter la caffa in 
tutti i quartieri del campo , per avvertire eh* 
egli farebbe marciato in perfona, alla tefta dell’ar- 
mata fenza far fusnare la tromba ; e che quindi tutti 
fi fodero tenuti pronti a combattere. I Patzina- 
cefi erano accampati poeo lontani a piò d’ una col- 
lina, in un luogo chiamato l’Inferno . Alla punta de! 
giorno, Aleffio fchierò le fuc truppe in ordine di 
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' battaglia; c Neanzes ottenne djll’Imperatore la perì 

7 mifiione di falire fopra una collina per oflervare , di- 
ceva egli, la difpofizione dell’armata nemica, e per 
fargliene la relazione.* ma la di lui intenzione era 
affatto contraria. Di là egli fi diede ad eftlamare 
ai PatzinaccG nella loro lingua , che 1* Imperatore 
fi avvicinava; e che fi difpom.flero a combattere len- 
za timore; poiché Alefiio , tuttavia intimorito per la 
perdita fofferta , ed inferiore di forze , non avrebbe 
fatto una lunga refifienza . Dopo di qucfto , (cele per 
riferire all’ Imperatore ciò che gli folle piacciuto; 
ma un foldato , che fi era trovato vicino ai luo- 
go fuddetto e che intendeva la lingna Patzina- 
cefe, lo prevenne; e palesò la di lui perfidia. 
Neanzes, vedendofi fmafcherato, chiefr , pieno di 
sfrontatezza , d’ efier meflTo al confronto col calun- 
niatore; e ficcome il foldato gli lofiene.va in fac- 
cia il tradimento di cui era fiato teftimone, così 
egli gli (caricò un colpo di fciabla, e gli fece 
faltare la teda in prefenza dell’ Imperatore , e di 
tutta l’armata. Alefiio non dubitò che una tal 
maniera di giuftificarfi non folle una confefiione 
del delitto: ciò non oftanfe, per non trafeurare 
d’efeguire il fuo difegno lafciandofi arredare da 
un tal incidente , continuò la fua marcia ; e fece 
dare a Neanzes uno dei fuoi migliori cavalli, che 
quefto traditore chiefe per meglio combattere . Ma 
quando fu vicino al nemico , fi difiaccò come per an- 
dare ad attaccarlo colla lancia ; e fi uni coi Pat- 
tinaceli che informò dello fiato dell’armata, e del 
piano dèlia battaglia dell’ Imperatore , di cui ave- 
va una piena notizia . 

i Patzina- 
in fuga r 

L’Ijs- 


r- ?n* A tenore delle di lui ifiruzioni 

ai*Cio ri- cefi attaccarono i Greci , c gli pofci 
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3L* Imperatore, dopo la rotta della Tua armata, 
vedendoli infeguito egli fletto fin al fiume Bizia "* 
pretto di Rufe , voltò faccia con alcuni valorofi 
che non fi erano mai feparati da etto ; cd avven- 
tandoli furiofamente fopra i nemici , ne uccife un 
gran numero, ma ricevè molte ferite. Avendo ve- 
duto Giorgio,, uno dei fuoi Generali , fopranr.omi- 
rato il Rotto, che fuggiva verfo il fiume mede- 
fimo, lo chiami , gli rimproverò d’ averlo abban- 
donato * c ficcomc vedeva che le fuc truppe fi an- 
davano Tempre più aumentando per l’arrivo delle 
altre, ccal ordinò allo (letto Giorgio di difendere un 
pollo fin al fuo ritorno. Quindi, avendo varcato 
il fiume fopra il fuo cavallo, giunfe a briglia 
fciolta in Rufe, dove radunò i loldati che vi fi 
erano rifugiati dopo la battaglia, tutti gli abitan- 
ti eh’ erano in età di portare le armi, e tutti i 
villani coi loro carri . Alla tetta di quello nuovo 
rinforzo, ripafsò il fiume* ed effendofi fermato fo* 

. pra la fponda, andò a raggiungere Giorgio. Egli 
fu affalito in quel momento da un accetto di 
febbre quartana, da cui era tormentato da alcuni giorni 
indietro. I Patzinacefi , vedendo i Greci che fem- 
bravano rinafeere dopo la loro disfatta , e moltipli- 
carli più che prima , coll’ Imperatore alla loro te- 
da , non ofarono efporfi ai colpi terribili d’undi- 
fperato valore. L’ Imperatore, dal canto fuo, mo- 
Isttato dai brividi della febbre, e non avendo riu- 
t Ijiti tutti i fuggitivi , non credè prudenza di dare 
l’attalto; ma dimottrò nel tempo (letto col fuo fiero 
contegno , e colle (correrie dei fuoi cavalleggieri di 
voler combattere. Le due armate, dopo effere Hate 
fin alla (era l’unaa fronte dell’altra , fi ritirarono, i 
^Patzinacefi nel loro campo , ed i Greci in Rufe. 

. St.dcgflmp, T, XXfy 3 I fug- . 
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I fuggitivi vi fi erano portati gli trai dopo 

gli altri-; e fi unirono con effi anche quelli trh# 
non fi trovarono nel combattimento» come Mo< 
naftras , Uzafc, t Sinefio , Uffiziali pieni di valo- 
re . A Icilio , obbligato dalla febbre « porG 
in letto , meditava fopra la battaglia che doveva 
dare il giorno dopò, quando viddc entrare nella 
fua tenda Tatranes. QucfV era un PàtzioaCefe, 
che dopo cffbr più volte pacato nei di lui efer- 
cite , lo aveva fempre abbandonato per tornare 
predò i faoi compatriotti ; ma moffo finalmente 
alalia pazienza dell’imperatore che gli aveva feni* 
pre perdonato , andava , con una nuova perfidia 
CoBtro la fua nazione , a riparar quelle delle quali 
fi credeva reo pre fio T Imperatore medefimo , ed a 
dargli un importante a? vifo . Principe ( gli diffe),# 
fifegn° dei Pat^inaee/i è di venir domani a circon- 
darvi io quejla mal difefa piarc i f e *Hu » gli pre - 
genite, fide irreparabilmente perduto. A le filo lo 
ringraziò , 't ricevè con bontà le feufe eh’ ci gli fa- 
ceva delle fue deferzioni ; e dopo eifere rimafto 
per due o tre ore nel letto , fi alzò , ad oggetto di 
prepararli al combattimento per il giorno feguen- 
te . Fece nella notte medefima partire Uzas, e Mo- 
nafiras con un corpo di fcielti cavalleggieri , ed 
ordinò foro di fare un gran giro per attaccare 
pelle fpallc 1* armata nemica , allorché la medefima 
farebbe fiata alle nani coi Greci. Impiegò quin- 
di il refio della notte nell’ incoraggi re i fuoi , e 
nel dar ai medefimi gli avvifi neceffarj per fai vare il 
loro onore : dopo di che , fi gettò nuovamente fo- 
pra il letto; ed avendo prefi pochi faomenti di 
fonno, fu fvegliato ed avvertito che il nemico G 
Avvicinava, ed aveva già Biffato il fiume. Sali 

allora 
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allora immediatamente a cavallo , fchierò le fue 
troppe, fi pofe alla loro teda , ed ordinò ai 
fuoi Arcieri di inaoltrarfi a palli lenti lan- 
ciaado continuamente i loro dardi. Quelle fee- 
riche raddoppiate lafciavaao molti vuoti nelle 
file dei nemici , e ne rallentavano l’ ardore ; e la 
arida d’ un* armata ben ordinata , e foprattutt® 
l* intrepido contegnj dell’ Imperatore , gli atterri- 
rono affatto . Attaccati quindi nel medefimo tem- 
po nelle fpalle, fi diedero elfi a fuggire verfo il 
fiume per ririrarfi nel loro campo, e predo i lo- 
ro carri. I Greci gl’ infeguircno colla fpada nelle 
reni; e trafiggendo gli uni colle picche, ed uc- 
cidendo gli altri coi dardi , ne fecero una grando 
flrage , oltre a quelli che obbligarono a precipitarti 
Del fiume. La famiglia dell’ Imperatore , comporta 
tutta di giovini guerrieri, fi di (linfe in quella 
giornata; ma niuno fi fcgnalò piò dell’ Impera- 
tore raedefimo, il quale rientrò nel fuo campo 
dopo una gloriofa vittoria, e non fi riposò per 
pili di tre giorni. 

Zurolo, oggi Chiorll, era una piccola cit* 
ti Croata in una collina, in mezzo alla larga ci* 
ma d’un monte, a piè del quale feorreva un *!«*•. 
fiume, ch’era chiamato allora Serogido, e che per 
l’ addietro aveva portato lo (ledo nome della città. 
Alclfio fi apportò fopra la collina fuddetta , dove fi 
trincerò, e rinchiufe nella piazza tutti i fuoi 
àagagl; ; ed i FatzinaceG andarono ad accamperfi 
nel piano all’intorno . L’ Imperatore, vedendofi cir- 
condato, e dubitando che i nemici dei quali cono- 
fceva f impazienza , non fi fodero trattenuti per 
venti quattr’ ore fenza dare l’ adatto , fi fece con- 
durre tutti i carri efis fi trovavano nella città-; 

< Z a c mì 
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Aieffo c ne j luoghi vicini ; cd avendone fatte fiaccare 
' 10,0 le ruote dagli affi , le fece fofpendere fopra i 
inerii . Nel giorno feguente , fchierò la fua armata 
a piè del muro , e diede ordine ai fuoi foldati 
di [montare da cavallo al primo cenno, e d’an- 
dare lentamente lanciando dardi per tirarfi dietro i 
nemici; quindi, nel vedergli muoverfi e correre 
contro di loro, di volger le fpalle , e di falire, 
sbandandofi a delira ed a finilìra in maniera di 
lafciare fra loro un intervallo eguale a fronte dell’ 
efercito nemico . Sopra la cima del muro fi tro- 
vavano molti foldati difpofli a tagliar le corde 
che tenevano fofpefe le ruote, Cubito che avelfcro 
veduta la fronte fcoperta dei Patzinacefi. Tutto 
riufcì come 1’ Imperatore defiderava. Le ruote, 
cadendo e precipitando fopra il declivio , rompe- 
vano le gambe dei cavalli, e fi ftrafeinavano die- 
tro [quadroni interi, i quali andavano a piom- 
bare a mucchj nel fiume. Mentre quella tempe- 
fla mieteva i Patzinacefi , i Greci a delira ed a 
finillra gli dillruggevano affatto a colpi di picche , 
e di dardi . 

vxxv. Gli avanzi dell'armata vinta formavano un* 
tor*V n *’ a ^ tra arma * a più numerofa di quella dei vincito- 
aitffo, ri. I Patzinacefi, pieni di dìfpetto e di furore, 
tornarono nel giorno feguente , ed offrirono per la 
feconda volta la battaglia . Aleffio fchierò la 
fua fopra il declivio, e fi collocò nel centro. 
Si combattè furiofamente ; ma i Greci fecero 
finalmente piegare i Barbari, e gl’ infeguirono 
affai lungi, finattantò che Aleffio, temendo che 
la loro fuga non folle finta , e non conducete i 
fijoi in qualche imbofeata , fece Tuonare la ritira- 
ta . I Patzinacefi, dopo tre farguinofe battaglie,. 

con- 
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«onfeffandofi vinti , andarono ad accampaci fra A,i ®° 
Bulgarofip,c , c Nicea. Si era fatta la guerra in * n ‘ I09 ** 
tempo d’ inverno ; ed il mefe di Gennajo era già 
per terminare, allorché 1* Imperatore condufle con 
effo in Coft,nMnopoli i feriti, e quelli , che dopo 
una così laboriofa campagna , avevano bifogno di 
ripofo. Lafciò i più vigorofi per tenere in fog- 
gezione i nemici, lotto il comando di Joannace 
e di Niccolò Maurocatacalone, che incaricò di 
guarnire le piazze, e di prendere dalle campagne 
tutti i villani, coi loro carri c coi loro bovi . Egli 
aveva penfìero di fare un ultimo sforzo, a fine 
di liberare per Tempre l’impero da così oftinati 
nemici . 

Appena aveva effo deporta la corazza , quan- An. to9u 
do fu cortretfo a ripigliarla di nuovo. Sette gior- xxxvi. 
ni dopo il fuo arrivo, feppe, che i Patzi* 
nacefi avevano formato un groffo dirtaccamento cherob*. 
per impadronirfi di Cherobacques porta fopLa la e ^ ue ’* 
rtrada d’ Andrinopoli , e che la medefima fi tro- 
vava in procinto di cedere alla forza. Querto 
Principe indefeffo, che fembrava Tempre prcp3« 
rato ai più improvvifi avvenimenti , radunò fubi- 
to la guardia di Cortantinopoli , ed alcune milizie 
di nuova leva, in numero di cinque-cento uomini : 
impiegò la notte nell’ equipaggiargli; e partì pri- 
ma dello fpuntar del giorno ch’era un Venerdì, 7 
di Febbrajo. Nella fua partenza, mandò a dire ai 
fuoi Uffiziali fparfi nelle vicinanze di portarli a 
raggiungerlo nel tratto di quindici giorni , con 
tutte le loro truppe : ch'effendo flato te/limone del - 
le loro precedenti fatiche , lafciava loro qualche 
giorno di ripofo : eh' egli non ne aveva hi fogno ; e 
ohe andava a preparar loro la vittoria . Giunto in 
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Cherobacqucs , fece chiuderne le porte, s'impa- 
dronì delle chiavi , e diede ordine ai piti fedeli 
Tuoi donzellici di trattenerli iopra fé mura, e 
d’ impedire che alcuno degli abitanti vi faliffo 
per parlare ai Patzinacefi , o per dar loro qual- 
«he fegno . Appena entrato nella piazza, ci vidde 
comparire il diflaccatnento fopra un poggio che giun- 
geva fin alle mura. Sei mila ParzinaceG fi fepararc* 
no dagli altri ed andarono a laccheggiare le cam- 
pagne ; e gli altri recarono fopra il poggio * 
Affilio , offendo falito fopra le mura, offervò che 
i Barbari , in vece di. Ilare in guardia , ad altra, 
non penavano che a divertirfi * e riguardò que- 
lla affettata ficurezza come un infulto alla fua 
prefenza. Radunò quindi quanti foldati ave- 
va, e gli efortò ad andare con elfo ad affalirq 
quei fuorufeitì* e quando gli vidde dilpofti a fe- 
guirlo : „ Or bene ( loro dille ) afpettate . forfè , 
„ che quelli chp fono andati a devaflare le ncftre 
„ terre , fi riunifeano con colloro , i quali foli 
„ vi cagionano tanto timore, e che fi raddop- 
,, pi il voflro pericolo ? Refi (Ieri Ile voi allora 
„ ad un maggior numero ? Difenderete quella^ bi- 
„ cocca contro forze così fuperiori? Altro non vi 
refterà a fare che; leppellirvi fotto le di lei 
„ rovine . Ma fe i nemici , non facendo alcun 
„ conto di noi, non fi degnano, anche d’attaccar* 
«, ci , e vanno a ftabilire il loro campo alle 
», porte di Coflantinopoli per impedirci il r> 
„ torno, bifognerò adunque andare a cercar* a 
», villa della noflra patria la morte , che poffia- 
„ mo qui evitare con uno sforzo di coraggio ? 

„ Io per me, che nulla (limo lamia vita, va- 
„ do a gì t tarmi in mezzo ai nemici. Mi fegua* 

«> no 
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M tu» quelli , che preferiscono un pericolo incerto 
„ e gloriole ai una apu mena vergognosa che “ 10,Is 
„ ficura morte. Remino dietro quelle deboli ani- 
,, ra le aainpje timide» ed incapaci di Scntimcn- 
„ ti pili genecofi u . 

Nella notte Seguente , ci ufcf dalla piai- txxvit. 
za , credendo d’eflar Seguirò do un giccpl nume 
ro dei più yalproft Soldati ; mà gli altri , piccati ^ 
dai di lui rimproveri» e vergognandoli d’ *bban- 
donarlo, lo Seguirono anch'efli. Tutti caftoro, 
favoriti dalle tenebre, fecero il giro dal peggio , 
ed affai irono nelle Spalla la prima guardia dei 
Pattinaceli. Avendola trucidata, corfero verfo le 
altre che poferq in un orribil disordine, uccide» • 
do un gran numero di loldati , e ponendo gli 
altri in fuga. Quello primo vantaggio Sugge- 
rì all* Imperatore 1' idea d* un nUpvo (tratta- 
gemtpn che nymbbn pptuto procurargliene un fe- 
conda, Egli inviò in Chcrabacqpef le Su* ban- 
diere, i lupi cavalli, e gli abiti d<lì« fot truppe 
con un» Scorta , fa quale portava alla cito# dello 
picche le tede dei nemici eh’ etano flap \ 
fece prendere ai Suoi Soldati gli abiti, i cavalli 4 
e le bandiere dei Patainaccfi ; e feeje Sopra la 
Sponda d’ un fiume per cui dovevano poffare qup^* 
li eh' erano andati a far bottino, i quali, ritiran- 
dosi ben pretto , ingannati dal mafcbemuitni® dal 
Greci, gli preferp per loro compagni, f paffandu 
a guado il nume, moftravano loro con giojail 
bottino che arrecavano. I Greci gli riceverono a 
fcplpi di fciabla; ed avendogli pefti in Sommai 
difordine e Spavento , parte ne ùcci|e*0 , 4 par- 
te, ne fecero prigionieri . Akffio tornò allora id 
Cherobacqucs ; ed effendofi trattenuto p* r il fior»# 
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feguenre ch’era la Domenica della SetfiMgeff»Ì ; 
parti nel Lunedi per tornarfenc in Coftawtinopo- 
li . La vanguardia era vcftìta degli abiti dei 
Patzinarefi , e marciava fotto le loro bandiere : 
dopo d’tjfifa , venivano i prigionieri condotti, eia» 
leuno da un villano : dietro quefti quelli che por- 
tavano le tefte dei Patzinacefi* ed in qualche di- 
ftanza , Tlmpcrafore , che chiudeva la marcia alla 
tefta del rimanente delle truppe vcftite alla Greca 
colle loro ordinarie infegne . 

Psicologo, che non fi trovava in Coftanti- 
nopoli quando ne ufcì Aleffio, vi tornò 
jpeditamente J e fenza voler profittare della dila- 
zione che l’ Imperatore gli aveva accordata , par- 
tì nella Domenica della Settuagefima . Ad oggetto 
di non effer forprèfo per iftrada , fi faceva prece- 
dere dai fuoi domeftici, i quali avevano ordine 
di riconofcere tutti i paffi , e di tornare pronta- 
mente indietro, qualora aveflero feoperta qualche 
partita di nemici. Cofloro, avendo incontrata la 
truppa travesta , andarono a briglia fciolta ad 
avvertirlo, che un grofio corpo di Patzinacefi fi 
avvicinava» « già attraveriava il piano di 
Dimiiie . Un momento dopo , fopraggiunfero altri 
a dirgli , che la truppa fuddetta era infeguita da 
un diftaccamento Greco . Paleologo , effendofi in* 
«oltrato in perfona, ed avendo riconofciuto l’Im- 
peratore alla tefta della retroguardia , corfe 
verfo d’ effo ; e dopo avere fcherzato fopra 
Una così piacevol’illufione , dimoftrè un gran 
rammarico per non averlo accompagnato 
«el momento della di lui partenza , e di* 
Vifi con effo i pericoli . Quindi fopraggiunfero 
oli altri Uffiziali , i quali > ad efempio di Paleo- 

lego, 
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lego, fi erano affrettati ad accorrervi. Quelli Aa ^ 0?I , 
non fi farebbero perfuafi , che Aleffio in due gior- 
ni avelie raggiunti, e battuti i nemici, le non 
avellerò vedute alla cima delle picche le tetti- 
monianze fanguinofe della vittoria . Alefiio rien- 
trò in Cofiantinofcli in mezzo alle acclamazioni; 
ma Niccforo Meliffene , che , malgrado le 
diftinzioni delle quali era onorato, confer- 
mava nel cuore una fegreta gelofia , piccato per 
gli elogj fi facevano del valore e dell’ abili- 
tà del Principe , non potè trattenerli dall’ oppor- 
mi fi . Qual vittoria è quefia ( diceva egli ) , che fa 
tali errare l' Imperatore fen^a profitto t e rammaricare 
i nemici fen^a danno ! 

In farti , il numero prodigiofo dei Patzina- xxxi* 1 
cefi rendeva loro infenfibile una così leggiera perdita . 
Ricueprendo colle loro truppe la frontiera ©cci- la ru«it* 
dentale dell’impero, effi fi fpandevano da per tut- 
to a guifa di torrenti* e le loro partite s’innol-«§, 
trarono colle feorrerie fin alla Chiefa di 
S. Teodoro, celebre pellegrinaggio quattro leghe 
dillante da Cofiantinopoli : talmente che ninno 
©fava ufeir più dalla città , le di cui porte era- 
no chiufe come in tempo d* attedio. A quelli di- 
Isftri fi aggiungeva un altro motivo d’ inquietu- 
dine: Zachas , dopo avere equipoggiata una nuo- 
va flotta , infettava colle fue piraterie tutte le 
ifole e le fpiagge dell’Arcipelago; e fi fapeva 
che fi preparava a p affare nell’Occidente , e che trat- 
tava coi Patzinacefi per impegnagli ad invadere il 
Cherfoncfo , ed ad ajutarlo . Si feppe ancora , eh’ ci fi 
maneggiava con calore preffo i Turchi per ottenere 
le truppe , che i medefimi avevano promeffe all* 
Imperatore . La natura fletta fembrava andare 
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4JeÉ« d’accordo coi nemici per aumentare l’imbanz* 
d’ Aleffio. L’inverno, ch’era incominciato 
in quell’ anno affai tardi , aveva raddoppiato il 
fuo rigore : dalla meri di Febbrajo fin all* equi.- 
«ozio della Primavera, cadde noa così gran quan* 
tità di neve, che Coflantinopoli ne fu pome fep* 
pellita , ed ogni commercio rimafe interrotto/ i ; 
ghiaccj e le tempere rendevano la terra , cd il 
mare egualmente impraticabili. Or quelli impmv- 
vifi oflacoli fofpefcro per alcuni giorni l’attività 
dell’ imperatore . 

M xl Effendofi finalmente raddolcita la Ragione » 

ti d.iTim Aleffio, che fi vedeva minacciato in terra ed in 
feratorc.g mare, credè di dovere radunare le fue truppe 
nei luoghi marittimi per far frante in ambedue 
le parti ; e ficcomc i foidati veterani erano di- 
ftribuiti nelle piazze per difenderle, cpfiì Nicefp* 
ro Mcliffene ebbe l’ordine di far nuove leve, e 
di portarli in Enos , verfo 1 * imboccatura dell’ 
libro, Mìceforo radunò nelle campagne tutti i 
villani che potè trovare * quelli erano , per la mag- 
gior parte, pallori Bulgari , o Valacchi , avvezzi ad 
una dura e ftlvaggia vita . Aleffio fece ritorna- 
re da Nicomedia i cinque-cento cavtlleggieri 
Franteli inviatigli dal Conte della Fiapdra; e«l 
effendofi pollo alla loro tetta* giunfe in Enos 4 
dove , montato fubito fopra una barca , andò da fe 
fteffo in una certa diflanza a fcandagliarc la pro- 
fondità del fiume , ad efaminàre la fitqazioae del- 
le fponde • cd attefe tali offervazioni , feelfe il 
luogo il piu proprio per appettarvi il campo. Ri- 
tornato verfo la fera , informò il Configgo di 
ciò che aveva offervato ; e nel giorno fegUente , 
avendo varcato il fiume infieme coi primarj 
* T ' • * Uffi . 
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l/ffiziali , vibtò con effi tutto il piano lirua- ài*®» 
to nell’ oppofta fponda , e poli* u4irc il loro fen- 4n -‘ 1 * # * 
timento riguardo al terreno che aveva difegno 
d’ occupare . Avendo tutti approdata la di lui nioiu- 
zionc , ci fece pattare le lue truppe nella riva 
delira. Il fito, ch’egli aveva fcelto era in vici- 
nanza di una piccola città, chiamata Cherene , 
polla fra 1 Ebro ed una palude fa campagna, 
talché non vi rcllava fe non lo ipazio neceffa» 
rio per piantarvi il campo. L' armata vi iì (la- 
bi! ; ed effendo ficura nei due fianchi, non vi fu 
bifogno fe non di fcavare due follati , uno nella 
parte anteriore , e l’ altro nella poflerioj.e . Aleffio 
tornò in Enos con un diflaccamcnto , ad oggetto 
di fare quivi fronte all* (correrie dei Patzinacefi . 

L’ ineguaglianza delle fue forze lo tenevano X Lt. 
in una mortai’ inquietudine, ed imraeflo in Ar ” v ‘ 5 
profonde riflcffioni per trovare la maniera di ri- “* ni * 
pararvi , allorché , quattro giorni dopo 4 A* 0 
rivo, ebb’egli un nuovo motivo di timore. Fi^ 
feoperta - t nel piano fopra la riva (inidra dell’ Ebro , 
un’ armata di quaranta mila uomini ; quelli erano 
i Comani, che avevano , tre anni prima , battuti i 
Patzinacefi . Ciò non ottante , ficcoqic fi Capeva eh? 
quelle barbare nazioni , pronte non meno a collc- 
garfi iofieme che a combattere , avrebbero potute^ 
facilmente unirfi contro la Grecia, così fi temev,^ 

«he l’ interdfe comune del bottino non le . a vefic 
già riuoite. Aleffio, per venire in chiapo dell| 
loro intenzione, invitò i loro Capi ad u.aa coni 
ferenza : imbandì loro un grandiofo banchetto; e 
dopo avergli trattati Isutameote , e raddolcite quel- 
le anime dure e feroci mercè le carezze x i do< 

Ai, e le dimofl razioni d’affetto, chic fe il loro giu* 
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ramento, ed alcuni ofìapgj. Nei trafportì dell* 
gioja , erti non folamenrc confenr'ron» a tutto, 
ina ancora pregarono Alcffio a permetter loro di 
combafter/oli, per tre giorni contro i Patzinacefi , 
promettendo, dopo la vittoria, di femminirtrar- 
gli del bottino. Alcfiìo, avendogli ricolma- 
ti di lodi, dichiarò loro, che quantunque non 
averte idea di lafciargli combattere da fe foli, ab- 
bandonava ai'medefìmi tutto il frutto della vitto- 
ria. Dopo di che, gli congedò molto foddisfatti . 

1' 'Cornaci non tardarono a lervire i loro nuovi 
alleati; accampati in faccia ai Patzinacefi , non cef- 
farono di far con erti continue fcaramucce , c di 
opprimergli fotto grandinate di dardi. 

. • Tre giorni dopo 1’ abboccamento fuddetto," 

. Alcflìo, vedendogli così ben difporti , rifolvè di 
profittare della loro btiona volontà. Fece adunque 
pattare 1* armata fopra un pente di battelli , e fi 
trincerò in maniera da poterli difendere non foia- 
mente contro i Patzinacefi , ma anche , qualora fof- 
fe bifognato, contro gli ftefiì Comani , dei quali 
aveva fempre qualche diffidenza . In quel momen- 
to, fu veduto un nuovo efercito , che andava dal- 
la parte d’ Enos con un gran numero di carri . 
Quindi i Greci nè furono atterriti ; e non dubi- 
tarono che quello non fotte un dirtaccamento di Pafzi- 
nacefi , e che 1’ armata Greca non folle porta in 
mezzo. Era già una troppo pericolofa imprefa com- 
battere coi nemici eh’ efìi avevano a fronte. Or 
come refifterc a quelli, che andavano ad attaccar- 
gli nelle fpalle? Mentre i foldati, avviliti dal 
timore, penfavano piuftofto a fuggire che a com- 
battere, Alefiio, che fi sforzava di riafficurargli , 
inviò Rodomcra ad efaminar da vicino quella trup- 
pa 
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pa ch’eccitava tanto terrore. Rodomero,ch’ era un AQ A!e ^ 
Bulgaro congiunto dell’ Imperatrice, «d uomo di- 
fìinto per il fuo valore, tornò dopo pochi mo- 
menti , annunziando da lungi, Cubito che potè farli 
intendere , che arrecava una buona notizia . Quel- 
lo era Niceforo Meliffene, il quale , a tenore de- 
gli ordini che aveva ricevuti , conduceva ali’ Im- 
peratore un gran numero di reclute. Furono que- 
lle ricevute con gioja : (Vegliarono il coraggio dei 
foldati , i quali ormai fi credevano invincibili* e 
l’ Imperatore , che fin allora aveva incontrata una 
gran pena nel trattenergli dal fuggire, non ne in- 
contrò meno nel frenare il loro ardere . Nel giorno 
feguente , Aleffio , fcefo di nuovo lungo il fiume 
per avvicinarli ad Enos , incontrò per ìflrada un 
grotto corpo di Patzinacefi eguale in numero 
all’ armata Greca , c diede una languinofa batta- 
glia, in cui i Cuoi rimafero vincitori . 1 Barbari, 
dopo una confiderabil perdita , fi ritirarono nei lo- 
ro campo; ed i Greci condulfero la notte in quello 
di battaglia . 

Allo fpuntar del giorno, 1’ Imperatore con* * lTIT A 
tinuò la iua marcia, e giunte in un luogo, chia' videit’ ni- 
nnato Lcbune, ch’era un poggio in mezzo ad un bit * 
gran piano . Quello Principe vi (ali ; ma ficcome il tro i 
medefimo non aveva uno fpazio capace di conte- zin * csfi •' 
nere tutto l’efercito, così egli lo fece accampare 
al piede, e lo circondò d’ un follato. 11 tradito- 
re Neanzes ebbe la temerità di portarfi in quello 
luogo , e di prefentarfi ad Aleliìo infieme con 
molti Patzinacefi; ma non trovò più la fletta in- 
dulgenza. Aleflio,dopo avergli rimproverata la di 
lui perfidia , lo fece porre nelle catene, infieme con 
quelli che lo accompagnavano. Frattanto i Pat- 
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tinaccfì, che non erano lontani * fi matteggiava** 
‘ fegretamente per^ corrompere i Comàni , ad ogget- 
to di difiaccargli dai Greci* e procuravano nel- 
lo ftefio tempo di tenerè a bada l’ Imperatore eoi 
propofizioni di pace . Aleffto , febbene aveflè pene- 
trata la loro intenzione , fingeva di laftiarfi inganrii- 
re ; e per tenergli anche fofpefi , rifponideva alle loro 
proporzioni , per guadagnar tempo che gli gìtìngèf- 
fe il foccòrfo , che il Papa Urbano doVèva fpedir- 
gli da Rnma . Qaefiò Pontefice, che manteneva eoo 
A le filo una fégteta corri fpotìdenzà , due anni pri- 
mi , lo aveva fatto afldlvere , pet mezzo dei tuoi 
Legati , della fcom unica fulminata Contro i Greci. 
I Comani, in vece di dare orecchio ai Patzinacefi, 
chiedevano con ardore di poter combattere: tal»- 
thè i loro Capi andarono, fui far deità fera, a 
parlare dii Imperatore* e gli di fiero èh’ erano fian- 
chi di tante dilazioni j e che andavano a lamen- 
tarli per l’ultima volta. Domani ( fòggiunfero ) , 
*/ forger del Sole , noi mungeremo o la carne del lupo , 
o dell' agnello . Alcfiìo, vedendogli così determi- 
nati ad attaccare ó i Patzinacefi ò i Greci y promi-.' 
fè loro la battaglia per il giorno fcgurntc* e diè* 
de ordine alle fue truppe di prepararvifi , ma non. 
fenza qualche inquietudine , attefo eh* ei temeva 
ègualmentè e l’incoftanta e la mala fede dei Comani , 
e la moltitudine innumérabile dèi Patzinacefi . Men-, 
tr* èra toù agitato gli fopraggionfe itn rinforzo ch'ei 
non affettava, cinque mila frd Bulgari , e Valachì j 
abitanti delle montagne vicine , induriti nelle fati* 
che, ed avidi delie battaglie, andarono a chiederò 
d’ efilre smmefiì nelle di Itti truppe . I ncoraggitó 
da queft’ inafpettato ajùfo ; èi Crédè di non aver 
j>i» bifogno fe no» ddi’affifienaa del Cielo. Fece 
* ^uin- 
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quindi fare Pel , principio della notte, per tutto il A l**® 
campo una prèeefiione generale , in cui i foldati , l9fti 
portando alla cima delle loro picche lampane e 
candele accefe, cantavano inni per invocare 1’ af- 
fittanza dell’ Onnipotente . 

Aleflio, dopò aver prefo qualche momento 
di Tónno , fi alzò , e fece dare gli elmi e le corazze diLebouu* 
alle truppe leggiere* ma fìccome non fe ne tre- 
mavano badanti per fupplire a tutti , cosi egli im- 
piagò in tal ufo tutte le dotte di feta che aveva . 
Efferidofi quindi arinato egli detto, ufcì dal cam- 
po , e fchitrò la fua armata al piè della collina 
nella patte dèi Nord. Diede a Giorgio Psicologo 
il comando dell’ala delira: a Codantino Dalaffe- 
ne, quello della Anidra; e collocò i Comani in 
qualche dì danza fopra la delira . Nella feconda li- 
nea, Monaftras era alla delira dei Comani: Uzas, 
dirimpetto all’ intervallo fra i Comani , cd i Gre- 
ci ; ed Umbertopolo , coi fuoi , «Ila finiflra 
di quedi ultimi. I Francefi erano corpi di ri- 
ferva , che avevano ordite di ricuoprirc la coda 
dell’armata, ed impedire che la medefima fede 
poda in mezzo. Mercè tal difpofizione , la froftle 
dell’armata Imperiale eguagliava quella dei nemi- 
ci, febbenè affai pik numerofa. Fu dato il fegnoj 
ed i Greci, avendo invocato con una voce unani- 
me la protezione del Dio degli eferciti , guidati dall’ 
Imperatore, fi avventarono fopra il nemico , ed i 
Comani caricarono nel medefimo tempo l’ala che 
avevano a fronte. In quel momento, uno dei prin- 
cipali Capi dei Patzinacefi pafsò col fuo Quadro- 
ne nelk parte dei Comani * ma 1* Imperatore , al 
vederjor; temendo di qualche tradimento , vi fpedl 
uno dei fuoi pivi valorofi luogotenenti , il quale 
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fi pofe alla tetta dei Cornasi medefimi. Quella 
deferziene d’ un primario Comandante , accoppia- 
ta all’attacco terribile che i Greci ed i Comani davano 
«He due ale, atterrì i Patzinacefi in maniera, chei 
medefimi non poteva no nè combattere, rè fuggire. 
Colpiti come da un fulmine, fi lafciavano (canna- 
re fenza quafi difende.fi* talché quella era per loro pii» 
rotto un macello che una battaglia, mentre i vin- 
citori non foccombevano fe non alla fianchtzza. A ven- 
do il caldo del mezzogiorno abbartute le loro for- 
ile, Alefìio, attefa la libertà che gli dava il ter- 
rore dei nemici, faceva pattare nelle file mule ca- 
riche d’acqua ; i villani delle vicinanze accorre- 
vano colle otri e coi vali , e fi davano la cura 
di diffetargli . I Greci , riflorati da tali rinfrefehi , 
incominciarono di nuovo la ttrage* le donne, ed 
I fanciulli , ch’crano fopra i carri , non furono me- 
glio rifparmiati dei loro mariti, e dei loro pa- 
dri. I Greci fi vendicarono di tutte l’ ingiurie paf- 
fate: i Comani s’irmncrfcro nel fanguc; ed ia 
quello giorno, che fu il vigefimo-nono d’ Aprile, 
ferì tutta la nazione . Quindi dopo la campagna fi 
«antavano nelle ttradc di Coftantinopoli , Manti d'un 
giamo che la nazione dei Pattinaceli non aveffe ve- 
duto il mefe dì Maggio . Dopo quella battaglia , fi 
•ttervò, che nel corfo di quella guerra, qualun- 
que volta i Greci , fidando nelle proprie forze e 
dieuri della vittoria, avevano portati ferri e 
oatene per i nemici , quetti attrezzi non erano fer- 
viti le non per incatenare etti fletti; e che per lo con- 
trario, nell’ultimo combattimento in cui non 
Operavano fe non nell’ afiifienza del Cielo, aveva- 
mo interamente diftrutta quell’ infedele Hazione. 

{ Comani , ed i Greci fi ripofavano nel le- 
N - - - - r0 
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n campo; e l’Imperatore (ì riftorava delle tati- A’effi# 
che d una così penofa giornata , allorché Sinefio , An - ,ov, ' 
entrando nella diluì tenda: „ Principe ( gli dif* XLV 
„ (e ) la vittoria non ha porto fine a tutti i no- a "Tuffi*» 
„ ftri pericoli; ce ne rimane uno anche più gran- rigunrd ^ *i 
,, de di quello della battaglia. Ciafcuno dei no* pr ' 6 '° P 
„ ftri foldati ha più di trenta Patzinaceù; fe il 
,, fonno forprende i Greci ( e come potrebbero erti 
„ difenderfene , effendo tanto oppreffi dalle fati- 
„ che? ) chi impedirà che i Barbari fi ajutino 
„ fcambievolmente a rompere le loro catene, ed 
„ a (cannarci tutti ? L’ unica precauzione , che fi 
„ può prendere per afticurare la noftra vita , è quel- 
„ la di toglierla a tutti i noftri prigionieri . „ 

A quefte parole, l’ Imperatore , Affando fopra Si- 
nefio uno fguardo di fdegno: Sì (rifpofe), queJU 
fono Barbari ' , e nemici / ma fono uomini , e fvin « 
turati. Ciò non bafla per averne compafjìone ? Io 
non vedo altro pii* barbaro di te. Sinefio voleva 
replicare: ma 1 Imperatore , infuriato, gli comandò 
d’ufcire: e fece nel medefimo tempo pubblicare 
l’ordine che fi difarmaftero i Patzinaccfi, che fe 
ne riuniffero tutte le armi in un medefimo luo- 
go , e che s’ invigilarte nel cuftodire i prigionieri ; 
dopo di che, fi gettò fopra il letto per prendere 
qualche ripofo . Circa la mezzanotte , fvegliato dà 
alcuni urli orribili , ufcì fieramente dalla fua tenda ; 
e vidde i foldati Greci, che divenuti di concerto 
come forfennati , trucidavano i Patzinacefi : tal- 
ché n’ era rimafto un piccol numero , allor- 
ché egli fece ceflare fenza una gran pena un 
così orribil macello. EflTendofi ci fatto con- 
durre innanzi Sinefio : Sei tu ( gli difte con un 
tuono di voce terribile f /’ autore di quejìo cru - 
St. degl' hip. T.XXX^ A a del 
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^ Alefllo ^ f i mace llo , Pagherai col tuo /angue quello di tati* 
"" KS * ti mi levabili , che hai fatto /panciere malgrado il lo - 
ro ed il tuo padrone . Avrebb’effo fatta efeguirc la 
fentenza , fe i primarj Uflkiali , quivi accorfi , nor» 
averterò colle piìa irtanti preghiere calmato il di 
lui Idegno; mentre Sinelio , abbracciandogli le 
ginocchia,- proteftava di non avere avuta parte 
cella follevazionc • cd i foldati medelìmi lo giudi- 
fìcavano, efclamando che /e quello era un defìtto, 
erano efjì foli i colpevoli . 

R .* LVI * Nella medefima notte i Cornarti , at- 
<iei com*- territi dallo ftrepito orribile che udivano nel 
n ‘f campo dei Greci, prefero le armi; e fofpettando 
di qualche perfidia dalla parte deirimperatore, par- 
tirono , e s’ incamminarono verfo il Danubio con 
tutto il bottino che avevano fatto: alcuni, me- 
no precipitofi , informati della caufe del tumulto , 
defifterono, c tornarono a raggiungere l’armata Gre- 
ca. Aleflio, per allontanare il fuo efercito dai va- 
pori pertilenziali ch’efalavano da tanti cadaveri, 
andà ad accamparli preflo di Cherene , dove giun- 
to : Noi abbiamo vinto ( dille a Niceforo Meliffe- 
nc) ; ma non abbiamo vinto foli: penfiamo a man • 
tenere le noflre promeffe . Quindi, avendo ordinato 
che gli fi portato innanzi il bottino che aveva 
promeflò interamente ai Coreani , febbene la 
loro ritirata pareva che lo feioglieto dalla paro- 
la , pofe da parte ciò- che volle rifervarc per quel- 
li eh’ erano rimarti con elfo ; e fece caricare il 
di piti fopra muli che fpedì dietro ai Comani 
verfo il Danubio. Invitò dipoi a cena quelli che 
non eran partiti gli ubriacò alla maniera dei 
Barbari; e nel giorno feguente, diftribuì ai 
medelìmi la loro parte della preda , aggiungendovi 
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alcuni doni', ma .efigendone ottaggj per licurez- 
za eh’ eflì non facchcggiaflero nel loro ritorno le 
terre dell’ impero. Siccome i medefimi anche chie- 
devano una fpecie di Scurezza nella loro marcia, 
cosi r Imperatore gli fece accompagnare da 
Joannace, il quale ebbe ordine di Spelargli fin 
al loro arrivo nei proprio paefe . Dopo que- 
lle difpofizioni, Aleffio fe ne tornò in Cottan- 
tinopoli , dove , verfo la fine di Maggio , entrò 
trionfante , avendo terminata una guerra , la quale, 
fe i Patzinacefì avefiero avuto alla loro teda un 
Generale eguale ad Aleffio , avrebbe cagionata la 
rovina dell* impero . Accade negl’ imperi ciò 
che fuole accadere nelle famiglie private; un folo 
uomo fa il delfino di quelle grandi parti d’ umani- 
tà che fi chiamano Stati . I prigionieri Patina- 
celi , che Aleffio aveva falvati dalla ftrage, fu« 
rono Raffiliti, infieme con le loro moglj e coi 
loro figlj , in quel cantone della Macedonia chia- 
mato la Moglene . Si formò di coftoro un corpo 
di truppe, dette i Moglenìti , i quali fervirono in 
leguito f impero con tanta fedeltà con quanta otti- 
mazione avevano per l’ addietro cercato di dittrug* 
gerlo . 

Una cosi completa vittoria fopra una tanto xlviu 
fórmidabil nazione avrebbe ricolmato Aleffio 
d ! una gloria immortale, s’cgli nón 1’ avelie difo- ^one 
norata coll’ enormi veflazioni colle quali tormen- 1 ‘ 
tò il fuo impero. Tanti rovinofi s f orzi avevano 0 yap. 
talmente efaurito il teforo del Principe, che pvr ? li} ' 
riempirlo , elfo ricorfe a mezzi, funefti ai fuoi popoli 
non menodella più infelice guerra, li difordine delle 
di lui finanze gli fece porre fotto i piedi le leggi 
dell’ umanità. Ordinò egli che fi facclfe una imo- 
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‘ tento delle contribuzioni ordinarie, non contento 
d'aver impofte le feconde decime, immaginò nuo- 
vi dazj , il folo nome dei quali anaunziava l’op- 
preflìonc. Gli avidi , e fpietati Elattori deva- 
fiavano le provincie , rifeuotendo dagli abitanti , 
fotto odiofi nomi , ciò che quelli dovevano , e fia 
ciò che non dovevano pagare. L’Imperatore, non 
temendo d’incorrere nell’ anatema ch’egli Hello aveva 
pronunziato con un Editto , faceva togliere alle 
Chiefc le piupreziofe offerte; e finalmente impiegò 
la piu rovinofa rilforfa cioè quello d’ alterare le mo- 
nete . Alcuni dei di lui predeceflòri avevano lanciato 
quello colpo mortale allo fiato : ma egli gli fu- 
peròy e fece mefcolare nelle monete d’oro una 
metà di rame . La dramma valeva fei oboli ; ed 
elfo fece dare all’ obolo l’ impronta , ed il valore del- 
la dramma . Per fupplire alla moneta di bronzo 
che faceva battere, fufe una gran quantità di fta- 
tue e d’ altri lavori pubblici di quello metallo. 
Efìgeva il pagamento delle impofizioni in oro 
del miglior carato, e pagava in moneta altera- 
ta, e di balfa lega. 

XLVHI. Si vidde, circa la fine della guerra dei Patzina- 
de^Pap* cc ^ » una corrifpondenza , che forprefe tutti , fra il Pa- 
cco \i«;n 0 pa, e l’Imperatore Greco, e di cui convien render 
f 1 ?" conto. Urbano , zelante per la pace univcrfale del- 
F’.tlrf , ' la Cliiefa, aveva, nel 1088, pochi giorni dopo 
^ aa e i ez * one » inviati due Legati in Coftantino- 
a '.' 1 ' poli per rapprefentar* all’Imperatore, che non do- 
r b ^jfd ,d> veva proibire ai Latini dei fuoi fiati l’ ufo degli 
/tu r. 8 azìmi nel Santo Sagrifizio, nè obbligargli ad uni- 
iy ’ f formarli al rito Greco . Aleffio , piti trattabile 
in materia di Religione che di finanze , ave- 
va 
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va ricevuta affai bene la rimoftranza del Papa; c Arf'i**/ 
rifpofe, pregandolo a trasferirli in Goftantinopoli , 
con qualche numero di Teologi ,per convocarvi un 
Concilio in cui fi farebbe difcufla fra i Greci ed 
i Latini la queftione degli azimi promettendo 
di feguire la decifione che vi fi farebbe data 
per la riunione delle due Chiefe . Quello pro- 
getto d’ una riconciliazione così defiderabile fu 
attraverfato dallo fcifma dell’ Antipapa Guiberto , 
e dai configlj di Ruggiero, Conte della Sicilia , 
che diffidava della buona* fede d’ Aleffio ; ma T aper- 
tura del Trattato aveva ftabilito un legame d’ami- 
cizia fra il Papa e l’ Imperatore. 

Aleffio, liberato da una tanto oftinata guerra , c 
trovò nuovi pericoli nel fuo palazzo . L’Armeno f 0 ff P gm 
Ariebo , ed Umbertopolo, Capo dei Francefi , con*' tnna 
giurarono contro la di lui vita, ed impegnarono zo* t.11. 
nella loro trama un gran numero di perfone. Non? 1 *?’* 00 * 
fi dice qual fu il motivo di quello reo difegno : ma 
fu effo feoperto; ed i rei , convinti giuridicamente, 
non potevano lottrarfi al gaftigo , fe la clemenza 
dell’ Imperatore non aveffe accordata loro la vita , 
condannandogli unicamente aH’efilio, ed alla con? 
fifcazionc dei beni . 

Un avvifo, che Aleffio ricevè quafi nel me* Prn ^' nti 
defimo tempo dell’infedeltà d’uno dei fuoi nipo * condotta 
ti , gli cagionò una maggior’ inquietudine . Aven- r d / 
do faputo, che Bodino, Re dei Servj e dei Dal ad uno dei 
matini, fi preparava a fare un’irruzione nell’ im* fu01 
pero , partì con un’ armata per difendere la fron- 
tiera verfo la Dalmazia ; ma giunto in Filippopoli , 
fu avvertito con una lettera icritta da Teofilatto» 
Arcivefcovo d’ Acride , che Giovanni , Duca di 
Durazzo figlio del fuo fratello Ifacco, tradiva 
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l ira per» , é fe l’ intendeva coi nemici * Ei còno* 
fceva il carattere turbolento del giovine Princi- 
pe, capace, fe non gli fi opponevano ofiacoli, di 
giungere alle ultime efiremità; ma avendo per 
llacco un egUal rifpetto e tenerezza , non vo- 
leva dargli il rammarico di fottoraetteré il di 
lui figlio ad informazioni giudiziarie . Ricorfe 
adunque all’ afiuzia per venire in chiaro delle 
difpolìzioni del fuo nipote, e per rifparmiargli 
le funefie confegaènze d’ un tradimento, qualora 
folfe fiato vero eh’ ei ne avelie formato il difé- 
gno. Impiegò quindi il Sarmata Caraza , uomo 
lavio e fedele * il quale aveva predati cosi , 
importanti fervizj , che Alefiio gli aveva confe- 
rita la carica di Grand’ Eteriarca , cioè, di Co-; 
mandante della guardia ftraniera. L* Imperatore 
lo incaricò di due lettere, l’una per il fuo nipote, 
al quale diceva, eh’ e fendo flato avvertito d' un ini - 
prefa dei Dalmatini , fi era poflo in campagna : che 
quindi lo afpettava in Filippopoli per effere piu 
particolarmente informato delle intensioni , dei Movi- 
menti , e delle forile di quei popoli i che il di lui , 
governò limitrofo colla Dalmagia gli facilitava la , 
maniera di conofcere perfettamente lo fiato attuale 
del paefe * e thè dopo aver prefe infume le nece fa- 
rle mifure , avrebbero ejfi agito di concerto o per prc- . 
venire il male , « per apporvi riparo t Se Giovan* 
ni , dopo la lettura di quella lettera t fi folle di- 
fpofto ad ubbidire , Caraza doveva trattarlo col 
maggior rifpetto potàbile fenza lafciargli conce- 
pire il minimo fofpetto, ed offrirgli!! , in qualità 
di Luogotenente , a governare durante la di lui ■ 
affenza, la quale non poteva efler lunga. Se per 
lo contrario , ei ricufava di partire , Caraza dove- 
va 
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Va confegnare ai Magiftrati di Durazzo -, ì' altra Ài«flU 
lettera, in cui l’Imperatore gl’ informava deli’ Al *‘ * 
'ordine che dava al fuo nipote; e comandava loro 
efpreflamente d’ubbidire in tutto e feni alcuna 
riferva a Caraza, iflruito della (uà Volontà, c ri- 
verito di tutta la facoltà neccfìfaria per efegùitla . 

In confeguenza di tal lettera * Caraza doveva chie- 
der loro ajuto per arrecare il Governatore» 

ìfacco * eh’ era rimafio in Coftantinopoli , aveva j LT . 
faputo nello fteflo tempo in cui Alelfio* le accuieda- d hipàtè 
te al fuo figliole gli aveva fpedito immediatameh* é'Vftiìcatè 
te un Corriere con una lettera , nella quale gli or* 
dinava di portar fi colla maggiore fpedite^ga p'Jfi' 
bile in Filippopoli , dicendogli che fi trattava d'uà . 
affare dell ’ ultima importarla , e che vi farebbe an- 
dato egli fieffo . In fatti , ìfacco era partito fubito ; ed . ■ 
e (fendo entrato lenza Crepito nella tenda del fuò 
fratello il quale trovò addormentato , fi era gct« 
tatò fopra un letto , fecza permettere che alcUfaó 
lo fvegliafle . Nella mattina , i due fratelli fi abbrac^ 
ciarono ; ed Ifaccò non diede altra ragione del 
fuo arrivò che quella del luo defiderio d’ accoro* 
pigliare Aleffio . Poco dopò * giunfe il Corriere a 
dirgli che il di lui figlio era per iRrada , e vici- 
no a giungere; liaccó, convinto allóra della di 
lui innocenza j andò a parlare ad Aleffio * e fic* , 
com’ era naturalmente impètuofò ed impaziente * 
cosi gli rimproverò la di lui ihgiuRa diffiden- 
za , infervorandoli contro ì’ cirro di lui fratello 
Adriano , che fi fefpettaVa elfere 1’ autore delia 
calunnia . Mentre lfacfco fi diffondeva in invettive 
ed in minacce, giunfe l’accufato. Aleffio fecè 
chiamare Niccforo Meliflene; ed effendofi ritira- 
to con elfi fenz’ altjti teftimoni t tlpofe lord M 
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tranquillamente la relazione che gli era fiata fatta 
della condotta del fuo nipote . Quindi , indnzzando 
a quefto la parola : „ Non temete ( gli difle ) : la mia 
,, tenerezza per il voftr© padre chiude ogni adi« 
,, to ai fofpetti che fi è cercato d’ infpirarmi • ma 
„ ho voluto darvi luogo di diffiparc tutte le nu- 
„ vole fiotto le quali fi voleva oficurarc la voftra 
5, fedeltà. La prontezza della voftra ubbidienza 
„ »' è una prova evidente. Andate a ripigliare 
„ in Durazzo i voftri dritti ed i voftri ono- 
„ ri ; nulla avete perduto della mia confidenza , 
„ e della mia tenerezza .E voi , o fratello ( difi- 
„ fie ad lfacco), tornate in Coftantinopoli, c cal- 
„ mate i timori della nofira madre, la quale 
„ non fopravviverebbe al difonorc di vedere uno 
„ dei Cuoi figlj reo di perfidia. ‘‘ 

Prima di partir da FUippopoli , ei fcuoprì un 
altro intrigo, che avrebbe turbata la fiua pace do* 
mefiica. Trabifonda, antica città fondata da una 
colonia di Sinope fopra la frontiera della Golchi- 
de , non fi era fin allora difiinta fra le altre cit« 
tà della provincia del Ponto fie non eolia fiua 
vantaggia fituazione fopra il Ponto Eufino, in 
una penifola circondata di montagne. Solamente, 
nel quarto anno del decimo-terzo fecolo, divenne 
capitale d’ un nuovo impero; ma incominciava 
fin da quello tempo a figurare fra i governi i più 
importanti , per la falda refiftenza che oppo- 
neva alle armi dei Turchi . Effi da principio 
fe n’ erano refi padroni: ma Teodoro Gabras, na- 
to in vicinanza di quella città, V aveva riacqui- 
flata; ed Aleffio gliene aveva conferito il go- 
verno coi titolo di Duca cosi per ricompenfarlo 
di tal fervizio, come per allontanare, fiotto un',- 

appa- ; 
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apparenza d’ onore un guerriero valorofo ed abi- AIe ®« , 
le , ma turbolento ed ambiziofo . Volle anche n * l0, *‘ 
collegarlo colla fua famiglia mercè i legami d’una 
parentela : quindi il Sebaftrocatore promife in 
moglie una delle fue figlie a Gregorio, figlio di 
Teodoro; ma ficcom* erano ambidue in tenera 
età , così Aleffio tenne prefiTo di fe il gio- 
vine fpofo finattanto che fi forte celebrato il ma- 
trimonio . Teodoro , tornato in Trabifonda , aven- 
do perduta la fua moglie , fposò una figlia d’un 
* P rincipe Alano , Torcila cugina d’Irene , figlia del 
Sebaftrocatore; e quell’ alleanza, facendo nafeere 
nelle due fpofe una nuova affinità, ruppe, fecon- 
do i Canoni della Chiefa Greca, il progetto del 
matrimonio. Ciò non oftante, Aleffio, per avere * 
un ortaggio della fedeltà di Teodoro , non gliriman- 
dò il figlio. Teodoro andò in Coftantinopoli a 
chiederlo a quefto M onarca , il quale glie lo ne- \ 

gò; ed il padre, diffimulando il fuo rammari- '3 

co, fi lincenziò dopo aver ottenuta la permif- 
zione d’effere accompagnato dal fuo figlio per la 
prima giornata. Nel momento di fepararfene, im- 
pegnò i Governatori del giovine Gregorio a con- 
fentire che quefto 1* accompagnafle ad un luo- 
go poco lontano ; e così di parto in parto lo 
conduffe fin all’imboccatura del Bosforo nel Pon- 
te Eufino , dove aveva una nave pronta a levare 
l’ancora . Quivi , fenza chiedere altra permiffione , 
conduffe il fuo figlio nella nave , e lafciò fopra 
il lido i Governatori , i quali fe ne tornarono, 
molto confufi, in Coftantinopoli. Aleffio fpedf 
immediatamente un legno leggiero, il quale rag- v 

giunfe Gabras preffo il promontorio di Carambis * 

nella Paflagonia , e gli confegnò le lettere dell’Ira- 

pera- - • 
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A perarore . In effe gli ordinava precifamente d’ in* 

° ,a,r viargli il di lui figlio, forto pena, difubbidendo , 
d’ eflcr trattato come ribelle: ma dimoflrava , 
dall’altra parte, le più favorevoli intenzioni; e 
gli dichiarava il fuo difegno , ch’era di dare in 
moglie a Gregorio Maria, fua feconda figlia. 
Teodoro non osò difubbidirc ; e 1’ Imperatore 
mantenne la fua parola . Appena che Gregorio fu 
", giunto nella Corre , fe ne celebrò il matrimonio col- 
la giovane Principeffa , che non aveva accora fci an- 
ni . Il giovine Principe fu pollo nelle mani d’ un eu- 
nuco che doveva invigilare alla di lui educazione; 
e 1* Imperatore , che fi dava il penfiero d’ iflruirlo da 
fe fleffo con un paterno affetto , lo condufle 
con efTo nella fpedizione della Dalmazia per abi- 
litarlo nel mefliere della guerra . Gregorio però, 
giovine d’ un carattere indocile e turbolento, 
ad altro non penfando che a fuggire per tornar- 
fene preffo del fuo padre , fcduflic molti Uffiziali 
del palazzo, i quali promifero di fervirlo in tal 
difegno: ma uno d’effi, più fedele degli altri, 
andò a manifeftare Ja trama all’ Imperatore , il 
quale, malgrado i difetti di Gregorio, lo amava 
teneramente come fuo genero; talché da princi- 
pio non volle preflar fede all’ accula, e vi bi fo- 
gnarono prove evidenti per convincerlo . Final- 
mente , non potendone più dubitare, fece rinchiu- 
dere i complici in diverfe piazze ficure , e lafciò 
Gregorio nella cittadella di Filippopoli . 

'Liti. Quelli due affari avevano trattenuto l’ Impe- 

^h'iìld# ì ratore nc ^ a Addetta P& lungamente di quel- 
pjiff.iw ai lo ch’egli aveva creduto. Partì' finalmente per 
Dainutiai porre in Scuro la frontiera dell’impero, la quale 
etmn i 9 era circondata da una catena di montagne feofee- 
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fe, ingombrare di forefle e di fcoglj, ed artra- 
verfate da valli ricoperte di macchie , tutte fortifica- 
zioni naturali. Non fi trattava adunque fe non 
di . chiudere alcuni pafli ; e 1* Imperatore a piedi, 
«{fendo il terreno impraticabile ai cavalli ed alle 
vetture , vifìtò tutti quelli bofchi ; e ne chiufe 
tutti gPingreflfi con larghi foflati , con torri di legno, 
e con fortezze di mattoni o di pietre , fecondo Iti- 
mò efpediente : in alcuni luoghi fece anche abbattere 
grofli alberi, coi rami e radiche dei quali, in- 
trecciate infieme, formò una fiepe impenetra- 
bile. Egli era ferapre alla fella dei lavoranti, e 
regolava tutto. Dopo quelle fatiche più. pcnofe 
ancora della più fiera campagna, fc ne tornò ia 
Coflantinopoli . 


Fine dtl Tomo Trtntofimo-frimt . • 
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